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AL Teucre, che già carico dì glorio- 
fc Palme, fi vantò d’hauer tributario, e 
pigioniere il Mondo , hoggi con altri 
peofieri , attribuilce à (ùa gran ventura , 
di portarfi inGateoatoa’piedi della S.V. 
conolcendo dalPheroiche , e maraùi' 
gliofedoti dVn ALESSANDRO VII 
reftar di gran lunga, evinto il valore, e 
fuperata la fama de’fiioi più rinomati 
Confoli, e temuti Imperatori . E conca, 
gione , poiché s’adorano in V. B. vir- 
tù cosi fublimi , che ad effe ne’ lècoli 






pigi: 


auue- 


auuCnire, fifiùòlgerà iTMòiidoperam- ‘ 
mirarle, e per apprenderne Tldea dVn 
Apoftolico Monarca, che pofla degna- 
mente reggere , e felicitar rVniuerfo . E 
già per tali lecanonizòilCielo, all hora 
checoronolladel Triregno Sacrofantf, 
€ la còftituii; Vicariò diChrifta in Terra i 
Pad io tócco da ’ftimóli d!hòmiiifsiina 
deuptione , e legato.da'hodi indifsolubili 
jdi vera . Religione mi: proflro iquefto 
Beato Sòglia , pn idfcfaiarariiii‘.riGq ìb 
srbio'iarriitb obrjaoìorioD 
,:iV O.^QHA2dHJA nv'b hob 
3 .anok /lioiniva ,sgnuJnti§ibi6fi3i 
iicnionh ùiq ioiJÌ'ab arotiì fcl tifila' rii 
.*.1 rio-, 3 . ilo::. : jqjT I humaiD ilolnc . J 

*Ó1?.'-'obfi'z arbitro , snob 

* ^ 

ìIojUi -jii òlio pL oàj , 'niJiiri .?^o in 

«'"r ' t f f ììpiùvUìditntt dt'fuoì figli < 

• J i ; l ' ^ Il piif burnii* de fuoì ferui . 

Fifìppp Maria Boniui, 
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UAufore à chi legge, * 

eco , che eice finalmeatc dalle. Su/iìpe 
il mio Teucre, & io daU'.angonic . O cac 
dolore il vcdcrlanguire cosi lungamra- 
teXotto dc’torchi i liioi jcomponuijenri ! 
Qujelto fra giiialtrjmici non.t«eritaua_. 
ibmigliaatil'ciagureypefcilcr figlio d’vn* 
autoreuol comando, cparto di tré mefi , 
che vuol dire cflcr nato nel medefimu 
rempoicìie fu concepito . Chi l'hà riueduto,sàche nonoltcn* 
to^nè fapcrc,nctyelocirà d’ingegno: ma che mi prcggiod’ha- 
ucripiu ben Tapiro vbbidire , che ben (crÌLcrc,e credo, che 
dòmi bal!li per meritare appreflb del Publico,e della geme di- 
icreeai. Non dicaperò ePhauer tra^ndate le mie parti , e trt|- 
icuiatcqtjtelidi:drc>.&applicaEÌoni, a cui è tenuto, chi pre« 
tende fòdis&ré'al genio dìeirccolo. Edo c’accenno, perdio 
còmpacifcha airina^crfoccioni , e fingolarmcnte à quelle delia 
lingua , laqu^ehompuòedèr pompatica, c periodica , oue 
mcioduia , c'ix{Ìt>ùi è la maceria, che £i tratta , che rende con^ 
(iioltermiui dure i’efpcefhoni . Tuccauoicanonpenfò, cho 
debbateilcr.coù neglccta,. e plebèa, che meriti d’eflèr di- 
iprezzatai ; ’:.T . 

i Qiiantoàillafbftanzadiqncflo volume , mi'bafta », che m 
babbi pati enza di leggerlo, c di riflettere alla fteriiità del fog-, 
getto inctapreib à dcicriueie , almododitrattarloi & all’ap- 
pticadóne^ ch’hò impiegata , per ridurre 11 tùtto à Tuoi prin- 
cipij, e render ouidentc i]|u elio, che fembraua più inuolco 
nelle difficoltà affi cica nd orni di farlo fenfìbile , con l’efpreT 
iionc delle>figure , le t)ual£bò moltiplicato iètiza fparagno di 
fpefa ,é di fatica. iVna fòla ve ne manca, perinfegnare il me- . 
dodifarpaiiflcate nc'fcni deli'acquc più profonde, & affi- 

curare 



curare dal fluflb , del mare, cdaJTirifpeto dc*fiutni 

^ual fiuoglia Fondamenco . Petilà'uo di (lampare il feccimo li- 
delle ma ch ine , che fono ncccilàric per fabricare iocco. à 
^cll acque : ma condgliaco da qualche amico , mi fòli 
lafciacoindarce à di farne vn trattato àparte« * 

Non ti far coi merauiglia, ch’io fxa per qualche tempo 
vfeito fuori della sfera de'micriludij piu geniali, per trattare-* 
materie mecanicfac; poiché Jiò dato all’autorità quello, cho 
Con contribuiua l’inclinatione , che non iàpeua ItaccarfìdaJ 
(ludijpiùdiletteuoli, dc’quali ti voglio auucctire non edèraH 
dimenticato, acciò non penlàilìforlè,-cfa’io habbia fatto, co- 
me certe donne focolc , 4 che doppoil primo parto -inlkrildco- 
no. Ti dirò dunque per mia giulbhcationc, che -dopo Tira> 
prcflìonc della Prima Partedel mio Ciro Politico, dellaDon- 
ila difefajdcl MulàiiumPii^lauienfìu Vota,e d’alcun’altri opu« 
fculi, cosi dì politica, come,di controuedlc di Keligioue, che 
fcnzaiiome corrono vt^abondi , hò conipollo la Seconda.# 
Parte dclCiro i L’Aceiila conuimo con le iòle ragioni i La 
Settimana Conciftorialc, fonnata d‘ouo<dialoghiirà ApoHo,e 
TraianBoccalinoidiufanci degli adàri del Adondo, L’idoria 
di tutti gli Ercfiarchi, coni lororuratri in fame» con noiepc* 
tà t che non gli rendono illudri 7 noencre al nome ^ ciafebe» 
dun dedì fi ^Pepitero, ludar Proditoris Ailcclai Le vite de 
Cardinaii'viuencLdalConclaued^Innocencm X. £no al di dT 
hoggi 1 La con futa nane di tutti i quaranta articcAi delia pro» 
fciSoDc di Fede de’Càluinilli, con va metodo affai chiaro del* 
le controucrfiejVn Teattato della porcftà dc’Vefcoui j I Viag- 
gi d’Oricntc , c d*Occidcntc , che già Ibno nelle mani dello 
Stampatore; Il Republichifiia au-uifaco; Il Qlaibni Ila Italiano, 
ouero i'atte dentarmi gcattIicic;.Lc Malsimc ^ndamentdi 
deXìaluinrfti , con le quaìiafpirano ad atterrare tutte le Mo- 
narchie; Vn trattato^ Vera, & Solitària Monarchia, contro 

Amil- 




I 



f Aiptlcoflc;. L Eputolare Hiiionco>chiauc i iimigk affari pici 
Secolo; E ^Icalù FaucUafiic à fuòi Prencipi , che £knno nelle 
d.‘ mani del Marchc|c Gù»iKtt|nGiuftk)iani; ciifti queflicom- 
f Mnimcnd iàrebbero prontiKii comparire algiudicio del MofK 

I do ic lo confcnriflcro le turbolenze di quefto Iccolo . Vo- 
g gfio però i fe mi ^rà permeflb , che à t|Kti gli aitnprcceda m 
é vólumc d^ftoriedc'fempi correnti , nfl quale refif vendicata 
f la verità portau quali Ichiaua à mercato neMc Regale dc'G ra- 

I di da Scriitori di quella noRra età inccreflàta . Farmi però di 
I vedere . che tal’vno faccia la gnima^c chepenfi, ch’io venda 

I vcccili in frafca,ma può ad c^nifuo piacere fcdisfarfi,chc mi 

I (limerò molto à &uore di iòtiometccr al fìiogiudkio tutte 

% mie fetiche , che iono pronte per lalciarfi vedere , 

Tù in tanto^ (c mi f mi, leggi attentamente quella, & ogni* 
altra mia compolTtione, e (c vi ritroùi cofà, ebe non lodcfe:- 
5 eia al tuo (àperc > auuiiàto , (uggerifeimi* r tuoi lènti- 

menti,che n giuEro d*approfitcarraenc,edi riceucrgli con {k- 
. rcnità d’animo> c Cncerkà d'vn afiètto obligato. Non pcn- 
r fc poi, che (a neceflàrio , eh*io mi protcftiteco della mia Rc- 
ligioÉi intcnriofie ncHo (criucrc , mentre quefto volume non 
concerne altro, che Filolòfie, Iftorie , e Pra ttrchc mattcraati- 
ebe, cmécaniche ,che non pollbnòi'f»éol&n<ferc>'nè rocca-' 
re il candore della doccrina della Chieià Cactohea, Apoftoli- 
ca ,c Romana, della quale mi proferib, c dichiaro vbbidicn- 
cifiimo figlio iiwai?co> c miRif a^h|lkia • ^ 
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IN MÈDIA I N 

. :.'i ! oi.. ^ ^-jTJcTjTi^r'.’ilnincc 

PER P RO V ID Bk't lA^M ' \ ’ 

A L E X A N D a.!-: J.I- 

AD CHiSlOS M.ONfTE&CÌA’^EN.AjXD^ cl 

AD B O N I N V K<-’D‘éÌHC^ f l' M 
< V il ; TAw ri'op.BRr$’ w 

E P I <j tC -A "'m:m a , ' 

Tcmis odijs pugtlat cum Tybricìc La:ihe ,\ 

Ifte fbpcrba pat'tìit ,. ftmper , & illc votai . ' ^ ” 

Califcr^AIcides hunc faiicitus ante latfatìtem , ^ 

Cerbercis,vinxicMoritis ad ima fui. “*'!r 

Hanc ipfc omniuoram do^us Tyrincbiùs àureo , 

' AdCHISIASpIan(5las tòrque , Boninb ligas. 

Sic duocapciuifluuio fignanturitiVno, • 

Etdutf Vi(3:orcs,vna caténa nòcit .*' ' 
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£X McoBt jiLBMt ciussit^ *; j . i. )1 

$M Afa». Séf, E/éf» ?r^ , 

III 'J.- > — ^ .‘j- ’.à' ^ 4 

I CON C'X C V X 

Philippi Mariab BoniniJ 
Ciffff aliVi clari f tìtm oh Opus De Tyberi coereendt 
precipue JpeElabiUst 

S Acra, profana pari Genio tradlauit ; at arila 

Poilquàm habuic Tibrim compede, viilor ouac . 

SCIEN- 
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i S C r E N T I S S I M O V I R O. 

ABB- PHILIPP© BONINO 

DE T Y B E R I 

COERCENDO CELEBERRIME SCRIBENTI, . 

epigramma . 

H Ellefpoiuiaco filcac data fracna Giganti , . 

Nec fua prsruptus vincula ia(ilcc Athos , . 

Nccquiafuhdo(fIoIaperigcnusigne, rubiiiic ' r 
Cauqa/ìum Maia* Prole hgante iugum . 

Maius molis opus TYBERIM fraenallc Boninvm , 

Et CHISIIS iundium lùppofuiilè lugis« 

Quin fi Caucallus propiusvidctaltraColoflus i 
Huic melior CHISIO in vertice Stella tnicat . 

Tulle TriicesTYBERlNE iubaa:detiufia fioNiifV^ 
Vincola: nilpotìhac • guodhtneainus, habcs, ' 


Ablfs! Hiarfìtiut Mtfquìta Lufiuntm^ 
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TAVOLA DE CAPITOLI 

di tutta l’Opera. 

r ■ < 

DEL LIBRO PRIMO. 


D ell,' orìgine de' Fiumi , e loro occulte merauiglie . Capi- 
tolo t. 

Dell'origine del Tenere , e d'altri fiumi ^ ch'entrano in ejfio captz.p.j 
Se l' acque del Tevere fi pofsano mifurare , e quali fiano /’ auuer- 
ten^e , che fi deuono hauere , da chi pretendejfefarlo.cap.}, p.iò 
Difièrenzjefrd Fiumi ,Torrenti . Laghi , e Stagni ^ con alcune-» 
altre confiderationi toccanti gli effètti de'fonti . cap.^, 1 7 

'De' Dtluutj f /nondationi , e differenze loro ,cap.^. x8 

Cagioni naturali dell’inondationì defiumi . cap. 6 . 35 ^ 

Cagioni accidentali fènfihilif e materiali dell inondationi de’fiumi. 

cap.y. 3 6 

Dell' inondationi "jniuerfalì del Teuere» fuccedute in dtuerfi tempi 
alla Città di J(ema , e degli accidenti, eh' auuennero al Mon~ 
do.cap. 8 , 3S 

7 {elationehifìorica dell inondatioae di Idjomadel i 66 o,cap.^.j i 
-Compar adone di que/ì'vldmainondatione à tutte l' altre precedenti, 
cap. IO. 78 

Se fi poffono prefagire l'inondati oni , cap, ni; Sa 

DEL LI5RO SECONDO. 

D ei fieno del Mare , e dell’alueo defiumi . cap.i . pag.Sfi 
Dell'aiuto del Tenere , e fiue conditioni . cap.t, 94 

DeUa Vener adone c hebbero gli antichi Romani al T t nere re della 
tura delfiuo aiuto, cap, ì, ^ 9 Z 

\ If 


TAVOLA DE’ capitoli: 

Se l’alueo del Teucre fujfe mai fiate intieramente mutate ^ òitL^ 
gualche parte diuifo ,cap.e^. ^ J 

Se Valueo del Teucre fia fiato più (Ir etto ^ ò più ampio , più alte , è 
più hajjo , e fe guadagnato hahbia , ò perautodi pendìo ,òje mi~ 
neri , ò maggiori Jiano le pte acque . cap.^. in 

DetTvjficio delle fponde dell* alueo , e delle cagioni della fua ine» 
gualità . capj6. ii6 

Delle Cloache antiche , e delle chiauiche moderne f *VfficìJ , utili » e 
danni , che apportano . cap.j, xzf 

Se fia Uero » che l'aiuto del Teucre fia lafhricato di bronco, è (ekia» 
te , e pauimentato di gran pietre» e ripieno d'antichità , e ricco di 
tffiorij fiche mutandofi fperar fi potejfe il rifiarcimento della fpefa. 

... . 

DeWortgtne de' Ponti , difièrenzpt» necejfità »{^ effètti loro (cap. 9. 

139 

De' Ponti antichi » e moderni di ì(j>mat della loro origine , vf- 
ficiJ,cap.to, “ 14 j 

DEL LIBRO TERZO. 

Q Val [ia la necejfità di rimediare all'inondationi del Teueré, 
eap.i» 165 

Se fila pojftbile dar rimedio all' inondationi della Città 
di 2{pma,eap t. 

Se degli antichi» e de' moderni fia lo fìeffo fine di rimediare all' inon» 

, dationi del Teucre .cap,}. , ^ 

■Se trattando di liberar la Città di ì(^oma4 fi debba confultar anche 
l'ut ile della campagna . cap,q., ly ^ 

JMafftme , 0 pofìulati » che fi deuono Juppdrré , come regole fonda- 
mentali di tutta l'arte » che in Ce ma rimediare all'' inondationi : 
cap.s» 176 

Tijmedio apportato da TarquinioPri/co, e prim^ di lui da' Tpani 

H alti- 


TAVOLA 

'édCtnmdaùoni del Teuen , beffarne di ejfo.cap. 6 ^ 1 79 

De rmedij tentati dtk ejfame, ^'Vtilied loroJa^ttoilo 7 . 

pattina * 180 

De’ rtmedìj tentati ^ e non epiuiti da TiBerìalmperatore » 

me di ep . cap, 8^ i 8 j 

Se le pattate de’ nuouv alttei dipanate y e cotnmtiate da Ctfare , e 
da'N erotte ffopero-gioucuolialle inondationidiT^oma ^.9^89. 
Del rimedio tentato da Traiano ».cap, lo. r 9 1 

'De*rimediJ d’ Aureliano Imperatore ^eJlpime, 'Utilità loro.c,i 1 . 
£a^^ 19 }, 

DEL LIBRO Qjr ARTO. 

S E il mutar, il luogO'y all’ a luca al TeuerepartmeSo pratritr- 
btlie t come propopro alcuni à, Sjflo,V^ ^ ad V rhano ^ ITI 
tapii^ 198. 

Se il dtuertìre ilTeuerone dialTimboc catara detTeuerry conducen- 
dolo y ò al Alare ò ptto della Cittàyrimboccarloy pa rimedio> 
chep nepojfà perarpUieua . cap.z. X 04 

Se fi a rimedia necepària ilcBiader Ircad'utr fàttr indiuep tempi 
nel lago di T^Jetiy detto bellino , ò Piè-di Lucore p fta rJupi- 
bile di condetre il punte »,ehe p ne forma àmettet capo nell’ A- 
driatico ,.cap. 5 ; *09’ 

Se ilrialz^arle chiupdelle. CHianerperrigettarhie^ue in alire par-^ 
tu o diuertidr con. gualche regolatorcj bpurt Unirle alla Paglia,, 
- gfr* anche congiontcaWifleffò Teuercpa popbile , (futile alla-»< 
Città di7(jma ,, e condurle al lago di "Bopna redi là per la^> 
Adatta alMeditertanev. cap\Ar- » * 4 

SHlfare Una fopà dà Ponte Adollèper Pratiuerp la uolta di 
S. Spirito- rfitt^trinuJRo praticabile yepoueuole-. cap.j. zi 7 
s^l fufe il rimedio propogr^ ^atMtiU à lUon- X, (^ ejfamt-»' 
difp .cap iG^ ‘ « I 


DE’ CAPITOLI, 

St l*abbreuiare , e dri^^are C aiuto JUL Teucre Jtagwutuolrf t prat. 

ticabile rimedio, cap.j, izj 

Se jiapoJjiBiUyb praticabile ahbaffar à propor itone l'alueodel Teue- 
'• re j per dargUauuantaggiofò pendio ' , acciò che ripigli 'Vigorofa^ 
‘ ' "njelocitd : . cap. 12.9 

Se armare et argini le jf^ndedetTeuereftaVvnicofy e' [più ficuro 
* de rimedi/ « come pretende' perfuader e il Caratteri, cap.9. z 3 5 
Del modo d' armctrecon argine le fponde de'fiumiyC difender le cam~ 
pagne y ed altri luoghi xacciò. non. •Venghino fommer[ÌM edtuo^ 
ratidattacejue .cap.ior. . 

Se il regolatore propojlo àa molti f ngegnieri da gettaci dcauaUone 
/òpra del Teucre di là da Ponte Molle yJ/alìttledUberar la Ck^ 
td dall'tnondationiy cop, ir, c 

Se il tirar due ale ò braccia di fòrti mura y che per molte miglia 
f ancheggino il Teucre da Ponte Molle yjìno'd Prima Pòrtayfia. 
rimedio da diuertir t ac<jua yC liberar^ ^madalt ino^tioni 
eap.iz,. , X56- 

Se ittagUard G rotta rojfd , 0 più baffo fotto Fonte Molte y ò in altra 
parte delTeuere„comefarebbe'Verfò S\Agnefc yper diuertir tac-^ 

, ijue y chenon inondino^ fta rimedio gioueuole . cap. i j;. zj ^ 

Se it'Oento ,^ il Aiare [tanocagiorte dèlCinondationi y. e fevi fi 
poffa apportarrimediovcap.i 4, z6 j 

L'efume etalcuni rtmedifpropofìi da diuerf Tngegnìerl, e riporta- 
ti da Filippo Pdonorionel fuaTefòropolitico>.cap.ìp,. 177- 

SeJTa'UerOy che l'inondathnìp faccino fempre maggiori di^oma „ 

. e fè'Vif poffa ri mediare -cap, 16 - zlpr 

DEL. LIBKa Q^TEHro: 

D , Ottdénafcono preci fornente le inondàtionidelTeuere, cap. r}. 

^onuneiati y eprecogmmni dtlU'Autoreryperpajfàre aUleuidèntj» 

de 


vu» 


TAVOLA 

de'fuoirìmtdij.cap.x. ’z^-j 

Prima pr attica de rimedij dell'Autore circa i niali dc-Ponttdeli clj 
C ittà di 2 (^oma ,cap.$, jii, 

Seconda pratt tea de’ rimedij dell' Autore toccante il moUdeUeffon» 
de delTeuere , cap.à^, . 5 5^1 

Pratticaterxj* de’rimedij dell'Autore toccante gl'impedimenti \ che 
fono dentro Calueo del Teucre . cap,^t v 354 

Pratica quartade'curatoridel Teucre per rimediate all' Inondatio- 
ni.cap. 6 * 139 

'Auuertimento a coloro» che intraprenderanno di rimediare tdlrinon^ 
dationi ,cap.j. 34^ 

Delle cagioni de'morhi , che fogliono auuenirà ^i huomini doppo 
Tinondationi» ede*rimedjj loro, cap. S, 34/ 

DEL LIBRO SEST O. 

f 

D Ella differenzia delti Jole , ^ aUuuioni de'Jiumi fcdet mo~ 
do di conlfere le generationi di effe per tentare anticipata- 
merae d'impedir le.cap.i, ‘ z^t 

Del modo di diuider t alluutonì » ^ /fole defami . eàp i« 366 

Del modo di rimouer le fotterranee /èrgenti da cjualfuoglia luogo» 
euefanoedifìcij , che coi longo feorrer degl'dnni poffono rouina- 
n ; e d'altre inuentioni di ritrouar»t cauar fuori della terrrui 
i fonti per henejìcio de' Pae(t ,cap.^i 378 

'Se fa praticalile Vabbaffare à proportione deWakre parti Valueo del 
Teucre »perdarlipendìo auantaggio/ò » accio ripigli vigor (Jk-t 
Velocità. cap,ì^. 387 

Onde nefea , ée i fiumi fparfi dalla datura per fertilizzare Ic-t 
Prouincie , fiano di quelle in piii luoghi cagione della fierilità » e 
quali fiano i rimedij per rijlituire alia campagna dello Stato 
£ccle fìafiico l'antica coltura . eap.^, 391 

Dille paludi Pontine f e del modo » che fi potrebbe tenere per efeiur 

gerle 



DE* CAPITOLI. 

^arie è render quei jpaeji coUittabili . cap.6. 4 oj 

Pratiche auuertenze per coloro fche pretendono rime Sare alle Cor ~ 
rofoni, Interr inamenti 3 gj* Alluuioni de‘ Fiumi y e de' Tor- 
renti ,cap. 7. 409 

De' ripari , che (i pojfono apportare alTacque, che inondano perla 
Città di T^oma 3 acciò non Jòr prendine all'impenfatale Cafè, 
botteghe 3t Ai.agaKjcjni , efommerghino le mercantiè , eap.2. 

. - ‘417; 
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L e Republifhe Ji maggior grido ì e che portarono il vanto di piti 
ben ordinate limarono maggiori quett’atrìoni^xbe fi prefif- 
fero per loro fine la publica rutilità i4Ìf il Mondo politico j e mo- 
rale quali fico di prudente chifèppe intraprenderle in tempoy che regnando 
trinciti iC Monarclùì appfuftt alla feltri tàdeiPopolh valeuano à pro- 
mouerle. fi^uelCittnato'd^o'i che die nudrtrfi' nell* animo di cbh che fiat 
ihe Vanti vita honorata > permeritar lode aprejfo la fua Republica^ » 
Jollecitò/èmpreH mio genio à non traf andare l’oecafiunii &à renderlo 
coraggiujo ad incontrarle > à fine di moiìrarctcome di quell’ Atenie/è , fà 
fcrittoìcherbuomo non viue nel Mondo, come fé fifie fuori di ejfo. Con vi- 
fceredi compajfione confiderauo quefii giorni pinati la Cittd di Roma,Me- 
tropoli del Mondo ( qualità » e prerogatiua cofiatobile > vniuerfale » che 

balìa per dichiararmi fuo Cittadino ) vedendola da pii* lati^afialitn-.-» 
nonché arielata dall’ tt^eto del fiume , che tumido pareua ,che volejfe 
fommergerla > r fepellirla frà fonde . Dal vedere così lagrimeuol^ 
ometto ■> nacque mi vogliojo zelo di voler sii la-traccia di tanticelebrattf 
fimi ingegni, che tentarono più modi di frenare quel Teucre, cbefà 
pojfrnte d’intimorire anebetalhorafilìejfacofìanza Romana, etfobli' 
garla , comefcrtffe Liuto in pià luoghi della fua hi fiori a , à ricercamt^ 
fi riparo dalla protettione delle Ddtà adorate, di proporre nell’angu- 
Slie , fra le quali mi cofìituifce iUempo, efpedienti più ageuoli, e ficuri , 
per /òttrarla da.quefii pur troppofrequenti infirtunij » epenfai di non-j 
poter meglio tetarlo, cbefottoil Regno ^aerofanto d’ ALESSANDRO VII, 
NoJìroSignore , gloriofamente regnante, poiché pare, che lo formaffe. 
ro lefìelle, e lodonafiè alla fua Cbirfa il Cielo, filo perche opera^ à 
fauore di futi il Mondo Cbrilìiano, anioni altrettanto memorabili, 
quaatograttdi ì eSìvpende» 
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occulte merauiolie-à, 

CAPITOLO I. 

*■ ' , . . 

ELLA Sapienza Biuina è fccreto incubile, l*hauè^ 
lafciato rintellctto humano inuolto nella denftj' 
caligine d’vna perpetua ignoranza» c i’hauerli po« 
ftoauantij quafi oggetto delle Aie più alte mera* 
uiglie, & opra della lua onnipotenza, tuttoil crea- 
to, fenza acconfentire, che vi pofTa penetrarlo 
prime cagióni, & accertarne gli effetti i i quali 
dalla mente Humana tanto più A nafeondono , c lì 
dilontànano, quanto fono agli occhi, ed al tatto più vifibili, e palpa- 
bili j ond’è, che da Sapiente parlò allhora TOracolo della verità, chtj 
dille l’haucr creato il mondo Teterno Facitore , per conlcgnarlo alle 
difputc inceffanti degli huomini.!rr4J/.yf/ Deus Mundum kmitiutndi» 
fputationibus . Intefe,fe non m’inganno, il fupremo Signore con l’igno- 
ranza di cio,che più viAbil mente A vede portar l’huomo à credere, & à 
fperar quello, che non conofcc,e comprende : anzi volle, che paAaflcj 
tant’oltre quefta ignoranza delle AAche , e celclìi cagioni , che notti 
lalcialtèil f^ù dilfoluto degl’ingegni in vn’impenìtente ateifmo, affin- 
ché ninno vi fufftsch’inuolto nell’incertezzadelfuocaliginofo làpercj 
iion diffidane di Ce, e non pauentaAc inlieme i caAighi di quella fupre- 
ma cagione , che ognuno viene coftretto à riuerire , come Superiore » 
anzi come Deità Suprema . 

A Non 
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Non 6a dunque mcrauiglia,fe grintelletti più grandi à tentone filo- 
^fD&IferQJcli tutta b Natura» enclla contrarietà di diuerfc,c Angolari 
opinioni A rummergcfrcro»eiraminandodeiracqua dementare la na- 
tura» e l^ccellenza » credendola ciafcurioil più ncceffario degli altri 
cleiaeiuii'e come fede delta virtù vniucrfale del mondo, della maniera» 
che miAerlofamente Alofofarono i Platonici» i quali la riuenrono» co- 
inè madre feconda de’ Sumi » c tuidrice de’j-iui» e rufcdli • 

Talcte MilitencOjAlofoto di gran fama, la Ibllciiò tant'oltre»chcla_» 
venne à far principio di tutte le cofe » poiché vidde nulla ritruouarfì » 
c he no n Folle dall’acqua fànguiAcato, il che l’ohligò à darle fopra d’o- 
gn'altr!elementoranzianità» e l’honore . L’hauerla anche Iddio eletta 
perfua fede» e peramenilAmo teatro »oue galleggiatTe lo Spirito fuo» 
u dubitare a’ AloAafanti ChriA.ani» che polla l’acqua oAentare qual- 
che vantaggio {òpra degli altri , tanto più» che dalla Sapienza eterna.» 
fù eletta, per idromenro de’ fuoi più alti mifteri. 

Mà rime Aè alle fcuol? cjuefte acadcmichc queAioni, vaglia folo il fa- 
pcfeAer l’acqua il più olHcioIb Elemento della Natura» la quale » per 
mezo di e:fa » comparte à tutte le creature » che A nutri(cono»il loco 
alimento > onde A raccoglie » che l’ordine a Aègnato dal Alofolb di Sta- 
gira agli Elementi, di fu pcrnatare,ò follcuarA l’vno fopra dell’altro, à 
proporcione d.'lla Tua nobiltà, non è dall’acqua oAeruato; mentre, per 
bcncA.io d . irVniuerfo corporalmente » c non virtualmente » corno 
degli altri A dice» A mifchia , c s’inuolge frà tutti » c non foto allhora » 
'Che la Natura, panentando il vacuo, chiama in Aio Aiccorfo ogni Ele- 
mento» mà di continuuo vuol'eAer dall’acque aAxAita , come d’vn latte 
di tutte le Tue nutritioni. 

lo non dico già , come penarono alcuni » che il fuoco AiAc relega- 
to » quaA tiranno della Natura, c mcn neccAario al mantenimento del 
mondo inferiore focto il concauo della Luna , c fopra delle tre regioni 
dcH’aria : mà è mìo ièntimcnco» che quali fpirito agile» & inuiAbilo 
da pcrrurto A trasfonda» & accalorando tutto il mondo AAco » fermen- 
ti » Araldi , e fomenti nelle vHceie della gran Madre quei Temi » che^ 
germogliano poAria tante » e cosi varie gencrationi : è però vero » che 
w quello fuoco»origine fontale io Aimo, che Aa il Sole»qu»A cuore del 
mondo, dii quale, come dal centro alla periferia d’vna circonferenza, 
vengano egualmente, & à proportione compartiti i Tuoi fecondiAìr 
m’induAi. Auualora qucAa AlofoAa il vedere ne’ più cupi» e naAroAi 
fondi della Natura» c ne i più profondi abiAi dell'acque,farA le fcrmen- 

. ^ tationi » 
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cationiile coneottioni de'tnctalli} dc’quali prctloH monili reflarebbe 
fpogliata , fenza qucft'ignea virtù tutta la Natufa, fi che Ci pottebbe 
dire t che FolTe il Fuoco>come feriifero i Chimici, quella miftica vù'iù t 
che ferebatur jHftraquas. Bcn’è vero, che ^amblentc^minie^a de gli 
atomi d’Epicuro , e vede fuperficialc deU’acqua , quanto più in al* 
to fi folleua , tanto meno viene à partecipare di quella terreftre mi- 
fiione*,onde fittallhora da i mouimenti occulti della Natura agitatOt 
è coflretto nella feconda Tua regione à^frami/chiarfi frà meteoro* 
logiche gencrationi> procura fèmprc di conferuar la Tua purità tri* 
fittando » con contraili di tuoni) c di baleni, tutto ciò* che rieono* 
Ice llraniere alia Tua natura : e fé per auuentura fi rinchiude fra | 
ca'ucrnofi fèni della terra» vna voltaiche venga foccorfb daU’ele* 
tneiuo Tuo fimbolo ) efuperiore, dilatandole fotze, e ripigliando 
vigore ) fcuoce del mondo i fondamenti > c fà traballare griftefii 
monti . 

^ Maper rifiringerciairorigine de’fiumùoggetto principale del no^ 
Uro fcriuere, fa di mefiicre filofofar del mondo gride d proportiono 
del pi dolo 1 e figurar» che Tacque nelTvno fiano appunto» co- 
me il fangue neli'altro » il quale» dice il dottiffimo Arueo, feconda* 
to da vn drappello d’eruditilfimi Medici, che vd continuamete circo*' 
landò nel corpo humano, dando moto » fpirito, rcfpiro, alimento>e 
vita d tutte le parti, le qiiali non mancano , fé non allhora di viucre » 
quando manca quella fanguifica circulatione . L’Oceano fonte > e^ 
miniera di tutte Tacque , è al mondo quel, che alThucmo il fegato : 
che ficome quello d tutte Tal tre parti del corpo» comparte il langue» 
cosi quello per vie occulre,d quello grand’animale comparte Tacque» 
c (ì con perpetua , e perenne circulatione Ibrgetc » cadere » < rilbr- 
gcrc i fiumi, come ferine Lucretio, il quale difeorrendo perche il ma- 
re non fi augumenti da tanti fiumi, dopo le feguenti ragioni > 

^uoJ fuperefi humore Mart% flumìna finiti • 

Semper abunJart y ^ letteti manare percnnts 
Nil opus e fi •vtrbisy mapnut Jet ut fui aquarumt 
Vndique dedarat' fed frimumquUquid aquai 
Tollitur in futnmaquey fit mi humor olundeS 
Fartim qutd •Validi lerrentes ttquora •venti 
Diminuunt , radi fique retexent sttbereut SU . 


Aggiun- 


' igiti; 
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^giunge l’acccnntu da noi} con quefte parole • 

Pàrttm quod fuhter per terrai Jiditur omnes 
Fercolatur enim 'virus » retroque remanat 
Aiateries i humoris > 0“ ad caput omnibus emnsi 
Conuenit inde fuper terrai fluii agminedulci 
£l^a via fe^a femd liquido pede detulit •vndat • 

Ne dee angufliarranimo del filofofantela difficoltà» chcs’incon-/ 
Ira nel rin^^a-ciar la cagione della falica dell'acquc alPalcc citne^ 
dell’Aco > del Caucaso , del Tauro > e del noflio Vcfulo » dalle quali 
nafeouo le rpandenti» c fgorgano i fiumi reali»métre la Natura fu ne- 
cedìcata ad attuarle di quella virtù»che fi coiiueniua al manteniméto 
vniuerfal *. Nè bifognaipaiimcntejche fi lafci r^irc dairautorità del 
Peripatetico » che pretefe di far credere » che i fiumi hauefiero origi. 
ne dillo fiillicidio de’raonti > i quali richiudendo nelle loro caueme» 
quali in naturale lambicco » quantità d’aria > e di vapori» la difiillafi* 
Icro» e tramandaffero fìiori de* loro canali » opinione » che venno 
troppo religiofamente abbracciata daH’erudico Gio. Fontano > che^ 
procurò di nobilitarla co’ feguenti verfi • 

Si Rhenum » Rbodanumque 'vidtns » magnumq» Garumnatts > 
Aut Hf bromi Eridanumucy aut clan nomittit lHrum> 

. Aut qui per htos popuhi mare permnit Indui » 

Aut feptemiemini rumpunt qua flumina Nili* 

^ : u Perflcrutere ortum* Ù' fontis faera antra retluji* 

» {NondubiumJinuenies fummis } montibus illei 
. Delibi * genus » & gelidii dtdueere ab aatris* 

, Namque aer terra immixtus * molemque Jubipfam 
Inclufui montana rigeni » •vt frigora fentit 
In lìiUai obit * etiam Ungo fluit agmine mtUtui • 

D-fuptr ima peteni > dune e iam •viri bus auUis 
Erumpit 'Vallo* atque in campus turgidui exit. 

Muitum etiam iìtllante filo > mutbu/que liquatii 
Auxilium aceedit •venii tellure fiub ipfa * 

Multum etiam uebuUfa iugii itrmanibut aura 
T abefceni Ctelo * gelido * cum lirtngitur humor C 
Yndtfibi eecultijumunt alimenta meatus. 

Poi- 
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Poichei qualunaue ìngegHo mediocremente verfato nelle cop" 
cemplacioni della niofofia naturale) fi rende altretanto difficile il 
credere ) che i fiumi * i quali in|igancifcono nella cuna > eche fono 
mari nella nafeita, come nell’ Africa il NilO) & il Negro > nell’Afi^ 
il Gange, e l'Indo, e neirAmerica il Rio della Piatta, e quello delle' 
Amazoni, & altri, fiano effittei , anzi figli d’vn’acre , che condenfato 
difilli da i monti, quanto facile Timaginarfi, che per occulti meati)e 
canali fottcrranei li dia la circolatione deU’acquc.Aggiugono à que. 
Ra verità credito l’antiche o(feruationi,chc il fiume Alfeo palli daE> 
lide in Sicilia, e le moderne, che il fiume di S. Lorenzo,onde fi bagna 
la parte Settentrionale del Mondo nuouo,habbia lorigine dai mar 
vermiglio di California, mentre pezzi di naue napfrapate in quello, 
fecondo le relationi di molti , hanno Tgorgato in quello. Io potrei 
qui cercare altre fimili tclliraonianze , ma le taccio, c tralalciandd 
la già troppo nota communicatione, che vi è trà il mar Cafpio , ea 

S uellodalle 2Labatte, concludo, che qiicAeincqntrallabili nutitie., 
inno app.arir quanto fia vero, che tutta la terra traforata di varij tu- 
bi in più maniere tramadi Tacque dalTvn Polo alTal tro, e d’altre par- 
ti ad altre, con moto perpetuo, in quella guifà appunto , che per 
via delle vene, con incellante circolatione, il fangue à tutte lej 
parti fi và commum'cando . Et io vò penla ido, che lenza quella fot- 
Ccrranea communication dell’Oceano, c della terra , mancherebboo 
tutte legenerationi, poiché verrebbe meno la virtù, ch’èiifalo» 
fole filolofico della Natura, il quale , per mezo dcli’acque del ma- 
re , che trafeorrono continuamence per le vifccre della terra, impin- 
guandola della loro falfédine, fpirito communicato dal Sole* và 
fermentando, c difponcndo la materia i tutte le generation! intcrio* 
ri , & cReriori ,cbc fi fanno in ella , il che diede ragioncuole fonda* 
'mento à quegli antichi, che fecero l’Oceano,padre delle generationi: 
c dicali pure , che ficomcdal moto del (àngue non acquifiail corpo 
folaméte calore, c temperato refrigerio, fecódo penfarono alcuni, mi 
perfetto nutrimento, e riparationc di tutte le fue parti; auuenga, che 
acquiRando nuoui atomi ,e nuoue particelle, come dice Dcmocrùo,fi 
fa inefib nuouo augomento,e conforme alle qualità del cibo c5uer* 
{ito in chilo, e di chilo in fangue fi compone l’armonia d’vn nuouo 
temperamento : cosi dal moto , e circulatione perpetua dclTacquc^ , 
che cótinuamentc feorrono per le vene della tcrra,è nò folaméte cl'a 
bagnata, mà nudriu di quelle qualità mc>^cunali,lulfurcc, e falfugì- 

nofe. 
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nofc) che fèmpre conducoti dal mare j fegato del mondo. Con- 
tcmplado quefta economia della Natura mi fon portato i concepì* 
re • perche Tacque dclTOceano > e de* mari delTvna» e Talrra India • 
liano affai pili falfe delTalcre , e perche fgorghino in maggior copia 
dalle cauerne de’monci> e fe non m’inganno 9 ciò è (blamente per la 
neceflità > che tiene la Natura in que’ monti i otheine de’ metalli di 
* fole ) rolfo>e mercurio continuo» per le gencrarioni di quei corpi , i 
quali » come più (iffì, homogenei» e condenfati, più hanno bifogno 
^ITacccnnati principi) » de’quah (pogliandolì l’acqua dell’Oceano 
efee non più lai fa » mà dolce dalle vifeere de’monti . 

Da quella terrellre » e manti ma communicationc » non folo pren* 
de moto il flulfo, e rcflulTo del mare fpiro , c refpiro della Natura.,* 
c T origine de’ fiumi » ma cTiuerfe merauiglie , che in dia cobl» 
iftupore della mente humana fi contemplano . Il Vefuuio » il Mon- 
gibello , e tant’altri monti d’Euiopa» e delTAmcrica» prendono dal- 
Tacque fotterranee il bituminofo nutrimento de’ loro perpetui in- 
cendi). Già la fcuola de’Nauiganti rende menzognera in gran^ 
parte la dottrina de’ Filofofi, circa gli efifctti , c fecreti della Natnu » 
poiché dalle nuouc dilcopertc» fa veder loro» che caminarono à 
tentone. Vicn’olfcruato , che in vicinanza, per quanto fi può auan- 
zare » dclTvno, c l’altro Polo, Tacque con inlupcrabil mouimcnto in 
coiai guifagurgitano, & in diuerfi tempi rigurgitano , che non v'è 
nè impeto di vento, nè forza di remi * che poffa rilòfpingcr fuori di 
quelle valle voragini coloro , ch’ardifcono di auuicinarle , anzi 
con orrore ftupendo fi fono veduti vafcellid’altiflimo bordo aflor- 
biti invn momento da quei rumoreegianti Oceani , che non folo 
fgomcntano co i gurgiti , mà alibrdifcono col fragore . Al Capo di 
Buonafperanza, non può nlun nauiglio auuicinarfi,chc non rcfti dal- 
Tonde inghiottito ; onde è di melliere , ò lambire, per cosi dire il 
margine del continente , con rifchiodivrtar nelle falde de* monti , 
ouero d’allontanarfcnc à gran tratto , e la ragione, fondata sù Tof- 
fcruatione, dimollra, che colà vi fia vn di quei gran cana'i. nc’quali ' 
corrono T acque à precipitarli , e con elfoloro, foriere de naufragi, 
rapifeono i nauìganti : alle fponde però del continente , ouc Tocca- 
no * per il ribatto , che fà , s’incalma, acconfcntc al nocchiere, cho 
ficuramentc vi nauighi, trai bollori dclTacquc, c gli (cogli del lido. 
Argomento adai chiaro di quella gran circoJationc del mare è To(^ 
icruatione fatta dclToriginc de i più gran fiumi delTAmcrica , cho 
‘ ‘ ' “■ nafeen- 
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nafcendo nelle campagne più piane i e più vafte, rìfòrgono) & in vn 
tnomenro inondano > perche , (c non prendono il rapido lor mo- 
uimenco dalFalcc cadn:e de’ monti iperpomariì all*Qceano,rhan^ 
no dall’iftcfTa Natura, che gli conduce per quclleilrade,cbeibnO' 
più atte al mantenimento dej mondo 9 oc bilogna dubitare » chcL» 
l’opcrc della Natura > non (ìano opere d’vna perfètta intelligenza^ • . 
poiché rediamo, & habbiamo fbeto gli occhi ne’v monti del noftro - 
Appennino , che da vna medeflma fpandente , nafeono due fiumi 
vno» che feende > c fe neriene ad accompagnarfi col Teucre , per 
portar tributo al Mac Tirreno, c Taltroichc làlcndo s’inuia per alò 
dirupi àponarfi nell’ Adriatico. 

PÌ^I^VO\IGmE DEL TEVE^p , E D'ALIT^.^ 

. :-n. Jìumi , ch’tntrano in ej^ , - . 
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S P alle creature priuc di ragioneuolezza fi può parteciparo 
lode , oucro rinomanza, il Teucre fra tutti gli altri fiumi del 
mondo può vantare cclcbratiflima fama, e gloriarfi d’cllcr- 
egli il Rè 4» tutti gli altri, fi come fu già Roma Capo di tutti grim- 
pcri 9 hqggidi è Metropoli ancora di tutte le Città Chrifbane^fl 
Nè quefte: fama ripoi;ta egji ^ per hauer veduto i fuoi Cefari triofl- 
6rc de’ Principi, e MonaKhi^ ma per eflcr fiato più d’vna voltai oou<>, 
fio 9 c carico delle più ricchc9 c nobili fpoglie deÙ’vniuerfQi Ifi qual{. 
però, con elegantilfimi verfì, furono da Petronio Arbitro calunniate; 
per rapine^., . . 

Prhtjn Ufi MumViUor Romanus h^hehét [ir.ii 

qua urrà ■> qua fidus currit vtrutnqiU i ' . 

Ktc fattatus trat , \ 

,Mà quando non volere mendicarle fue grandezze dall’atrioni fc- 
gnalacc degli ailti7,e dalla renomanza di Koma>dal luogo del fub na- 
tale potrebbe vantar tai pregi, che. gareggiafièro con quelli del« 
Gange, dellTndo; poiché 9-fenon bàia cuna ìnterfìata d’orpr^ 
ingioiellata di gemme, rapine 9 non tributi di quei due gran fiumi» 
l’bà egli ingemmata di bori , Nafce il Teucre dalle moncagnu» 

d’Aucr- 
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d'AiermajC fiaturìfce dalla fronte più alca deirAj^cnìno m vicina- ’ 
£a di ^ue’duri macigni de* quali predica la rcligiofa pietà d’alcuni > 
che per. pieci fi fpezz;^ro nella morce del Redentore • In qucHo 
luogo di dhrotione's edi delicie fi forma di cnflalline acque vn’am* 
pU/fimo lago 9 io direffimo picciolo , e tranquillo mare circondato 
da vna delitiofà (èluad’abeci i di faggi, di certi, e di pioppi, che^ 
polTono far lieto ogni fguardo più addolorato . Da quefi’acquQj» 
tranquille fono, per foccerranec vie, tramandate in poca difianza^ 
varie fpandenci , le quali vfeendo dalle vifeerc degl’ iflclfi maci- 
gni , fi formano ih fonti, & indi à poco ringrandifeono in fiumi. 
Davno fcoglio rileuato , che quai’alco obelifcofi vede in roeza 
d’vn teatro di vino argento , forge , c fi fpande il Teuere, il quale 
non ancora fpaflèggiato il fuolo per mille padì » diuenca vigow- 
fo , fdegnando l’otio , precipìtatofi verlò lAuftro, fi volger vna ^ran 
mole, & indi per peregrinare verfb la gran Città, abbandona l’Ar- 
no fuo fratello , e raccogliendo i tributi , come fcriflc Plinio dell’ac- 
qua di 40. fiumi , verfo il mare tutnìdò , e faftofo s’inùia . 

Mà perche riulcirebbe prollflb »e tcdiofbil racconto di chi dc- 
{criuervotefTc'di'jciafchedun di eifi roriginc, élà fpàhdentd^ìw 
fterà acccnnar-folo quella de i più confpicui , accit\ fi pofià venirci 
in cognitione, à qual’ampiezza giungono l’acqucjche conducono al 
Teucre ì fiumi d’altre Prouincic . Fra duelli , <fhe con nóme di fium» 
non' difprea^éueli , portano di molf'aitri rufctlli l’acqilc al graiu 
Fiume i fono le Chiane , la Paglia » il Velino , la Ndra , l’Anicno I 
òvOgliam dire H Tenwene.. Di fècoHda nominata fono la Soura_»^ 
il Pibko, il Nicone^i il Neflore , la .Triglia , il Rio à Ponte , !•-» 
Magliana, la'Màrrana , ilCorreic, il Laia, la Fiora, la Fara, il 
Ouninno , il Topino , il Carignano , la Sonda , TAfino, la Fratr 
ta, il Carpino, ^mòlt- altri fiumicelli , e rorrcnti , che tutti perden- 
do il nome fi fèpcllifcono negli altri' mangiai i; 

Le Chiane, che addimanderei , per la aia fangofà negrezza, il 
Lete delle Tofcanc» nafeono elleno a ncora dalle montagne d’Aucr- 
nia, pocodifianci dall’Arno^ le quali doppo d'haucr kefo i mon- 
tile cam inaio fra campagne- paludofey bagnano il planò di Siena , 
e vannoà giùngerli con la Paglia, 'fbpra.d’€hrùieto', per portarfi poi 
■eP Teuere , e conducono, in tempo- dr fèrenaitranquiìlità, tant’acs- 
que, che mifuiatc alla grolTa fi ritruouarid di larghezza 82. palmi 
w altezza 8. (?c ia tempo della maggior piena , conforme allc-> 
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mirure del Fontana fono i 6 o. di largo > e 17. di alto* 

La Paglia fiume prccipitofo , e di rapina , porta alle Chiane paU 
mi 85. d’acqua mifurata io largo » e 5 . in alto , mà mifurata , e qua- 
drata poi in tempo della piena; porta 7^. canne «e palmi 96. che 
cpngiuntc à quelle delle Chiane in tempo pur di piena > giungono 
à canne 102. e palmi 8. 

Maggiore delle Chiane , e della Paglia è la Nera congiunta al 
Velino» il quale peregrinando daH’AbruztOjporra foco acque bitu- 
minofo » & in vicinanza di lucci forma vn lago,dctto Piè-di-Luco» e 
coflfapcuole della propria malignitàjda s«c tra durilfimi tufi s'impri- 
giona > e non sò come» à danni del publico venga compafTìonato , 
e difciolco da ceppi > perche poi con ifpauenteuol caduca» di nuouo 
precipiti in vicinanza di Tcrni»c di Narni,con portar foco d’ordina- 
rio tributo 140. palmi di acque di largo , e i y. di alto , che vnitc à 
145. palmi di larghezza^ & à 14. d’alcezza della Nera» vengono à 
formare vn’altro fiumc,e più grande aIlhora»chc fono nella loro pie- 
na» fichè quadrate tutte ailicme vicino à Marni fanno canne qua- 
drate 140. 

L’Aniene detto perlafua grandezza volgarmente Te uerono» 
prende la Tua origine dal lago di l'acino» < 3 t hà la i'ua peilifcra » 
grandinofa fpandentc à Tiuoli > oue con le fuc rouinofe caduto > 
foccndo palpitare il cuore a’ più coraggiofi, reo di mille moli, par» 
che voglia fuggire , e nafeonderfi da chi lo mira» anzi (come penfa 
il volgo ) precipitarli allTnforno, poiché cali appùnto fono chiamate 
le fuc cadute.Nè contento della natia maligniti, riccue altrcfi(dop- 
po d’efierfi con le fuc riforte fatto trattabile ne’ giardini di Tiuoli) 
F Albula ,la quale rcfoli già formidabile» lì fece dall’Antichità ado- 
rare per Fonte facro; tanto e vero» che più il timore del male, elio 
la fperanza del bene» inalzò gli altari alle temute Deirà de’ Gentili . 
Vnito l’Aniene à quello , & altri fiumi , e fonti» comparifee tumido 
in vicinanza del Teucre, di cui emula il nome»onullo ordtnariamea- 
tc di cento, e più palmi d’acqua in largo, e dicci in alto»chelo ren- 
dono à fogno robullo , che porta fui dorfo pefàntilfime machinc , e 
trauertini : inà allhora più competitore fi fà conofocre del nollro 
fiume» ch’in vicinanza di Remalo giunge , con 225. canne d’acqua 
quadrare , e palmi 25. Onde fà rcfiarc in forfo l’óccliio » fichè non sà 
giudicare chi fia maggiore, fe il Teucre, ò il Teueronc . La quantità 
dcH’acquc accennate » fù mifurata » ò fotta mifurarc dal Caualier 
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Fontana ) il quale congiungendoUcon quella del Teuere> pensò 
d’hauerla cnitcamcnte quadrata » e mifurata in/ìerae nel tempo del- 
rinondationedi Clemente Vili, mentre affertiuamente fcriflè » che 
500. canne d'acqua quadrate haueua poruto à Roma in quella in>- 
•ndacionc il Teucre >11 che li mollrerà elTee faUb . 

SE VAC^E DEL TEVERE Si, POSSAT^O' 
mifurare , e ejunli fano l’aHuerUnz.e , cht fi deuono 
hauere, da chi pretendere farlo, •«. 

. C A P I T O L O I l L 

B Enchc il cenfurar l’opere d’huomini grandi» non pafli mai 
fenza fofpctto di temerità» ò rifehio d’incontrar nell’opi- 
nione d’ignorante , mentre li pretende » ò s’alpiraà quella^ 
d’huomo celebre : non è ad ogni modo vtile alla Rcpublica, il vo- 
ler’obligar gl’ingegni àrreder tutto ciò» che IcrilTero, odinfegna- 
rono gli antichi » poiché eglino» non men degli altri»furono foggetà 
à gli errori » e non confeguirono qucU’vniucrlàl fapcre , che fi ri- 
cerca per conofeere il tutto » quindi auuienc, che il tempo poi di- 
feopre di tutti gli errori particolari . Io » benché ammiri il lapero 
degli huomini faggi ,e diligenti » e lingolarmente di quelli » cho 
fatigatono à prò del publico» non è però » che voglia pregiudica- 
re nè à me RclTo » nè alia Republica > con abortire in q^uelio il miO' 
icntimetreo . 

Nel precedente Capitolo hÒ fauellato incidentemente dclla_» 
quantità dell’acque, che portano molti fiumi al Teucre » e ripor- 
tai fedelmente- quelle mifure ,che già dalFontana»huomoccleDra- 
tifsimo del Tuo tcpo»e che fono (late nuouamcnte da elàctifliino In- 
gegnere prcfc,dòppo quella vltima-inondatione»afiìnche fi potellc 
formar concetto di quella gran piena, ma interelTandomi Ibpraj 
d’ogni altra colà» nella verità, mi fon melTo di propofito ad olTcrua- 
rc» fé fi debba crcdcrealle mifure propollc » c fc l’acque ,.che ven- 
gono à bagnare lefpondcdi Romarfianodi quella quantità ncll’al- 
ueo del Teucre , che fi rirruouano nei feni de’ fiumi , e dc’torrcnti » 
& io penlb alibi utamentc di nò, non già, per mancanza di diligenza 
di chi pretefe di mifurarla» mà per ridurli il lattò al difficilc,pcr non 
dire airi mpollibile . 
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primieramente più che difiScile» perché l'apque correnti nonJ 
hanno tutte l'ifteiTà velocicà>si per le iorocaduccjcome per Tangu- 
fìia) ò ampiezza del luogo» c per li ritegni, che lì frappongono f ca- 
gione , che s’inalzano maggiormente , c che rendano falle le milu- 
re,e diuerfeaUai da quelle, che lì prendono d.iracque,cheàpicdi 
Iciolti corrono ne’loro letti , e più velocemente allhorj , che s’au- 
uiclnano alle cadute , & alle foci loro , per elTèr natura d’ogni 
grauedi farli più celere nel fine: e tanto è vero che l’inegualità 
del corfo del fiume varij le fue altezze, quanto chela l'olla d’vn po- 
polo crefea , c lì moltiplichi trattenuta dall’anguftie d’vna portai j 
ond’è verificata clpcricnza , ch’à proportionc del viaggio, che fac- 
ciano due moucntiifopra di due acque differenti di corfo , e di mo- 
to , più grandi , e minori lìano l’ acque in leni d’eguale , ampiezza^ 
poiché altrettanto d’acqua, quanto hà trafeorfo il più veloce mo- 
uentCjfarà inalzata nei feno del più tardo; e quindi è che noiu 
balta ,come li danno ad intender molti , cheper mifurar i’acque 
de’ fiumi non bilbgni fuor che il quadrare l’altezza , c la lun- 
ghezza di edì , mà fà di meltiere truouarc i modi di mifurare, ncU’i-*. 
ftefla velocità, U longhezza di qucU’acqua, cheli pretende qu2* 
draro . 

Il prender poi le mifure de’ fiumi, doppo che fono celiate rinon- 
dationi, da i velb'gij , ch’elTè lafciarono , è vn gettate inutilmente# 
il tempo , e la fatica ; impcrciochc oltre l’accennatc dilficoltà,niuno 
può fapcrc , che Tacque de fiumi ,c de’torrcnci li poi talltro tutte# 
congiuntamente al fiume principale, potendo ragioncuolmente» 
credere , che Tvno più dell'altro habbia ritardato di giugner Con^ 
la fua pianora, per la dtuerfità del tempo della caduta , c della mi- ' 
nor quantità dcU'acque^ che ritardano Tinondacioni, ediminuifeo- 
no la velocità , oltre a tant’alcTimpedi menti , che più in vn luogo > 
che in vn’altro li frappógono à trattenerle, Se vna di quelle d.fficol- 
tà balla à róder fàlfa la mifura di tutta la piena. Anzi può lùccedere, 
che in vn fiume minorcincl tempo delle inudaiioni, (carichi di molte 
acque il fuo principale , come per efempio , fe il Teucre fbHè nella 
fua piena, e Ù Tcucronc nell’ordinaria fua ballcz2a,(cruirebbc il fe- 
condo al primo di sfogo, e riccuerebbe molt’acque di quello, il che 
hò veduto più d’vna volta feguire nella Città di Lione, nel tempo, 
che il Rodano era nella fua piena , e la Senna fenza veruna altera- 
tionc . Non fono mai più fallite le mifure dell’acquc coricati, ùtU 
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no allhora , che dairinpeto del mare fono ri/bfplnte ) poiché ftz» 
gnado s’inalzano à tal fcgno>che più della metà fenfibilmcnte molti- 
^icano} come in più d'vnainondationedc)Teuerefièoflèruato> 
c vifibilrocnce conofeiuto dal vedere , che piir lotto de’ ponti > *.ho 
/opra alzano il dorfe . Se à tutte quelle confiderationi haueflcj 
fatto rifleflìone Gio, Fontana » & altri Architetti , dàpp o di luh non 
hauerebbono incontrato in errori cosi grandi, e non hauerebbe egli 
detto > ch’il Teucre hauellè portato del 1598. canne 500. d’acqua_» 
c non folTc paflaro à Ponte Quattrocapi altro» che i y r. poiché fa- 
rebbe liito di ncceUìtàjche 549. fullero traualàtein Roma , & in_i 
confequenza l’haùerebbono l'ommerlà; Appoggiato à quefto fuo 
felfo fondamentojinciampò in vn’altro errore, minacciando Roma 
d’inondacioni,ogni qualunque voka porti il Teucre 108. canno 
d'acqua , valcuoJi à formontare l’ altezza di 56. palnri di fpon- 
da , delie quali poco meno lì mifurano daRipetta à Ponte S. Ange* 
Io, perche potrebbe eflere , ch’incontrandoli la pienaia accenna- 
ta in tempo d’vna tempefta di mare, faceflevh affai maggiore inon- 
datione, effendolì ofleruato nel tempo d’Aleflandro VI. e di Cle- 
mente VII. che à Cicl feicnojil Teucre inondò rutta la Città, fichè 
concludo» non cflcr’opra , che da PrcncipijedadiJigcntiffimi»o 
peritHfimi huomini il mifurar Tacque de’ffumi » e partfcolarmcnto 
quelle delTcuere» che daU’inegualità di tanti fiumi » e rufcclli 
vengono mgroffàte. 

' Dagli errori degli vni» e dalle nuoue ofleruationi degli ahrr, 
giunfc il Baratteri à conofeer le diuerlìtà dcJTalrezze delTacqiio 
correnti » la quale nafee » ò dai pendio, ò dagTimpedimenri dcli’al- 
oco » al quale , non fece riffeffìonc il Fontana , che non oflcr- 
uòjlaliio Kalcczzi » c la larghezza, nulla curando la lunghezza » 
nella quale ffà tutto il fccrcto > perche è certo effer tante le fettro- 
ni» c variationi dclTàlrczza delTacqua » che corre» qnarrti fono 
gTimpedimenti , c le mutationi dchdecliuo orizonralc , fopra dtl 

3 ualc» fe correflfe fempre con la mcdcffma diffanza, e dalla !inct_» 
clJa fupcrfìcic» e dalle iponde, norrff farebbero variat-c ni nc’fìumii 
come vediamo aunenirc à quelle, clic corrono fra canali fìmili»c Ih 
ircllati. Laveritàdi qu erta dottrina fi sforza di voler dimoflrare ri 
3 ararteri nel lib.r. della fua prima parte dclTArchitcrtura delTac- 
que » ponendo fotto degli occhi la qui delincata figura » chea 
fi è trafportata fcddincnte dal Ilio prinoo oiiginalc , e nclhu» 
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•quale dimoftrationefupponc , che l’acqua giunta al punto D, hab^ 
bia da continuare il coiTo (òpra della linea dif!cgnata> quali canale 
in D P. di maggiore ,ò minor pendenza, ò che s’habbia ella da pre»- 
cipitare vclociflima dal medcnmo punto D. come in la DQ^peiv 
che quando l’acqua trouerà nel palTàrc auanti con la D P. minor la 
pendenza} farà cerco > ch’il corpo dell’acqua fi farà maggiore del 

d ato Ibpra del punto E. che le tal pendenza farà maggiore} s’ab<- 
eràla rupcrfrciedeiracquafoctodcl medelìmo punto E. in pro^ 
porcione Tempre dell’aquilio , ò perdita } che lì farà d^IU pendenza *, 
perche > fecondo le pendenze remeranno regolate le velocità } e fe- 
condo le velocità-} l’alrezze viue } onero indebolite de i corpi dellta 
medelimc acque correnti . QuandoH calò porta He, che la milurau 
indebolita formonealTc il punto E. perche mancalTe di pendcnzai» 
nell’andar’auanti ) farebbe rifentire l'altezzc tutte anche al di die- 
tro lino à quel legno, douearriuallè la forza dcirimpediraento ,che 
relland'o nell'altezza D. E. rcllerebbe la figurajche mollra la prefen- 
tC}Con le lettere EFLX. perche mantenendoli la caufa > che è il 
mancamento della pendenza , lì manterrebero ancora gli effetti, che 
fi producono d’alzar/ì, e mantenerli ^e fettioni con l’altezze indebo>* 
lite } che mollrano DECFBLAX. Mà fuppongali > che ellai» 
troni lo fmaltimentocon la D che la faccia ftaricarevelocilTima}' 
che è l’altra conlìderatione da lSrlì,almen canto che ella lì riducai» 
à formare Faltezza viua D O. nella fettionc D E ; quanto fìi la prima 
di A K} lì dice, .che la hipotcnufalc fuperfìcie dell’acqua del canaio 
C D. lì ridurrà formata , come con la F O. al più con I N O. e que- 
fia è la ragione . Il canal c C D. manca di pendenzaja C V. adun- 
que bilògna,chcl’alrc2zarndcbolka ncllalettioneCF.s’alii tanto> 
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per acquetare il pefo per vrrarc In dananti , perche è chiara , chcj 
quando Tacque non troueranno in fine del loro viaggio da poterli 
precipitare) ò dilatare )CJle conferuano il corpo prete, ^ ringorga* 
no di nuouo in proportione della perduta pendenza i ch’è dal 
Q ali’V. e perche fi hauerà poi anche da far fopra il corpo delTac- 
qua, che farà dalTV. ai N. la fuperficie hipotenlàle di eflà» faià la^ 
N O. Quindi auuiene, che la medefima acqua nelle larghezze fupe- 
riori A B. & B C fi dee alzare in modo > che ella habbia da forma- 
re la fuperficie , intefiaca Tvna con Talcra t come quella di G cotu 
la N. e quella d’I. non ibiamente con quella d’H. mà con quella-*» 
che fi CTOua hauer facto alzare il ringorgo, ò ritegno dcJl’N. il qua- 
le fi trouaeflere in punto M. e quando ben^anche Inforza dell’im- 
pedimento nonarriualTe tant’alto ) ellanondimcno non potrebbe-» 
abbalTarfi alTH. niente pHijche nel medefimo punto di H. eflendo, 
che TH. hipotenufale pendenza di H N. fua fuperficie, no farà in tal 
cafo più, che la meta pendente dclThipotcnufale alla pendenza del 
fondo BCe la BC.la metà folamentc pendente di quello do- 
urebbe eflcre . Dal quale eifettorobiigandofi pur’anche iaTuperfi- 
,cie della Ormone longa A B. ad aizarfi per hauer dà fare Tinteifatu- 
ra con lafuperficie deU’H. ouerodcl M. in M. làrà neceflario , che.» 
Thipotenufalc pendenza della fuperficie delTacqua, nella longhez- 
Zi del canale A B. fi faccia , comeia KM. c pereto il pendimento 
»ii tali pendenze portano il ri gorgo fino al punto K. ouero fin douc 
arriuala forza del ritegno . Di manieratale , che quello, che fin-» 
bora fi e detto d’vn canale , applicandoli all’acqua d’vn fiume rap- 
prefentato dalla lunga fettione lùppofta, e compofia con le tre pen- 
denze , comeii vede nella figura deineatajdico, che quando anche 
l’acqua troualfe da fcaricarf in punto D. ella formerà nondimeno 
la figura ,chc fi mofiraconlelineefegnate A B C D- per il fondo, 
& O N MK perla fuperficie, e quando non potclfe fmaltirfi dal 
medefimo capo inferiore D & haucllc da continuare il viaggio 
auanti con la pendenza C D P. s’alzarebbe maggiormente con.» 
l’altezza indebolita fino alla fnpcrfictc E F LX. e d’^uantaggioafe.» 
ella perdeflc poi affatto la pendenza in pallàndo con D P. fi irebbe 
alzamento anco maggiore. 

Nel concepire Tcfplicationedi quella figura non bilbgnalafciarfi 
ingannare dalTimaginatione , bifopnando correggere il fenfo, o 
. pcnfate,chc tutteajuefie variatiomfifannoinpropoitioaau difian- 
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za t & in confcguenza infcnlìbilirenteaefTcndo ogni puntadclla fct- 
tionc eguale inegualn'ente all’àltra, quando la caduca non Cu roui- 
noià) e per linea perpendicolare, lirauaganccmente incJ nara_. » 

perche quando Tacque non hanno diftanci i termini della loroin* 
clinacione,lc fettioninon fono regolari nc’ commenfurabiiircrmo 
anche ne'hti totalmente irregolari , oue non dandofi mouitnento 
commenfurabile non fi può nè ritrouar le fettioni > ne miiiirare la 
quantità dclTacque; quindi auuicne , che molti lafciandofi vincere 
dalTimaginacione non fanno capire come , per efempio , il Ktno 9 
che nafee , e cade da vn’alca apertura d’vn monte ne’ paefi de’ Gri* 

f ioni,non piò larga in quadro di 4. braccia, formi in poca difianza' 
alla fua orìgfnc vn fiume nauigabile , come pure fò lo fieflola fon» 
tana di Valclufa inProuenza,tantofàmofapcrlafianza del nofiro- 
Pctrarca,e di Madonna Laura, che nel fuo principio fi rede non men 
miracolofa,che nauigabile, mà,fe intcndeflero la velocità,cóla qua* 
le cade da quel mòte l’acqua, che forma il Reno,non riufeirebbe lo- 
ro difficile ilcóprendere,che fopradèl piano rallentando il corfo , C' 
fermando il piedc,.s*inalzi à fcgno.che può foftencre e barche, cj 
vaflelli,pcrche è cofiante,le fettioni del fiume bauer reciproca pro«- 
portione alle loro velocità, e però là medefima acqua corrente mu- 
ta la mifura , quando muta la velocità , cioè crcfcc di quella , men- 
tre feema di quella, & al contrai'io fcema di quella , quando crelcc 
di quella . Senza prouar quello , balla ricordarli , come ne’ tempi 
de’ Romani con la caduta di poche Ipandenti , fi formauano Nau-- 
machie , anzi mari valeuoii a foftenere armate, (opra delle quali fi' 
s-’èllcrcitaua il valor loro'. 

A chi volclTc ridurre alla pratica quàto fin’hora s’è andato dimo^- 
Arando , ball'crebbc , per maggior facilità , riconofeer la quantità 
dell’acqua del fiume , venire in cognitione delle fuc fettioni , duel- 
lar bene il piano delle fponde di elfo , fcandagbar'egualincntej^ 
il fondò , ftabilirc due linee , Tvna del piano del fiume , Taltr«_, 
della fuperficic , imaginate paralcllc , olTcruare quanto declini; 
quella del piano, da quella: della fuperficic, e concludere la veloci- 
ta , e quantità della fettione, e la maggiore, ò minore altezza dcl- 
Tacque; il che però non è opra così focile, nè da praticarli daogn*’ 
vno , e fingolarmente quella di mifurare Tacque del Teucre , che_j 
nelle fue apparenze , c mutationi fi può addimandare il Proteo de’ 
fiumi. Ciò tutto fia detto per difinganno di coloro, che penfano il 
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Foacana hauerci datele vere mifure di tutti i fiumi) rufceUbtotrea* 
ti)C riuuzzi ) che filtrano nel Teucre . 

OiTeruatipne degna da non elTerc trafandata da coloro, che con> 
templano i mouioRenti dcH’ac()uC)échc nel principio delle inon- 
dacioai) non hanno i fiumi quella velocità,che acquifianodoppo la 
prima picnara, e quefto à cagione de’ legni, fango, & altri materiali, 
cheii framifehiano aell’ondc, e che con vrti irregolari , & obliqui 
ritardano la correte, onde affermano molti delTacque più limpide, 
clTer più veloce il corfo, intendédofi anche di quelle, che cóferuano 
l’iftefia caduca, e quadratura di corpo; Più d’vna volta,per cófèrma» 
rione di quefto, furono vedute Tacque del Teucre difRrrenti di colo- 
re , quando più cerulee , quando più ofeure, e quando più chiaro , 
conforme all’acque degli altri fiumi, che fi mctteuano in eftb . Vo- 
gliono molti ) che la Nera porci feco la decima partedi fango,'e di 
polueie, e che in confequenza fia, à proporcione della Tua grauità, 
più -tarda , c che faccia maggior danno alTalueo del fiume maggio- 
re . Hò letto in diuerfi Autori quefte ofteruationi , ma in niuno hò 
imparato la ragione , perche Tac-qua mifta d’atomi terreftri fia_» 
piale nta , mentre è anche più graucj perfuadendo tutte le filofofio, 
che tutti i corpi più graui habbiano maggior proportionc al defeé- 
dere,cfiano‘più atti conia loro mole ad vreare l’ambiente, che loro-^ 
refifte , e di portarli flotto di qualnuoglia di efli più leggiero 5 così 
vediamo l’acqua incorporata col fale reggere , e foftcncre vn’ouo, 
corpo affai piùgraue diefti; confiderara però fenza miftionc di 
corpo ftranicre . Doppod’hauer fpeculatopiù » e più volte , onde 
poteflc auucnirc , che l’acqua torbida fia più tarda della limpida., , 
non hò potuto rintracciar, altra ragione, fuorché quefta*, cioè, 
che non eflèndo l’acqua torbida vn corpo homogenco,come la lim- 
pida, mà framiTchiato di corpi ftranieri,e fegregati , che pure alla., 
fine fi precipitano, ne fegue , che il mouimcnco dciracque fia ine- 
guale , imperciochè , meuendofi quei corpicciuoli obliquamcntcj , 
ccon moto vcrtiginofo, vrtando l'acqua , fanno ch'ella ancora, le- 
fiftendo, rim etra alquanto di fua natia velocità . Quefta è la ragione, 
che filolbfàndo hò ricrouato, fc altra migliore mi larà apportata, qe 
renderò gratic aU’Autore . 

Vn’altro diflingano all’opinione del volgo voglio qui di paflàggio 
apportare, che (eniirà anche àdifeoprire vn fecrccopercoloro,chc 
trawagliano à rimediare alla corrofionede’ fiumi J & c che j>cnfano , 
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Tacque correnti cfTcr più veloci nello fccmarc della piena» che nella 
loro maggior’al rezza » e ciò perche vede gli edifici;, eleriue degli 
ftclfi fiumi cadere nel dccrcmcto delTacqucjmà quello auuicne, per- 
che hauendo Tacque piu balìe correli i fondi, e fatte delle caucr- 
ne forco delle fponde , e guadagnati i fondamenti» e le parti in- 
feriori » fino à tanto » che là dimorano feruono di lòflegno » 
quando poi fe ne portano, e fi ritirano , mancando alle parti fupe- 
riori delle fponde l'appoggio, è dineccfiitàicherouininojciòfitL» 
detto per illuminare coloro » che fono in quell’inganno . 

DIFFET^E^ZE F7{A FIVMl , 

, e con alcune altre conjideratiom 

/ ' toccanti ^li fletti de* Fonti . 

a li 

capitolo IV. 

D Ieeuavn filolbfo, che il faperc» fenzadiftintione, è vnJi 
Caos confulb di diuerfe forme , in cui nulla lì dilHnguo , 
che Ila buono. La diuerfità de’ colori fopra d’vna teltj 
fparfi , c confùlì, nulla efprimono , che fia degno d’eflcr vagheggisi 
to; ladiftintioncfolodi elfi accordati, è quella, che rende ammi- 
rabili quei proportionati delineamenti . 

Molti fono » che fcriuono delTacquc correnti » m i pochi quelli , 
che diftinguono in particolare la natura degli oggetti , che fi rauo- 
uono»e non peraltro, fc non perche incontrando difficoltà nel 
cqnofccrc degli vni , c de gli altri le fontali origini , non vo- 
gliono fiancar le loro menci, e quindi auHÌene,che lòtto di vn no- 
me , c concetto generico, confondano la natura de’ particolari indi-’ 
uidui. Per non tralafciar dunque nulla di quello, che conduce il 
nollro difeorfo à quel fine , che pretendiamo , habbiamo creduto 
accertato di riandatela differenza , che fi ritroua frà Tac'qiie , chcj 
corrono col nome di fiume reale, e di torrente; acciò fi polla auuer- 
tirc alla diuerfità degli effetti, che gli vni , c gli altri fogliono, 
quando inondano, produrre. Già dclTorigine de' fiumi à baflanza 
fi è parlato nel fecondo capitolo , oue fi è mollrato non elTcr vcra^ 
l’opinione del Peripac.'V d’alcuni fettatori di1ui,chc allo llillicidio 
dc’monti, non alla perenne circolationc delTacquc Tattnbuifeono, 

G negando 
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negando quello , che la natura in piùluoghi ci fa euidentCrC fìngo» 
larmencc nella Contea d’Auignonc ) oue fi vede dalle fpallc d’v«Lj 
monte rifcrgerc > qua/ì da vn pozzo , vna fonte d’alcuni chiamata-, 
del Petrarca j la quale manda» e vcrlà tanr’actjua, che forma btnL. 
prefio vn fiume nauigabile » detto la Sorga» la quale poi diraman» 
dofi in più braccia > bagna» e fcrtiliza quel patfe . Che fia certo» 
che venga dal mare » benché difiantc per 6o. c più miglia , fi cono- 
i'ce dallentire » quando il mare fingolarmcntcè^ in fortuna» vlciro 
dalla bocca della fonte vn’ odore»© puzza»che vogliam dirc»di tem- 
pefiofa marca. Che poi ad ingroflaic i fiumi vi concorrano le piog- 
gic rouerfate dalle nubi j c le diflblutc dalJcncui dc’monti , non fi, 
può negare » fenza mentire il vero» cosi vediamo il Pò più nclì'dla- 
tc» che nel verno intumidire. Caminando dunque sù quelli , c già 
riandati principi;» dicianao fiume reale » efier quello » che per loogo 
tratto di paere»conmouimcnto»ecorfopcrenne»propot tionato» r 
grande»!! conduce maciloro>c formidabile ancora al mare» feruendo- 
alle prouincie lontane di viuandicrc » traghettando fopra del fuo» 
dorfo da remoti paefi le mercantie» e quefic /duo leconditioni » clic 
fogliono qualificare i fiumi di quefio titolo. Della nofira Italia VE- 
ridano» ed ilTcbro godono cosi degne prcrogathie; benché al 
primo ceda in qualche parte il fecondo > non però coll’ eccefio > 
che fi figurano coloro » che non intcndooo la natura deli’ k- 
que correnti» perche » fc fi bilaneiafie la velocità del fccondo»con_» 
la grandezza del primo»!! verrebbe à conofcerejche non fono tante» 
maggiori l’acque di quello » chejpofiàno toglier la fama di fiumcj- 
grande^ quefio. Se cìq auucrtiffcro alcuiu Francefi» che cflTaltano' 
fino alle fiellc i lor fiumi, Ligeri, Rodano» Senna, Sona» e Carena > 
non auuilircbbero canto quel Teucre, che fofienne gli obelifchr» 
condocci dalle più remote contrade dell'£gitto»& altre gran inolia 
che (gomentano il penfiere . Non fi dice» che il Rodano» feconda 
tutte le tré dimenfioni dell’ acqua del fùo corpo» non fia vn gran 
fiume, c che il Ligeri non meriti gli encomi; d’vno dc’più beHi d’. 
Europa, mànon fi può nc meno negare al Teucre la parità con_»‘ 
dlij benchenonapparilca»pcr la fiu rapida-velocità, così maefto- 
fo r (caricando egli piìs acque in vn’hora di quello facciano quegli 
altri»- in due, e forfè tre , che vuol dire », fc quefia velocità fi molti- 
plica » poterli giufiamente emulare . 

Torrenti pc:cnni»ò fiumi di rapina dicófipoIqucIlLcbenafcendo 
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^frà diroccate balze» e fcofccfi diVupi» van raccaglictjdo fra le valli 
l’acquc , che fopradc’monri rouerfeiano le pioggc>ò ftillano le dif- 
folute neui j mà perche nrafnadieri de’ campi non commettono, che 
rapine, n5 hanno oue polTano fermare il piedese quindi, ò à ricourar/ì 
al mare, loro antico feno» ò a deporre l’orgoglio in vn fiume realó» 
perdendo con Tertère il proprio nome, vengono coftretti . : ^ 

Sono di quella inarca tutti quelli, che fegnati habbiamo nel prece- 
dente capitolo, i quali non iftanchrdr manumetterc i loro nati] 
paefi , confederati col Teucre cofpirano controra Cittì di 
Si annoucrano frà torrenti , e fiumi di rapina nella Lombardia la^ 
Sefia,la Scriuia,la Trebbia,il Taro, la Secchia ; nelle Tofeana il Scr- 
chiod’Ombrone; e nella Liguria l’Antcla.la Pófeucra,c la Magra. Il 
noftro Teucre, benché non habbia, come il Pò,vna attempata leh- 
tezza , e non trafeorra campagne, e pianure così valle, non manca., 
però di ritener Icmpre la vigorofa maellà di fiume reale , bencho 
delle Aie violeiuc altri lo potelTcro giudicare torrente continuilo, ò 
fiume di rapina » qualità in qualche parte infeperabile à tutto 
Tacque, che corrono . 

- Torrenti non perenni , eche non meritano il nome di fiume fonJ 
quelli, che dagl’ingegneri Lombardi fono chiamati riazzi , quali 
grà riui, dagli altri Italiani comunemente rioni, mà da’Liguri folTad, 
i quali fi formano d’acque accidentali, che precipitano da’ monti 
in tempo di pioggia, ò di neue, e giunti poi allebalTe pendici di* 
«orano quel poco di piano , che vi trouano. Ncirautunno , o 
«ella primaiierafogliono moilrare la loro tumelcenza ; mà pcrchej 
dalla natura fono confidcrari, come allalfini , fi veggono nel mcdelì- 
mo tempo morire , che ingigantifeono , .e quindi è » che non hanno 
nome , e fi può dir ne meno patria» e natale . QucAi fogliono clTct 
rouinofi à fegno,chc irreparabili ikrebbero, fé follerò dureuoli i lo- 
ro impeti: non mancano però di farli e paucntare,e temere, ed obli- 
gare l’ingegno humano à ricercare contro di eflì potcntilfimi ripari , 
& alti fbllegni, i quali però non fono cosi malageudi da llabiiir- 
fi , non eflendo natura de* riazzi far corrofioni, per non hauer tem- 
po di fcuoterc ii fondo delle riue loro. 11 riazzo, ò follato di 
S. Pictro,del luogo di Chiauari mia patria, lì tiene frà llrctti confini 
rinchiufo , non con opporli pendìi, pigniont, od altre Ibrti di 
cllcriori ripari , mà con armare , ò per dir megIio,coprire, le fpon- 
dc di fodc, c ben fondate cortine, e forti rmira> mà àquclle fpclèj 
^ C » confidc- 
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confiderabili ci obliga la fèrciiità de' paelì , che in poche lingue di 
cerra>refo dalli viti prctiofojnecefnta alladifefa. Piùd’vna volta fi 
è fatta cfpericnzajchc bafta in quello fòlTatOilòllcuar le fpomlc à fe- 
gnoiche no poffa guadagnar It rpaJlc,pcr fare>chc da fc ftefib fi vada 
«nettandoli letto, &agtuoIando il camino. Per obJigarfi à que- 
lli ripari , bifogna confultare con i’vtilc, che fc n’attcnde, evedeic , 
fc ftà à bilancio con la fpefa . Hò in piu d'vn luogo oflcruato,chc 1' 
bauer gettato iuì vn murclIo,non più alto di tré palmi dai piano, nè 
più largo di quattro > però ben fondato , c che Icrue al viandante di 
dirada dentro dell’iUcflTo alueo,habbia foficnute le fponde, non d’al- 
tro armate, che di falici>c limili arbofcelli , i quali penncllcggian- 
do l'acqua , fàccuano , che dritta caminaflc al mare ; bcn’è vero , 
che quali lèmprc ramina foprad'vna linea rcttajò almeno che poco lì 
vi incuruado, c douc quello auuirne,iui fono forti, e mallicci i ripa* 
ri, e più aire le dilfefe . Non cosifacik riefee regolare , e frenato 
l’impeto rouinofo deirAntela, fiume, c torrente perenne dclI’iftelTa 
mia patria, conolciuto da Plinio, e nutoaltrcsi à cofmografi,il quale 
fi compone, e fi forma di tre altri rouinofi torrenti, rvno detto Gran* 
ue'glia , l’altro Sturla , &il terzo Lauagna > i quali tutti vnirt co*^ 
ipirano contro il più bello , e dclitiofo paefe di tutta la Liguria, Co- 
me forfè, mi verrà in acconcio di delcriuere, in altra pane. Ciò> 
che di mcrauigliofo hòio |)iùvolceolitruato,e dall’efperienza di- 
moiti apprclb > è ladiuerlìta , che li Icorge fra l'acquc di due degli 
accennaci torrenti, cioè , Sturla, c Lauagna . Qi^lla,fc per l’vfo del 
^aefè,ò per necellìtà del macinare, fi diuertifee in riui , e cosi facile 
a lalciarfi maneggiare, che balia ogni minimo ritegno d'intoppo, 
per^rlaalzare, efaliredapcrtucco,lìchè penfàrebbe calvno,.che^ 
foffe animata t Quella per il contrario è così rcllìa, e morta ,chej 
non v’è ritegno, che la polla far falire fopra delle riuc , le non conj 
gran difficoltà, ancorché Tvna, c l'altra habbranororìgine,e Fvlcita 
da due vaDi,diuilè da vn dorfodi monte, dì longhezzanonpiù che 
di i3jniglia;RilleccendQÌo più volte Ibpra la diuerfità di quelle due 
acque, mi portai à penetrarla cagione dàlia diuerfità della loro 
origine, e ritrouaix che Sfuria nafccndoda limpidilfimi fonti , i 
^ualicadono dalle cime d'alcunc benfolleuate mótagne, contfnoua 
per molte miglia à correr fopra d'vn ripido lèno,tempeflato di ghia- 
£e,tràle aualt cenferuando la natia fimpidczza,e velocità, palTa à tri. 
Ì)tttaflìaÌl‘Ancela,vnitafi però prima al terreste Lauagna, delqnale 
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con la medcHma curìoficà volli fapererorigìne > per giungere alU_> 
coDofcenza della Tua lentezza>e la trouai nafeer da balle IpadcntU le 
<{UaTi eranóò fortumi originati dalle diregtrate'ncùijti lorgcrtidcllc 
dadid de’ monti d’ alcune paludofe valli»fra le quali ella ferpeg- 
piando, per molte miglia i.camina advnirlì conlaSturlanel pia* 
no di Calafco > luogo>e borgo già dditiofo > & bora dal bume,per 
la poca vnionc di que’ popoli > quali defertato i e diflriuco , paf- 
lindo Tacqua del torrente per mezzo deiriUcflb borgo > come fi ve* 
da vnacauola elattaincnte delineata ; concluC dunque > cho^ 
non hauendo la Lauagna vigore , e caduta nella naluia, non_i 
poteuahauer gagliarda riforta altroue > mà ritenendo la Tua debo- 
lezza li contententaua di caminar carpone ; non rclla pero , che itu 
tempo delle piene ella ancora non fia rouinofaj e non faccia de* 
mali) e danni grandi. Coloro « che fi fono adoprati per tener e ne 
fioro confini quelle due acque > hanno efperimentato eficfalfai più 
fàcile rimediare alla più veloce, &à quella jchc làlta, che all’altra 
la quale par, che nonbabbiaforze, onde può Tingegniere fondar 
vna malfima , che l’acque più viuC| c veloci a e rapide non liano lo. 
più renitenti ad vbbidire « 

Dal diuario deiracque di quelli correnti mi Ibno confermato ftiir 
vna mia opinione , la quale è , che non lèmpre il luogo dell’vfcita 9 , 
fia il termine dell’altezza viuadcllafpandence,fucccdeudo più d’vna 
voltaàliuciratori diritrouac l’acqua fcrcfccrc aliai più di quello,che 
' fia il luogo dellafua caduta y. e per il contrario altrenon poter mai 
alzarli à guadagnare quello, che hanno perduto .■ Nafce ciò: perche 
nel monte fono varie concauità,c diuerfe aperture, dalle quali efeo- 
no Tacque, che vanno circolando , ccadéndo fuori degli fielfi mon- 
ti , che talhora le riccuono nelle loro concauità , e per più balTo fpi- 
nglio le tramandano fuori, il quale fc fichiuefefre, ben fi. vedrebbe 
quàco guadagnarebbono d'altezza:e cosi potiebbc il diligente, e ver* 
Etto ingegniere venire incognitione ^quanto nella; caduta l’acqua 
fijpradelpianodafèfleffà guadàgnalTé d’alcczza,e facilmcme faliffcj; 
Auerta però di non tentare il rialzamento dell* vfeita delT acqua.» 
ih tempo di verno>quandoilefonti fono* feconde d’acque; perche 
£bfienendo allhora più alca apertura r potrebbe poi ncll’éfiate de» 
cimando la- piena non giungere all’apertura fatta , ricercare per 
altri fbtterranei monti Tvfcira , & in quella guifa perder intiera men» 
ttlavena dell’acqua,. come eauuonuto più d’Vnavoltav Hò* volutoi 



Sialaviua.vfcita ddracquadalmontcjilluogofegnato A. conce- 
pito in vna rinchiufà) &inccxiorcconcauità » la quale vada nafeo- 
ftamente cadendo in B e fatta la Tua vi^ìbil caduta in C. venga à for- 
mare il lulcello D. il quale douendolì iàr alzare al punto della Tua.» 
onginaria caduta» fi doucrà liuellaic ccnl’altezza delpunto A.C non 
altamente dal B. onde fe fofle noto il ponto della prima caduta » fi , 

f uadr^icrebbe tuua quciraltezza » che è da B. in A. che è il punto 
ella iua naturale equllibrationef ed il viuo della fua forza»con la.» 
quale fenza aiuto veruno, da fé fi porta alla fua natia altezza. 
Non fi nega però » che non fi pofTa all’acque di fiumi , ò de’ fonti 
far guadagnar altezza con machinc , & artificijicomc inlcgna ingc- 
gnofamentc il Lorino»ncl trattato delle £ùe fbrtificationi > mentre^ 
però l'acqun da fe fofie fufiìcientc,e vigorofaàmuoucr la machina > 
come fi vede far la Senna à quella, che lopra del Ponte Nuouodi Pa« 


DEL HEVEM INCATENAtO. 


delineate la prefcntc figura, acciò fi conofea la verità di quanto ven- 
go à dire . ^ 
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f igi B alzar l’acqua aU’altezza di 90. e più palmola quale forma vna 
fontana detta la Sanmaritana. Con vna machina di lomigliantc na- 
tura fi potrebbe rialzare l’acqua vergine nel principio, e nclTimboc- 
cardc’ condotti, acciò potefle anche fcruire à i luoghi più folleuati 
della Città di Roma. 

Dell’a:qae de’ torrenti temporanei , che non hanno vita , che ac- 
cidentale , non fi può fperar molto vtilc , mà temer danni confidera- 
bili. Far che fcruano alle dclitie degli huomini, c che fiano mam- 
me de’ giardini, riefee difficile, benché non infuperabilejbifognan- 
do pri na imprigionarle fra mura, che non traballino . La Republica 
Gcnouefe, che ncH’economia di fiato, da altri detta, prouidenza 
politica , da pochi fi lafda vincere , hà ritrouato il modo di far, che 
il follato detto da San Tonnafo, il quale nalce dall’acque, che in 
tempo delle pioggie gettano i moti, che circondano la Città Metro- 
poli, e che già impetuofo feendeua nel porto, fciuifle nó folo aH’vti- 
le , mi aìiedclitic de’ fuoi cittadini, hauendo, frà le fpallc de’monci, 
& invn piano anche folieuato,fabricato vna gran pileina , che emula 
vnlago, la quale, da fortiffimi muri alficurata, raccoglie sù la metà 
del camino Tacque , che cadono , Se iui arreftate quafi prigioniere^ , 
crimefie dalla loroferociaderuono airiuolgimcnco d’alcune moli, de 
al diporto dc’popoli,i quali tratti dalla nouità lafciano talublta il ma- 
re^per vagheggiare qucHèno fatto dalTartc,ed3lTindufiria- Nel làr 
quello ferragiio d’ acqua , fu anche confili tata i’vtiltà del porto , il 
quale lì venne à liberare da alcuni mali eficcti intieramente, e da 
caualli, che faceuan l^acque, allhora,che rouinofe , e torbide vi ca- 
deuano . 

Non larà men cnriolb , che vtile Tintcndere fa dilfcrcnza , che lì 
ritroua frà Stagni, c Laghi, più d’ vna volta dagli Autori confufi . 
Lago è qitcU’àdunanza d’acque , che la natura, con viue, e fotter ra- 
nce forgcnti,conferua , c mantiene per beneficio de’ paefi , che man- 
cano de’ fiumi , fopra delle falde de’ monti . O pure fono i laghi, co- 
me frriue vn moderno, tronchi, c nodi dclfc vene del mondo, nc’qua- 
li la parte fanguifica della terra rigurgita, e fpande, dando oidina- 
rramente inaiali à fiumi, & a’ crifiallinrrufcelli. Non lènza gran pro- 
nidenza furono i laghi aperti nc’luoghi cmincnti,c frà dorfi dc’nron- 
theeppi, per nó dir argini,dcgTinfani mourmenri di quelTacque.che 
talhora infuriano có le tempcfic.e con mreriori bollimenti Hanno i 
^hlpec Iqpiùlc loro occclTarìe aperture, per le quali fcaricano Tac. 
’ ^ que» 
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qaci che di continuuo inforgono nc i loro feniiC tante nc fpandonoi 
quante di continuuo daU’oceanotò d’altro mare ne riceuono.Sonouis 
benché rari*di quei laghi > che non hanno aperture vifibili , non ve- 
dendoli donde fi fcanchino dall’ acque > che continuamente for- 
gonojma no macano d’hauerifotto dciriftelTc>proporrionati,& aper- 
ti canali, perii quali, quali vie fottcrranec fcorrendoivàno à dar vita 
a’fonti,&à viuerpandenti . Nell’ Alemagna trouanlì de' laghi di 
quella natura , 1 quali non bauendo feoperti gli emmiflarij , non la- 
{ciano fcaricarli per vie occulte ; e taluolta anco à ciclo fereno 
trauafar dalle fponde, argomento, che fonovniti a i mouimenti del- 
l’oceano , e molli dalle caufe vniuerfali della natura. Sono i laghi 
di natura dolci, &alTai più quelli , che fono più fullcuati , e collocati 
fopra de’ monti , bauendo già deporta incili la faUèdine,‘che porta- 
no dal mare^ nè la riacquiltano; benché grandi ,comc il mare, lìa- 
no fcaldati dal fole , dal quale penfarono con Plinio alcuni filofoii > 
'che lifacertèrofalfe Tacque delToccano.Vifono nel modo, non li può 
negare, dc’laghi, Tacque de’quali fono falatc , falnitrofc , e fulfulce^ 
ma fono quelli sfogatoi] dclToceano , iituati fòpra aperte cam- 
pagne, come è appunto TAsfoltitc nelLe contrade della 'Giudea , o 
tant’altri delle merauiglie de’quali, parla TirtclTo Plinio nel 2 . della 
fua hiftoriacap. io5. Hanno i laghi naturali , mcrauigliofe , & acci- 
dentali inondationi. Inondano clTi naturalmente, quando dalbus 
circolatione dell’acquc dell’oceano vengono rifolpinti fiiori dcgli 
ordinari] confini -, /quertccrili tono foggetti più quelli , chcj 
fono fopra de’ piani , che gli altri più lollcuati . Inondationi 
mcrauigliofe fono quelle , che furiofe inforgono all bora , che da in- 
cauto peregrino, gettato nel feno del lago qualche materiale 9 
quali fopito lo fueglia, c necelfira ad infuriare . Acddcntali inon- 
dationi diconfi quelle, che nafeono da vna caduta di pioggia , la_* 
quale per valli precipitando, faccia notabil rialzamento, malfime in 
quelli , che non hanno grandi , c patenti Tvfoite , quali furono 
appunto, à tempi giàtrafeorfi , il lago di Perugia, c di Picdilucoy 
i quali già foleuano allagar, c fommergeril vicino paelc . Faccionli 
ancora da’ laghi acddcntali inondationi, quando, per inconfuetcj 
imprelfioni, gcneranli quantità di vapori,ò effalationinc* canali , o 
tubi del mondo , i quali ricercando l’vlcita,fola procurano per Ta- 
perturc loro interiori , e quindi auiiicne,chc IcolTc Tacque dal 
fondo fi folleuano , ctrauafano fuori degli ordinari] confini, c di qid 
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fi vitne in cognitione , perche i paefi vicini à gran laghi' non fog^’ 
giacciono all ^impeto de' terremoti . 

- AH’inondationi de' laghi 5 che nafeono da repentine trauafationii 
flon pofibno prdcriucrii rimcdi/iperchc fono Ovcultele cagionheper 
<Iuefto inutile farebbe il difeorrcrne . Di quelle » che lucccdono per 
Tangufiia, ò per le totali oppilationi degremilTarij , e dell apertu- 
re,/! può pratticare qucllojchc fecero gli antichi al Velin ^’j cd i Pon- 
tefici à quello di Perugia; ben è vero, che bìfogna auucrtifc alla_, 
proportionc , che tengono le forgcnti con l^acque , che fi (caricano 
per gli cmi/Tarij j perche fe più li darà vfcicaaii'acqua del lago , di 
Quello, che fia la viua forgétc,che lo forma, fi verrà col tcn po.à dimi- 
nu ire , in guifajche diuerrà vna fonte . La pi attica di quéfia verità fi 
vede nel Lago di Vico,fopra Ronciglione > al quale cficndo da i Du- 
chi di Parma fatte aperture piu grandi di quellojche compartela vi- 
ua focgente vacciò delle moto alle machinc dellacartaj e del ferro , fi 
èveduto, da pochi anni in quà,il Jagoc/lcr à fogno decrclciuto , chej 
quafiivn miglio di paefe, il quale era bagnato dall’ acque del lago , 
bora è arato dal voincre , e coltiuato dal ferro; e quindi auuiene,che 
iempre più abbaffando/ì l’acqua» conuiene ferapre più far profonde 
le cagliate, e rapercure. I|l Caftclii non sòfefaccflrcriflcllione alla.» 
fjToptx-tionc , che deuehauerc FacqUa>4 che fi (carica da vn Iago con 
Quella fcchc di continuo- (òrge, alihftcafi che fece ferrare le catarattc 
Qcilago di Perugia , come che il timore de’ contadini » chepauenta- 
uano l’inondationi,fo(Te panico ; perche fe è vero , come egli fi sfoc- 
ia di dtmoftrarè, nel 1 a. appendice del trattato deU’acque corren- 
Cbche per l’dmifTacio» apetto da Vrbano VIlL e da lui fatto chiudere 
per pòco Mmpo, nòti .fi fciirica/lero più acque , per far abhaflarc 
la luperficie ^1 laga» che la gcofictia d’vn foglio di carta; poco alw 
ctrto.(àcebbefiatQÌl j(bllieuo,chchauerebbe apportato à quel paefe 
remi^ario d’Vrbanoi poiché come cgliconfcfTà invaa fua lettera 
à Galileo Galilei, la ipioggiaordinaria d’vn’hora fòlo haucua fàrro ri- 
alzare l’acqua del Trafimeno all’altezza di quella linea che vuoi 

dire , qhe in yn’hora;pUi fi farebbe riparato d’acqua; che non nefa- 
rebbe vteito in vn mete, per l’apertura deli‘emi/&rÌQ* . i • o-l, 

Nè meno credo ;<he auuertiflc ali’accennata proportione , quah<« 
do di/Tc , clic per la ficcità il lago era abbaffato cinque palmi da ll» . 
liucllata fuperficie; poiché confonde alla fua dinjo/lrationc, farebbe 
pifognato,cbcJ’fcqpa;foflc yfcitaà fiumi vndccrcmqnto 
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cosi notabile : biTogna credere I che il Caflclli per lungo tempo» 
no) haueife vcdutoil lago, e che altra cagione i che dalla liceità 
foTe orij['nat i la mancanza dell'acque, cioè daircmifTirio, il qua- 
le haueua f«.aricato quciracque , che doueua per oc ulte vene parti»- 
ciparal:toue»fen2Tdctrimentodciraltczza Tua naturale ► AL corpo 
humanoy-hiciua piirlanguediqucll<v,che può sagù fTcar la natura» 
ben prello lo rcr.de effàngue ^ Non è da prenderfi. tnt-lta cura di vo* 
Icrfar aperture, per ifgrauarc i laghi dei Tacque abbondanti, ma bo»- 
fta conlidcrar la ridondanza, e preparareilluogo,pcrdouc hanno 
àcaminirc »che faprà affai ben la natura moftrar loroTvrfcita.Gli cf^ 
fetti pclTìmi d.*ira< que,cosicorrentr,come bagnanti, nafeono, perche fi 
vfurpa ad efiè quelloi^hc la natura hà loro pcc(critto,& aflegnato- re- 
gno, c per fcdc,cada in efièmpio IL porto di Gcnoua,vno già de*' più 
profódi di tutto il Mediterraneo, & bora in grà parte intcrrcnato,noa 
per altro, fc non perche dalle nu oiic fàbrichc è fiato vfurparo al ma- 
re gran parte di quel lèno , oue raggirandoli , c dilcorrendo da fej 
AdÌb,diFendcuaye ncttauaquelloicheera fuo,. Se quando fi viene à 
rcftringcrvn Icr.o, $*elpcrimenta,che vna quadratura fole dicco*', 
to palmi di tei reno, occupa vn fondo confidcrabile » c fì vn’ interra» 
mento , che non ficauerebbe m anni,con pontoni, & altee machinei 
conlìderifi bora, quanto difito fi fia occupato al mare, c fi concluda ^ 
chetuttoquellodracqua,chefièoccupaco, lì farà interramento 
nel porto , ed è quello vn male ineuicabile. Pcnlarci però, che quati» 
do il porto di Genoua hauellé da leuantc , c da ponente due pie» 
ciole aperture, come farebbe vna finto al molo, vecchio, & vn^alux» 
al nuouo,cbe pa/Tallè fopra la lanterna,!! mare circolando, fi Icarica» 
rebbe di tutto il fiiperduo la bocca, che dì terra fiera lafciata al mo<^ 
lo nuouo ,non Icaricaua terreno,perche era coperta di^U Icogii del» 
la lanterna, li porto ,ò rada di Tolone può* aflicurare* quella re» 
fijlucionr, mentre la natura l'tiamimito di {bmi^iantt aperture,. 

Delle paludi di Venetia mi pcrfuado«chefiano l'jftcfie le ca« 
gioni» rapendo che tutto quello , che fioccupa almarcipafia tn pr<s 
giuditioderru Tua al rezza, che ricerca feno proportfoirato, olfcruan» 
«loFacque del mare lèmprc la proporr iòne delTOrizonte loro natu- 
rale.. Q^ancoà’rae credo pocoelficace le ragioni del Ca Ilei II nel prc- 
tédec di liberare laCittà dii Venctbdalle lagune, coti folo inalzar del 
Facquc,e col tener vìua in efiè l’acqua della Brenta, perche : è ben 
è vero > che T acque viua habbia forza dì mameuerfi il fbndo'^ 

quando. 
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quando non ffii opprefla d’altri impedimenti , non lo potx^ fiirc in 
Vcnctia, perche la corrente del fiume hà da contrariare con l’acqua 
del mare i oltre che inalzandoli l’acquc, e non abbaflandofì il fon- 
do per quella materia , che di coatinuojarcjafoprad’cflbìl fiu- 
me , andcràcol tempo crefeendo , à fegno che Tacque formonteraii- 
no le fpondc>& inonderanno la città. E coièantc,chc il piale, e 
le lèccagne de porti nalconodall’vfurpationi a:hc fi fanno all’acque; 
«osi vediamo il porto di Liuornojhaucr adii peggiorato, da che fi 
è iàbrìcatO)e rifirectele Ipondc.L’acqna del mare ha confeguitodal- 
Tautore della natura prefiflii termini, e quando quelli le vengano 
vfurpari, le non puòriaffumerlijper non redar yiolentata,fi ritira, il 
porto di Sauonafìi già vno dc’migliori del marliguftico,màda che fi 
èlafciato riempire, Tacque hanno incorai goda Icofsc le fpondc,c he 
li ftannoà fronte della terra d’ArbifioIa , che per riacquiftarc il per- 
duto, hàrouinatovnainriera contrada , e dicontinuo minaccia al 
rimanente la total rouina. Vaglia quella non inutile digrellìonc ad 
ammonirecoloro \chc per abbellire le citta, rellringono il Xèno al- 
lacqnede porti, le quali non poHbno fbmrncrgerc, e digerire Tim- 
mondicie della città , che in quelle fi fcaricano j c le quali tanto piìi 
crefeono , quanto le città più fi populano . 

Stagno è vna adunanza d’acque fatta per lo più nc’ luoghi balli,' 
doue fi vanno radunando Tacque delle circoouicine campagne, le 
quali non ritrouando caduta proportionata per correre , ò al fiume , 
ò al mare , fanno regno da le , e li nuntengono da i fortumi 
ioctcrrancj dell 3c^ucy che del vicini tT)onti'>òfì psrticipsno 

da balli, cfaneofi fonti. Segno che non nafeono gli llagni, e le la- 
gune daviua ipandente , è 1 ellcr Tacque peffimedi natura, e cagio- 
ac d Waria femprc malica .laquale manda Tempre infetti vapori. 
DiqueAeacquefiagnanrifi fonoconTarte,econ TinduArialiberatì 
molti, fiagolarmente nelle contrade di Fiandra, hauendo fattele 
fcaricare,pcr luoghi più baffi. Lacampagnadi Roma.Cfelo fiato ha- 
ucuc il popolilo , e le ricchezze degli andati Impcrarcri )potrcbht» 
boggidì,abbódando d’huomini periti, liberarli da’mali degli Hagni, c 
■delle paludi, e tenderli alfai più ,habitabile,t colti nato. Pofiono 
quefie rclblutipaiiconfigliarfijtnàiioa già fperar di vederle leikr 
quirc. 
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L’ihtendcnti le buone fìlofofìr) non ìi^anno difficoltà di cre- 
dere , che il mondo fia fiattydaila nàtèra co*d tal artatonio^ 
fa fimetrias e temperamento compiofló» che foggiacendo à 
‘ i motiinterni}pcnetratida’Platonici, nbnfia egli ancora-. 

■ fogg^tto à i fìntomr i & alle conunlfìoni ) le quali foucuic1o:^uiotoù 
no j mànem lodtfciolgono; otTd’&ouienejchetalUqltìa'agg'rauato dal 
'pefo dègli'annij fembra jchc voglia cadete. Mà bifognapetifatciji 
che perleeontinoe} eneccflaiie’produttioni>e rinafeimonci d’anh- 
mali i vegetabili } e minerali » fono ncceflarìc nella natura le vicil^ 
/ìtudini i benché contrarie ,non potendo da vn’iftefla feconda cagio* 
tie produrfi effetti diffimili > come penfaronoalctthi ,* calcando k ve- 
fbgie del Peripatetico ,clie diftingue le Caule in vninoceT&eqnioo- 
ce,& attribuendo IVI tima con di none ai fble,k>fà>^rincipiO<leÌlp ge» 
nCrationi , le quali da Platonici , fonoafctrlbnicei^imonimenti into* 
riori dVn principio vniuerfale » chemouente, emobilchiffe fteflb j 
idalle diueffe difpòfitioni diuerfì effttti produce; fiche ; quando fTve- 
il mondo combattuto da diffctenti<-nntotni) e dinerfè agitacioni 
d’incendij , terremoti» odinondationr,non'bifogna andar fuori di 
effo per rintraceiarne le cagioni , k però i teftimonij diurni » non ci 
òbligano d’alcuni effetti di- natorai credere il contrario » e fingolar.- 
■mente allhora» che ripugnano à dogmi fondamentali di noftra re- 
ligione. ‘ i 

Da<|uefH principi; di ferifibiléV'enon'd’eftaiieafilofofia jini^or- 
to à modriire» comemalarticnec cOUfondortc» alcìmtM 'diluui; coni» 
l‘inondationr,*quefte leggieri parofifmi » quelli perigliòfcconuullìofa 
'iti del nhòndò » e della natura fifica . Epcrebe nell’ombra delle 'me- 
tafore » non s'ofcuri il miodire , dirò non poter confonderfì i diluUij 
con l’inondationi» perche quelli da magg/Ofi » e più grandi cagioni!» 
^ueftedapHi infime , e minori dipendono, badando per allagare vn 
paefe » come pk'i cfvna volta aecadette alle Fiandre , che il mare y 
agitato da venti >ò rifofpinto dàirimpero tFvn*occulto mouimctì*^ » 
che fà ir.fluflb »c rifiuflo di cfTb»da taluno creduto il refpiio del- 
la WtUra, rottik i ceppi degli argini, c rouerfciatlgli alti ripari delle 
' ■ ' Dune, 
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Il Dané ) qual furìofo in libertà ricondotto, crafcorre , inonda iòueil- 

[r tc fomracrge le prouincié vicine. Nè perche il Nilo feenda da moli* 
^ ti dcirEtk)pia , òforga dal lago delle Siiene, perbagnarevofedci»* 
dar rEgt(tO)è'r>eccflaTÌo, che cadano le pioggia^ C's’apcasio le cat*> 
ratte ì- poiché prendeil Tuo natale fotto d’ vn cielo;, che pec la foap 
horiida adi^ftionc , fi pdò dire , che fia fatto di bronzo.: mà biafia^chc 
là natura madre benefica dcirvniucrfo , per vie > e tubi iòtterrahiti 
della terrai fpingaiò conduca in maggior abbondanza queiracque^ 
che trauafando.dall^alueo, mondano quel feracilTimp paefe 
conofee chiaraindnte v che l'inondationi dVna folacagione polfo^nt» 
effer ef$!ttoi^bncoichc 'd’ordinario più} Qe; Cni)^orran9;périat«Ìg- 
giormcnreidilàfirtelj , L fc, h c v ' ; jbiV 

Dal ndiBb'iftcfio di>Diluùio , che viene dal termine diluerg^ oucio 
fecondo 'al cnn’al tri Grammatici, & Etiraologifti daf caderci fimpcr- 
-ekKhe, fempne daH’ao^uc cadenù dal Ciclo,e fgoeganti dagliiabifiS, 
•è 4 d tàccitt dèlkj terra vniuetfalraontft inondata , e fofcMnerfa-)pefl- 
fano i filofiifi^cheqiicft’A^niuerfiid ridondanza d’acqUe^àc Dcui fipof* 
fa , fenza difcioglimento di tutta la natura , e concdrlb di cagio- 
ni «che la natura non intende » perche naturalmente è impofiibile, 
che l’acqua , che vnifee, cfofiiene la terra.7 feparatafi da effa , non 
la confonda. Può bene fiate, che fi dia vn dJluuio particolare,cagio- 
nato dalla caduta deir^cquodel ciclo, ò dalla ridondanza de fiumi , 
e del mare , quale fòquclio nella Tefigglia,.in tempo di Deucalio- 
ne , mà non già vn vniuerlaie., come quelio< che ci deferiue la facra- 
ta Gcncfijin tempo di Noè , della verità , & vniucrfalità , del quale., 
fcioccamentc dubitò in .queft’- vitimi anni Ifaac Peyrcrio nel Ibo 
libro de Pr^aditrìtif ì della aual falfità poi pentitoli, fi ritrattò à pie- 
/cfgrte.'ktt Ponte lice , che per guadagnarlo faccolfe còn atti di 
ftinia ,c a’aficttb apoftòlico , Dico danqttCìil.'DSiuuiavniucrlàleel^ 
•fere'fiàto naturalmente impolfibile, non Iòle perii tempo, .nel qual 
•futcclle/'nf>à ptT la quantità.dciracque « che fotriiljerfcro quel mon- 
do lafciuo , c corrotto , perche non è polfi bile, come già hòaccen- 
Mtd'j'che-l’acquadi qua giù ricuopri il globo rerreflce-, fenza rcho 
egli noo fi difciolgavc «duca al primo chaos^clairagione Àrbebial* 
•ra ad vn perito filorofancc,feconfiderarài.chólacooipàgni» dcJl’ao. 
qua'con la terra , e l’ordine , che fi raanticncfcàl’vn8>c^fràl’altia>, è 
quello, eh® Pvna, c PaltralófticBe, laonde, fr vna voltai !fi dilcitK 
ghellc sfarebbe dà necefluà? chc;4 contbadcflcffoi-eperiridurlcal- 
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la lo^ovn’onetbirogncrcbbe fcfararlexlallamaflà cófufa chaos . 
Nè mi & diificoltà il dire ^ che doppo Hràohdacione del diluuie 
•ipiniuerralejchefuperòilpiìi alcomoate dAttnetua^paffatigrotrao* 
fa giorni , e prima i che Noè> cogli armemi degli animaiiimcttenè il 
•j[Hedeà t -rraCh: lamia aflettionc fbflcvcra)lhrtbbc Aaro neccAàrio< 
che Iddio di nuouohauc (Te formato il móndo. Con poche parole 
Hiolgol’o^getrione, appoggiatoallaScritcural'jiitai &. all’auto* 
rità ddIaChiela , la qiialcarfcrma , non dalfacquc dal mare circo* 
late nella 'regione dciraria , e rouerfeiate inpioggia ^ nè dalPimpeto 
dVn mare agitato da venthò da vno fgorgapiù vehemcutede’huini* 

cCferfi fatta rvniucrfaMfomracrfk)nc»màdiil’acqne,<he ibpra 

cicli inalzò l’Autore della natura f allhora ^ che Dittifit «quas ah 
^quis ì per due ragioni ♦ che fonO»l’vna per riferbarlc colà fopra» per 
JAromentodeTuoi pròdigiofì »e llupemdi caAighr, c l'altra >pcrchc 

aridartero'coittimiamcntcìemprandocjueicelcUij^&infiiocati niouu 

<mei;itl % affinché non inccndiaflero gli clementi . £ccoli detti di Saa- 
teCbiefa regifttati nell’hiono del Vefpro della feconda ferra. , 

(il'i '- ib »». ; n > ■ . ;! . ì:i r. > i 

ìm' .rT^');; ' JmnntiJ«-C^liCHèiitof ‘ • a 

ijoa.r-ij . à^i .mifttà > ne confitftJerent » . ’ :* 

- -I. Aqudfiuenta àiuidfMi . li 

c I .(H . ■> i.’ • ■ X,alutn Aedtfli Imitem» --.j .iliiho.fiti 

ra i.' < Urtnans heum Calffìtbui : 1 a 

-r.- jtluloba . Sintalque ‘Terrjé'riuulis » •ÌM .mcS'» 

Vt’zndajìammaiUrnfereSi ^ r.-’ 

S err* f.lìlm nt dvjfiptnt • 

lobenchcdcgWngègnigtan^iniQltotlimile fatighCi c ciuerifeo 
l'opinionijjionpolToperòrottofcriuoffmi .ad vna di D..Bcnedctco 
Càttcllilfondatalbpra d’vn’efperienza,c riportatane! fuo diligcotit 
fimo libro della Mifuradcli’iVcque. Trucuwafi egli in Pcrugii-*t 
per venir .in cognitione> donde veniffcJacaglonedtll'abbaflàmcnto 
di moltipalmid’acqnancllago di Trafiracno;quando viddcdalCic- 
lo cadere .vnaploggia^ cheparcua ivniuerlaic fopra qucU’Orkonte» 
onde pervcdcrcsfc crefcerebbe,iproportionc dcll’aMua .allhori 
caaentC 4 quclladella»o,<fpofc al .cielo aperto vn vaio di «vetrodi 
figura cilindrico , falciandolo dui per lo fp^tio dVnihora., lo au- 
lò indietro# olfcijundo doppo quefto» coij.vnajginftato Jiordlogio 
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il tempo della duratione di tutta quella pioggia « cho fb lo fpatio di 
pili liDie > (Tiklura finito « che fu di pioucred’acqLa del cilindro^ 
molciplicandolaià proportionc de) tempo ^ che duro la pioggia>con?r 
clale ) che tanto larebbe inalzata l'acqua dcl> Trafimcno > & crou& 
d'haucrla indouiuato. Sopra queft'ofTcruationcypafsò quefk> Padre- 
ad vna confidcrjtione > che ftimò non men bella> che curiofayC ditici 
Se vna pioggia minuta > che non è delie «aggiori, e delle più gran* 
di f che cadono , ;mzi delle più iniìine , e minori » nel tempo- di 
hora,mi ha dato tanto d’acquai cioè àdire la decima parte dVn cu- 
bico) chefarebbe » rcfùflè fiata dieci volte maggiore» & hauef&> 
durato non vna, mà SSahorc» le quali appunto fanno quaranta gior-» 
ni ì Al certo» che farebbero fàlice Tacque alT altezza di 880 . cubici, 
ludkienctd fommerger tutta la terra conclude il diluuia cU Noèv. 
eflcr flato vniuerfale, e naturale ancora . E' apparente il difeorfb » 
cd ihgegnofbi per quanto poflà vn filorofo chnftiano. Mà io i 
quello Padre molfiftanze,e Taddimanderci , perch’efTcndo talhor» 
giorni , e (ètti mane intiere piouuto,(btto cTvna prouincia» c d'vn if* 
aedo meridiano > non fi fono vedute inalzar Tacque à proporcionO' 
della Tua fatta oficruatione ,alla quale fc haueffero corrifpollo, feOK 
aadubio, che le Città intiere fi farebbero fbmmcrfe» c pure, »o 
meno prohibirono ilpadèggio i Cittadini è 'Rifponacrebi>e -iènaL» 
fallo , che mornarono là, donde erano vfcice jconciofia cofa , che f^li 
fèmpre natura dt eatee Tacque di ritornare^ lorò< principio» come 
lo dille la Sipiemi 1 Omniaj^ymina intrant ìn mare -»ài mare nm re* 
dttndat • Mi flnpifcoi che queflo grand ingegno, non conofóeflàir» 
con tante file efpcrienze fólte delTacqua^ come fia portata dalla^ 
natura à ricercar fempre il proprio luogo» il quale non può nuicareu^^ 
Jfe la terra non varia figura, it'che non potendo negare certicalivchie 
pile vbleuàtTO far oacurald iIdiluuio',gli'cof(TÌniièàdjre,che!^iaaz 
ài quello di Noè » non haueuafil'mondo monti».' nè iiaiir,ini cralt 
tetra vn’imraertfa pianura, della qual fàlfità.foni» conuintt dalfa^ 
Scrittura (anta ,<*’in(cgna eflerfi l’Arca fermata fbpra il pih alt» 
monte tTArracnÌarfJÒpof^ònodhre,.cljciJ:mQnccfufle allhorafact» 
d^Tacque» poiché,, A; piana fufiè darà 1^ rena , non fai ebbe fiat» 
di necefl5tà»cheTacqu4fii0c|iontaàquelT altezza, ma- farebbe* 
badato, (fhaucflfccopertoipicciolitugurij; di; quc'’tcinpr^ Tengafi 
pure per coftantejcbcfiiTacq^ua minoreaù*lla.tct;ra ,v per cfTcr dn . 
q^cll4:contcnuta»enonpo|cr pecniun: xnodoiepcr qualfiuogliiu 
. ' ■ gran- ' 
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girand’inondadonc,nècuoprirla >nèfomri»ergcrIa, E^il rtiondo vn 
corpo ulmencc ben orgaaizato io fc Acfloy chcfo patifcc altcrationif 
non foggùceadTntoute diftruggimento^chereguirebbcalIhoriu>ii 
chele acque reparacclì. dalle vi fcerc interne della )Cerra «ronnontaf> 
fero la fuperfìcie per vniuerfal mente illagarla. ! 

«'Zoppicante èaltresi Topinionc d’alcuni >•! quali volendo con rO'> 
{ioni naturali prouare la tempor ab cà dclmondo , adèrmarono) che 
quando quclh) haueUe da durato ktr^hiilunailccic di fccoli » da fo 
iteflb anderebbc alla caducai impeccioche dalle continouo corrofioH 
Af? che faono l’acqueali'iiknì tnooai «verrebbero alla fio fbecol bH 
ro continuo correre à fpianqre tutte Pecnincnze » & à 6re.vna Tuporn 
^Cie piana > fopra della <|iiaic > c«me in propria sfera fcorKrcbbcrgt 
Pacqùc^ell’ oceano : i^uafi cheia natura per iè ile/Ta inctinara alU 
conltuuadone del tutcobitoh haueflc dato allfacquc vn’innato impuU 
io di rigettate alle fponde quello i clic riceuono da i fiumi j € ch^ 
:inguftiar le poflbno ne' loco lèni • l^anc' iodico > fi conceirùda, ìim 
ouefto mondo infcriqrci» nel quale ifrigccti del mace accreieonp i 
lldlijcficpmieBtonOjinnlonciijitiraiido Tacque «altroue il piedOsi 
doppo «che noniianrtaco À lorp jliiab(Sndi>airaltii potuto acter are»#. 
Koftinata^óec did&.X)eI mondp rongiàfrufcorfunigltaia di 
nè pute fivede va minimOipritìeifcLo 

«onofce^che icmpoe.più bi.pgtOraàrpira^iiCWtcnefC hà fqtd; 
cOtìfiftH^oceano v il quàlérgli Cosmomfci?^. ,A’ .verQj^h^-jriayf 

iwfotìeflb piuakot«.e fbllcuaco di.qi^lfiùpglia tppstt! f ibé.che l*Uii 
tt>nóin>vn luogo del fuo Timco,hcbbpjÌ flirOj chò duciC(aDO i.pcÀOn 
cipij,bhe«oroponeuanoil mondo, c iflic diftru^er jo 4puflU4hP« 
cioÌTacqua , & il filoco ,fnà non haurebbc con i lumi delU; mida^ 
filoibfia Jl*F«K>gi«g»«tc à quefii alti mifteri) ^ fé non haW!dCilett<» 
iJiinàdiiidofe, chelifecero guadagnare ib) 9 onie:,d« diuino,.!MpQ^ 
gludothmqUbil Dilxiuio„,eflèr intutto differente dallVnpndation^^ 
collie yebsioafea da vAppccip , che vince* efuperaTìfiellàngturiff;?; 
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CAPITOLO VI. 


M Giti, difirorrendodcirorigine delle cofcj fi contentano di 
ciò , che vedono -, & altrijprcoccupiti dalle apprefè opinio> 
ni , negano audacemente quello, che non intendono, &il 
tutto riducono alla prima cagione , Sci principi) lontani, che fi fup- 
-pongono, e non fi pruouano , raà il vero filolofo procura dalParmo* 
niadel tutto, e dalla catena delle fupcrioriillationi alle contiguo, 
& infcrioricigioni,accertarcdi molti difficili effetti rorigioe , e ]a_, 
dipendenza. L’inondationi dc’fiumi fono efetti i più fenfibili di tut- 
.ta la natura, mà forfi, più difficili da pcnctrarfi di qualunque.» 
altro , c’habbia,fino à queft’hora,ftancara la mente de maggiori in- 
gegni : impcrciochc molte volte fucccdono , fenza ordine , ^ iiu 
tempi non preueduti , de altre,con tenore inalterabilo , & affignaii 
|>eriodi , fi vedono allagare i regni , e le prouiircie : e perche da nin- 
na cagione determinata poffono produrli cl&tti variabili , Jt.incqr 
danti, nafeeia cenfufione. Confonde del filolòfànte il pcnfierc , il 
contemplare il Nilo , quanto piii incoftaute nel fuo corfo , tanto più 
inalterabile, e fedele nelle Tue fecondanti htondationi , le quali , per 
farli oggetto di maggior mcrauiglia, bagnano l’Egitto in tempo, che 
il fole, quali in propria reggia,palTcggia per il legnò del Leone, aftc- 
rifmo eftuante , e fuocofo . La fteffa occafionc,di fiancarli l'ingegno 
humano .porgono l’inondationi dell’Indo , del, Gange, e defrEu- 
ftatc , che mai defiaudano i popoli deUTndic, e della Melbpotamia 
dcll'afpettatione , che hanno , di vedere Tempre ndl’ifteflà fiagionc , 
non folo bagnar quei paefi , mà altresi, liberali agricoltori fecon- 
darli di biade; onde, perii contrario,ftupifce affannato il filofofo di 
v^ere cant’altri fiumi d’Europa , che à quelli non cedono ncU’am- 
piezza , correr fenza leggi , e con impeto rouinofo fquarciare allo 
volte i più alti ripari , e gli argini piu pofièntì « e non fecondare , mà 
roulnarlc,anziifterilirc, pcrpiùannijle proaincie allagate , ficho 
fanno acquiftar concetto , che la natura, per altro benefica madre di 
tutti, fia madrigna , e partiale . E qual prodigio è più difficile, ad rin- 
ttacciarfi,chelacagiondel]’inondationc, che fpande la foma,c 
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fàfli ogn’aqnafrà i confini dcirAuftria, c della Pannonia joue,frà 
fpalled’altifTirai monti, ritruoiiafi aflai ampia campagna, che fcrue 
pacfani , e di campo per mietere, c di mare per pefeare , mentro 
feimcfideirannorcfta coperta dall’acque, e fei altri intieramente^ 
afeiutta . Nel principio ddl’autunBo , nel tempo appunto , ch’il fo- 
le tocca pochi gradi della libra , fgorga no da quelle monragnc,crlb 
lamo lmpctò,rdcque,che dal loro velocilTimo correre , ditfeile fe- 
rebbe ad vn gencrofo deftrierc U faluarlcne , & in breue fpario df té- 
• po,à tal ampiezza feendono , e così alte fi follcuano , che ibridano vn 
fa»o, largo più d’vn miglio in<|uadro, vakuolc à fo/lenei c quajfiuo- 
*gl?a gran palirchermo , hauendo di tondo ben più di mma palmi, Se 
è oggéttOaficoradi mcrauigliail vederlo, in vn momcnto,fccondodi 
pelei , che fatiano tutti quei contorni , c dal meuimento di quello 
limpide acque acquiftar l’aero di quel cielo , qualità falutcuoIi.Non 
dilTimiliftupori arreca airhuman pcnficre il fiume Torbidonc , che 
fi fàjdi fette in fett’anni,fuo regno il paefedi Norcia, & indi l’Afco» 
lano , comparendo femprc con i medefimiondeggiamenti , e con lo 
•medefime acque, non dilfimilc in altro , che nel colore . Del flulfo 
rifluirò del mare, già ftanebe le fcuolc di filofofere, fi rimetton© 
dal mifurarc della hina , e del fole i raouimenti , conofeendo , cho 
quanto più s’aflaticano , unto meno^s’auuicinano al vero i percho 
'ad vo regolato mouimCBto,difficile è l’accordar c tanta varietà d’on- 
deggiamcnii , che più in vn luogo , che in vn’altrofi fanno fcnfibilt. 
Jl dire ,1 che tutti quclHftrani effetti del l’actjua fiano prodotti dai 
-vari) mourmehti delie caufe fuperiori , non viene à dimoftrarcjl mo- 
do, col quale fi facciano, come appunto è facile il dire, fenza però 
darlo ad^incenderc, chela calamita, per vu affetto fimpatico, fia lèm- 

F rc rapita dal polo. Quefte difficoltà conofeiute deuono^ conduc 
buomo à dtuerfamente filofofare diqucfto mondo iptaiore, per fai. 
pcrcTComc fotte- diuerfi climi, fotto vn medefimo cielo , fiano 

diuer(el1nclinationi,le virtù,lec)ualità,i cofturai, rinftituti , c lo 

leggi de’ vhienti.c quali lìanorattioiii , che loro conuengono per 
lettura, e quali per accidente . Negar non fi può , che grand’ùiditio 
ddla dipendenza, c’hà la terra col ciclo , non ne dia U Nilo, inon- 
dando, come fi è detto , le vafte campagne dcll^Egicto, allhora , che 
nel Leonepiìi fcintilla ,c rifplcnde il fole , onde varrà il dirc,contro 
ropinionedegli antichi, efler quello fiume reale, non agli influlll di 

Giouc, mà à quellidcl fole foggeuo , poiché fi vede da tpucfto pren- 
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(kre U moujtncnco della fuaclsubaantc grandezza» carne pure del 
GangCideirindoj c dcirEufratc è ragioiicuol il pcniàrc , che l’inoiv- 
datioui loro Icmpre à detcì minati tempi forgeado , fiano connatu- 
rali , e non al trimcntc variabili > Bc accidentali , come fono appunto 
tjuclle ,chc dalla caduta delle pioggic , ò dal qorfo del mare pren- 
dono jl Tuo ingrandimento» e che in vece di fcrtilizarc la terra , quali 
ftranieri la manumectono > c la fconuolgono : non fi nega però , che 
ivon dipendano quelli, & altri accidenti pcrniciofi alla natura dal- 
l’imluflo delle ftelle, màperò maligni > e contracij al temperamento 
di quello mondo inferiore, che, non meno del picciolo dcirhuomo , 
foggiace,di quando in quando, à morbi , & ad infrrmità , che lo ren- 
dono più d’vna volta efiangue. Moti dunque naturali fono della na- 
Uira quelli , che banoo,regolati,c dercrminatii periodi, accidentali , 
c ftranieri quelli , che lènza legge , alcune volte rilbrgono . 

, Sò, clic direbbe vn Platonico, che glivni,e gli altri di quelli me- 
rauiglioft tflctti dipendono, comeda loro prima cagione dallanima 
del mondo , che, in loro fentcnza,qual grand’animalc,in tutte k par- 
zi,da.fe ftclTo fi muoue; e con quefta filofofia, con facilità cleono dal 
labcrinto di tante diijficoltà ,che frolli della natura, hanno con- 
dotto à naufragare in elle l’ingegni più grandi , mentre non feppcro 
feruirfi di quella gran chiane della filofofia, che apre l’adito à pro- 
fondilfimi fccrcii /LVrto di coftoro fù in queft’anima eterna , cho 
fecero camiinarc del pari con X)iq, anzi la conftituirono vna parto 
iftefla dilui, come pure troppo ilrettamen te filofofando dcll’ldec, 
le pqfcro cocterne, mà feparate da eflb , C ii.fepra la Traccia di que- 
lli principi), indeclinabilmente vuol filofofàrc , t!on bifogna, che fi 
profeti chriftiano, & à ragione da facci Concili/ viene perciò dalla 
communione de fedeli proferitto, come mifcredentc di 'quelle di- 
uinc iciiclationi, le quali , perche lono vkitc dall’illcfla verità, non 
polTono mentire . Sequeftogran fapientc della Grecia, Se vnico 
oracolo delle filofofic de* fnoi tempi , IiaucfTe potuto capire , com’in 
Diofiricruouino atrioni ad intra , che fenza diuifion di naturo., 
conftituilcono le pcrlbne , le quali indiuifamente operando, produ- 
cono gli effetti ad extra, fi farebbe fatto riucrirc, anche dal mondo 
cattolico, per filofofo diurno , & haucrebbe intefo, come la virtù del 
mondo fulTc temporale, cl’Idce di tutte le cofe concetti indiuilì 
della mente diuina,& i noi aperta la porta, àfeoprire bellillìmi 
irifteri difilolbfic, 
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Daqucft*appaiMadidottrina»credcrò>ch’ intenderà il iàggio» 

3 ual fia la prima cagione ddl’inoHdationi>e degli erfctii piìi ftupcn» 
il e merauiglioiì djclla natura,il che maggiormente andaro drlcuo» 
prenda nel progrcllò di quell'opera . Refta folo> ch'io manifcfti l’al- 
tre feconde caufe , che le ditfcrcnciano,fràdl loro j e che concorro* 

no à farle più grandi « 

? 

C AGI 0^1 ACCI D ERTALI S E’nsì’Bi L! 

, e Materiali dtlTinonJac, -Otti de'fumi. 

CAPITOLO VII. 

S Icome il vero fapcre è quello , che lì eaua dalla conolcenzt:> 
de’ primi principijiriftretti dal filofofo al numero di quattro > 
che ( per parlare con l’aufterità delle fcuolc) fono formali > 
efficienti > materiali , e finali : cosi pare di nccelfità » che j per fapcr 
elTattamente da quai cagioni pendano Tinondationi, lì conolca Ia_, 
diftintionCje dÌHcrfitàloro,per veder quai rimedij> apportar vi fi 
polfono. Non intendo quà di Ilare su i rigori di tediolè formalità » 
delle quali fanno pompa 9 c mercato i dialettici > mà di fauellarcj 
delle cagioni dcirìnondationi j con i lenii communi 9 che p>er cagio- 
ne d'inondationi intendono tutti quei impedimenti^ & ollacoli, che 
fifrappongono atcorfo dciracqua>c che llagnandola , la collrin^o- 
no ad inalzarli, &vlciredairordinarie loro Iponde, ò pure, accrc* 
feono al feno de’ fiumi acque maggiori deU’ampiczza dell’aluco . 

Alfai chiaro apparifee, prender i fiumi accrcfcimento dall’acque, 
che più in vn tempo , che in vn’altro cadendo dal cielo , c precipi- 
tando dall’alto doefode monti, ò raccogliendoli nelle parti più baf- 
fo delle campagne , corrono à piedi fciolti , e con impeto quali irre- 
parabilnclfalueo de’gran fiumi , per portarli al mare. Et auuicncj 
fouente , che non potendo quclli,per l’angulla capacità del letto > 
trattenerle , formontano le riuc , & allagano i paefi ,c le vicine con- 
trade , nè mai fenza qualche roiiina , ancorché lìano di qualche vrU 
lità alle campagne, le quali men godono di quello bcneficio,quanda 
fono più halTc . 

La Mofeouia , e la Lituania fono , fe non lèmpre inondate^ alme- 
nodugran parte, paludofc, poiché elTcndo circondate da monti al- 
tiffiniij che fi caricano nel verno dintui, fon quelle, ncircllatc, dal- 
le 
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I le pioggie più ) che dal fola dtleguatejn tanta copìa> che icendendo 
al piano luppoiloilo cuoprono tutto Jmprouifamentc ; il che fcrue di 
pruoua, che le pioggie, e leneui fiano Ibuentc cagioni materiali 
dell^inondationi de’ fiumi ,che non hanno i tempi loro afiègnati, inà 
dipendono da quello , che più , ò meno nc riceuono dal ciclo . Nè 
perche dalla Duidna s’inondi la Mofcouii, dal Danubio la Germa- 
< nia'. dal Reno i paefi balli, c dal Pò l’Italia, quali iempre ncircfìiua 
ftagione , fi può dire, che le cagioni di quelPinondatìoni fiano con- 
[ naturali , mentre in gran parte dipendono dalla maggior , ò minot 
I Caduta delle pioggie, ò delle neui, e dal piu cftuante,ò rimefib ca- 
i lorc del fole , c ciò balia per far conofeere, che non nai'cono da i mo- 
ti interiori del mondo » 

Accidcntal cagione, dico altresì, eflcr dcirfnondationi l’impeto 
; del mare , che fuole fouente alla foce de’ fiumi arreftare il corfo al- 

Tacque, e violentarle à riprender aU’insìi la carriera, & à ricercarli vn 
' feno ftranicre nella campagna , mentre quello , ch’è loro naturale , 
ad efiè vie dcnegato.Di quella cagionepiù dVn’elpcricnza n’hà Ro- 
ma , che à cicl fereno hà veduto, con fuo danno, il Teucre, Iraualàrll 
I dall’alte fue riue , e renderla nauigabile dentro le proprie contrade • 

) Materiali cagioni addimando ancora TangulUe delPalueo, il qua* 

le , ft non hà la debita proportione all’acque , che può tramandare 
tutto il pacle, in tempo di pioggie, neceliìta il fiume à procurarli 
f nuouo letto , e nuoua apertura , per correr doue lo Ipingc la Tua in- 
clinationeve quindi fuccede, che fifa cittadino delle città, & ha- 
^ bitante del paefe * Dalniiraerp dell’accennare cagioni, non efcludo 
tutte quelle moli materiali, che per ncceffità, ò per clcttione,trauer- 
* fànoil fiume, ò fanno ritegno alia Tua corrente,chc non potendo con- 

tinirare,con la fila velocità,adauanzar camino ,vien’obligata ad af- 
pettar quella, che le vicn dietro, & indi intumidito trairafàre dall’al- 
ueo , & mondare le pendici vicine . Di qucAi , Se altri impedimenti, 
c cagioni , così immobili , come mobili, farà difeorfo nel luogo, doue 
fidifeuopriranno le cagioni , che portano il Teucre ad inondare ^ 
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D 3 L L’ 0<N DAT / O’N ^ /F £:^SALf 
del Teucre tfuccedute in diuerjì tempi alla Citteìdi 'RJDM A, 
e de^li accidenti , ch'aujtenoera al menda . 

CAPITOLO Vili. 

R oma detta dal ciclo per regina di tutti gllmperi dcIlV- 
niucrlb , £c, per quella gran prcrogatiua,hà mandato fem- 
pre , c nuuidarà in auuenirc raeroprabili j e gloriofc l’artio- 
nifuc imogni parte ddla terra »deue ancora » per eflèr ella capo del 
mondo , render confiderabili tutte le contingenze, che le liiccedonc^ 
come fignificatrici di viciflitudini in fé medeù'ma, c nell’altr? prouin- 
cie à lei, per Tifteflà cagione, fotropofte ;ondc non è merauiglia, eh? 
apprclTo molti Autori fi leggano , come portentofè le inondationi 
del fuo Teucre . Non vi fia chi noti difuperfiitiofo il penfiere ,chc 
riduce gli effetti della natura , non à gli accidenti del cafo , mà alla 
direttione delle caufe non conorciiitc,allJK)ra , che fuccedono fu- 
pcriori, c luora dcirordiniddlecagioni : impcrcioche fono partoriti 
da quella infallibile, & occulta intelligenza , che regge , e inuoucj 
rvniuerfo , la quale le ne feriie di efle , come di forieri annunciane! 
portenti di maggior momento. 

Ne percbealtri dcfcrincto prima di tr-e il ninnerò, eia grandezza 
ddl’inondationi del Teucre, fia chimi riprenda di compilatorc_> 
deH’altrui fatiche; poiché hò procurato di ri ucftirlc d’alte circollan- 
zc» c d’accompagnarle di nuouc craditioni,chcponàno toglierli 
tedio, à chi lcgge,d’vn lèmplice, c negletto racconto. Con tutto, 
che da molti Autori antichi,conrc da Pli!tarco,c da moderni , comtj 
dal Panuinojvcnga pollo in qucllionc , e riportata in dubio la fonda- 
tione di Roma, per quelle parole ,ehc fi leggono nella vita di Rc^- 
molo. Horum pbraque ■> cura ■> & Fabius re/craty& Peparetiut Die- 
elei , qui primui putaturde eondilime Vrbts Roma aliquid predidij/i^* 
quidam fufpelìam habent eam narratienem , •vtfabulofam , atque com~ 
mentttiam • Voglio od ogni modo Iccondarc in quello l’opinione di 
Tito Liuio, che nella fua hiftoria vuol , che la prima inondationo 
di Roma fuccedcflc allhor , che furono i di»c bambini Romolo, e Re- 
mo cfpofti, alla voracità dcirondc,d’ Amulio, Re degli Albani, perif- 
fuggirc l’oracolo, che fìi poi verificato nel luo fpolTcffamento del re- 
gno. 
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gno , dal valore de’ quei nipoti. Dato per vero quefto racconto > 
può dubitar/ì » fé doue furono cfpofti i due infanti » inondafTc iui i) 
Teuercjpoiche rn quel tempo bagnaua il fiume le pendici del Cam- ‘ 
pidogHo) e del Palatinojfotto del quale, all’ombra d'vn fico > detto 
pofetì Rumirralc, furono raccolti, e lattati da vna donna da partito 
che,dairinfame Aio cficrcitio , Lupa chiamauafi , onde poi denomi* 
noronfi , Lupe le maetrici , e luparaarij i poftriboli. Io però penfo , 
con tuttojche il fiume circondale il Campidoglio,e caminafTe à pie- 
di del Palatino , c fgorgalTe nell’alueo maggiore al Velabro , detto 
cosi dal barcheggiar , ch’in quel feno fi ftceua j come deferiue Gni- 
dio ne’fooiFafti,m(re vfcito allhora dalle fponde,c nel ritirarli, lafcki. 
to hauede in quelle calme i prodigiofi fanciulli . 

a Chiaro inditio,che la Citta di Roma non fufi^ habitata nel pia- 
no, nc’ primi tempi, ouero y ch’il Teucre più ampio hauefiè il fuo 
aluco , è i’cffer trafeorfi più feceli ychc non fi fentì , ò non fi sà,che 
fìifiè inondata, fi: non 391. anniydoppo della fua fondanone , e dei 
mondo , come penfano alcuni 3616. tenendo il Confolato Gn. Ot- 
nutio, & Emilio Mamerco, nel qual tempo appun to cosi s’inalzaro- 
no borbanzofe l’acque del fiume , che allagarono tutta la Città , o 
prohibkonu à popoli di celebrare^n honorc delle loro Deità,! giuo- 
chi • de' quali per appunto allhora prcndeuano alcuni il loro comin- 
ciamentOj&afHifieincotalguifaipacfani , che credendo adiratii 
Dei,per placarli, fecero, &infiicuirononuoui facrifici; . ATrr /am/n 
( fcrifie Liuio lib.7.) hdorum primum , initium promoutndis religionibut 
datumì aut rfligicne animosi aut corpora morbh Itvauit, quin etiami eum 
medios forti ludos , eirtusT ybtri fuPtrfufj imgaruf impedtjfet : id •Vtrb , 
•Vtìup adutrfn iam Dijs afpernanùhvs placamina ira ttrrorem ingentem 
fitit . E purea qiicfti terrori,& ad altri prodigi), che fuccefiéro in_> 
tutte le parti d’Italia di rcrremorì, c di pefic nelle Tofeane , e del fu. 
dor di fangue, che fiiJlò in Grecia la (fatua di'Giouc ^ non fi viddo 
la città bateuta da altri temuti flagelli . 

3 Più fi?auenteuolc fìr,al popolo di Roma, la terzi’ inondationc, 
auuenurale Tanno ddmondò 37jrr. di fua fondarionc 5 jtf.rcggcndo 
il Confolato Q Fabio MalT. e M. Marcello , poiché con tant’impcto 
federo Tacque (òpra la città di Quiiino, che huemini, animali, cafe, 
c rempij ixdforono , e fommerfi , & abbattuti, i quali con tanta più fa- 
cilità crt'Uauano alle (code delToodc,quanto,chc non erano gli edi- 
fici) di quel fècolo cosi mulficci ,comc furono in auueniie, e fono i 
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noftri ne t tct^i d’hoggi . Non Hi qucft’inpndttione icompagnau-» 
da’ Tuoi prodigi) > poiché > come fcriue Eutropio , atterri la Francia « 
va gran moilro»cheportaua il capo nel petto > e i’itaiia vivide ba- 
gnata^da pioggie di fangue) tutta l’Vmbria ^ mà quelli portenti >(ì 
prouaroaonongià alla Rcpublica Romana >mà iuneAi,c pernia 
<iofi all’armi de'Cartagi nciì . - • r 

4 N 5 paOTorono poi molti anni, che vivide Roma rinuouarTele del- 
rinondatione gli horror! ,e i flagelli, adendo il Teucre Fanno $48. 
dellaiuafondatione,e575j.dci mondo , afTidcnti nel Confolato 
Aurelio Cotta , « C. 5 eruilio , vlcito con tanta mole d’acquej, 
che trarcorrcndo , e Rancheggiando tutti i monu della Città , ailagd 
i cerchi, & impedì, che fi celebraflero i giuochi, & i facrifìci; ad 
Apollo, obligando il popolo ad vfeir fuori della Porta Collina , c.» 
compirc i voti dalla foa religione, nel tempio di Venere Ericina, 
c necqifitarono le rouine intcriori , & eilcdori della Città ( cosi fu- 
rono grandi, e fpauenrcuoli)i Padri del Senato à commandar a’ ìà- 
cerdoci , cheli faceflcro,pcr none giorni,! foliti faerdieij à i X)ij *, in- 
iUtuto , ch’è (lato poi, a’ nodà tempi, dalle Tue fuperditionl fpo* 
gliato,-& introdotto fanumentc nelle Chicle chridianc, con titolo 
À Nouejoa . JJ f>rodigium more patrio (fcriue Liuio) Nouendiali facrot 
coitera hoSiijs maioribus expiata , inter qua etiam aquarum infulité-, 
magnitudo in religione m rverfa^nàmèia ahundauit Tyberis ì*vtdudi A- 
foUinares <Circoinundato extra Portd Collina ad adem .Erycina Venerii 
parati funìSiocópi^na-tono à i dànidelFacquc,v}ueUi del fuoco, che 
neU’idclIb tempo, incendiò il tempio della Dea Veda , fondato da*, 
Nuraa Pompilio ,ililmulacro , dcUaqual Deità, conzelo religiolò, 
rapi dal le fiamme, c faluò dagl’ inccndij Metello i fudò Talm di 
Nettuno, i tetti di Roma furono tempeftati da’ faffi i &il mare in- 
fierì «di nuncca,cherouinò molte città, sii le fponde della Sardigna., 
e della Corfica , e condufTc, à miferabil naufragio , Tarmata della.» 
Rcpublica i mà quelli mali però , vennero compcnlàti con più AUtto- 
rie ottenute dalle fpade Romaneiin più luoghi del mondo. 

5 MànontralalciandoiI Teucre dileguarli dalla memoria degli 
huominilc fue dragi ,nètralcorreri fecoli , fcnza rendergli memo- 
rabili di nuoue inondationUnclTanno del mondo 5773 .c 5 Jp.di Ro- 
ma ,aflàltò di nuouu la città, & inondò tutto il piano, gouernando 
il Conlblato Q^Metcllo,Tribuno della plebe M. GC. Titinio.E fol- 
icuollì à cosi alto fegoo ,che rouinata la Porta Fianuniajs’apciìè an- 
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didadrada con le rpuine) per tutti i luoghi di Roma > fiche feco 
rÌQuonarea’ faccrdoci i noucndiali facriScij, Oblici folo à celebrarfì fu 
tempo di dlrerae calamità i c fu , alihora ì che conf'ultati i libri Si- 
billini >-&intefa degli oracoli la rifpoifa> fìi dal popolo Romano 
adempita , con ifpargcr di propria mano xid fiume i più ricchi tefori. 

( Icriuc Liuio ) eo annofiierunt » Tyberit iota pian» 
VrbisìmndariticircafortamFUtnintam eùam callapfe quadam rui- 
nis fimt t & Ffta Ceelimontana fulmine iaéìa e fi > murufque circa tr.uU 
iis iodi de coelo « tafius « & Arici* » & Lannt ^ & in Auentino lapidi bus 
fluii . Portenti , e prodigi), che ftrifcin.jix>no feco i primi yv più pe- 
rigliofi tumulti della Rrptiblica 9 originati dal voler la nobiltà nel 
cerchio diiHnguerfi d'vnlut^o più degno dalla plcbe^ 

6 Non htucua ancora raficrenaro il volto, nè aiciutto l’occhio 
dal pianto il popolo Romano per vna itxmdationef che l’altia vi fiic- 
cede . L’anno adunque 3776. e j 61. della fiondatione di Roma > To»» 
flencn do UConfolacoCn. Manilio, e M. Tullio , viddefi l’acqua del 
Teucre con replicati afiaki » cosi vigorolàmenterUòrgcre, che ben 
dodeci volte affali nel proprio campo riftcffo Morte» in cui haueus 
la pietà intimocitadel popolo eretto vn tempio à Plutone , perche 
Biffe preferuato dalli due più tetmici» e formidabili clementi , i quali 
pareua, che fi prendeficro à giuoco» conifpictace vicende,difinan- 
tellarc» & incenerirei tempi) » egli edifici) . Non mancò in quelli 
«tempi gran parte d’Italia » effer battuta dalle petti »c dalla fame » ej 
Roma sbigoctita>fiividde » quando il Ponte Sacro , chiamato, con aU 
aro nome»6ùblicio, fu dall’acque intieramente abbauuto. 

7 Paflato il goucrno della Rcpublica lotto Tallokito Impero de' 
Gcfari »c tenendo di quello le redini Augullo » corcendo gli anni 
della fondaticne 754. e di nollrafalute il fecondo., fù Roma dalltu, 
lettimainondatione>fenonpiù,alparidi qualunque delle prece- 
denti, coperta » e danneggiata daU’acqiic , c fu cosi grande del po- 
polo, c deirimperatorel’apprS'fionCiC'hebbero à peniate,! Dei hauer 
abbandonata la protettiooe di quella gran Città, mercè » che nè me- 
no haneuano perdonato Pondcà-tempii-ifiù riucrici , nè ài luoghi 
più facri , c dò incalligo di quelle fcderagini 'ehCe quali in proprio 
eronoxdofninaoananegH animi degl’infimi »* c de’ porenti , al che ap- 
pare, che volclfc alludere rdegancifiimo FlaccoKiella fua lècondt.* 
"••moniolìlfima Ode, nella quale và deplorando Telcc randa morte di 
<«d(àijc»il trioniatorc del ni^o,mà iltiràno però delia propria patria .. 
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TemplaqueVtjlé, 

Confpirarono contro Roma) nel tenrpo di qocR’iaondationCy i ven* 
ti ) cd il mare > c quali tutti gli altri elementi jche moltiplicarono i 
popoli il terrore» Seaccefero del buon Imperatore >iacotalguira^> 
il cuore di compaHìone »cbe non lalciò diligenza alcuna » per frena- 
re il Tenere » del quale trolfe egli» c Tuo genero Agrippa alfumerfì la 
dignità di Curatore . Accaderono anche allhoradndiuerie partidci 
mondo , prodigi ftrauaganti » come nella Galilea > doue furono ve- 
dute volar le (fatue » forfì intimorite dal comando d’vn Hcrode> che 
doueua fucccdcr ad Archelao » per non ritrouarlì al cofpctto di 
cosi abomineuol moRro. 

8 D'vn’altra grande inondatione fa mentione Sifìlino» da pochi 
:dtri Autori toccata » la quale vuole egli , che fiicccdefre albo 
cictàmegli vltimi anni d’AuguRo>e di Roma nel js6,e fulle cosi pof* 
fence , <^e daocaRc vno de' ponti del fiume, che fu nou già il Subli- 
cio» mà vn altro > che venne poi riflouco da Tiberio» per elTcte Rato 
Augttfio fopragiunto dalla morte . 

y Sotto ITmperìo di Tiberio Celare» correndo gli anni di Ro- 
ana 76^. di GhrilÌo>noftro Redentore, il vigefimo > tenendo il Confo- 
kito Ncronee Claudio Rufi>» c Cn. Narbone Fiacco» fi folleuarono 
Tacque del Teucre (òpra delle fponde»co 5 Ì fattamente» che nel de- 
crelcerc , fcolmarono i tetti degli edifici) , &vn'iafinirà ne rouinato- 
no, e fìlli timore nell’animo di Cefare»e de’ più gran perfonaggt 
cosi vehennence » che lì chiamarono dal Senato a confulta huominà 
celebri » & ingegneri di &ma , per apportarui rimedio » tri quali fti* 
rono leciti Accio Capitone » e L Arontio Senatori» accio con l’auto- 
rità » eco! conliglio» promoueffèro la ficurczza di Roma. Cornelio 
Tacito ci fà concepire » che ancorché grandi fuRcro i danni» chcj 
apporcaua il Teucre, c grande la aeceUità d’apportarui rimedio» 
non voleuano, però tentarlo i Romani à pregiudirio della maeRà di 
cRb-» e della nauigationc ► ip/ùm fyberifu frorjiir atciijr 

fiutisi s orhatumm'mori gloria fluereTì^c\ tempo di quelt’inondatione 
altri prodigi; cercar non li dcuono , che Tiberio ilte/To, moftro infà- 
miifimo della crudeltà , e delle lafciuic più impure » & abomineuoli » 
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to Ccrtifiota i appfcflb ^ Aatori, Suctonio, e Comclio Taci- 
«o»l’inondationc> che occorfcà Roma Tanno della fondationc 794. 
^iaoferaredeotione {^.fedendo nella Cacedra di Pietro Lino, Som» 
■mo Pontefice , e nel crono Imperiale Ottone, la quale ridufTe la cit> 
:tà di Roma , quali io va mare , perche tutta era fatta nauigabile , fcj 
pur nauigar fi poteua, oue le rouine degli edifici) nunacciauano nau- 
fragi) à quelli , che correuano à fomminiftrar il necefiàrio à gli alle- 
diaci dali’acque . Il ponte Sublicio,poch’anni prima riTai^ito da Ti- 
berio , reflò anche abbattuto,con infinità d'altri edifici) . prdei- 
puus ( fcriue Tacko nel primo dell’hilloria ) & cum préfimti txitio » 
^tiam futuri pauer-ijukitét inundatione Tyberii. qui immettfo auduproru^ 
fto ponte Subltcio , ac iìrageobfìaettis molis refufus , non modo iacentia, 
& plana Vrbit loca ^fed feeura buiufmodf cafuum mpleuit . Uapti è pu^ 
biico plerime ì plures in tabernis^ & cubilibus tntercepti . Alla quale 
grande afflittionc, s’aggiunfero le ftragt,e le morti d’vna famej 
penuriolà * edVna pclte crudele, che fìi cagionata dalle paludi, che 
iafeiarono Tacque ftagnanci nella Città. Tali, e tanti furono in fine 
i mali di quelTmondatione , che per tutta Roma , 8 c anche molto 
coiglia lontano da ellà, non fi vedeuano, faluo>che touine, le quali 
fono ampiamente defcricce da Cornelio Tacito . 

1 1 Non fi era perduta ancorala memoria di quefti mali ,ehe di 
belnuouofi rinouarono davn’altrainondatiooe, chefegui gjianni 
di Roma 856. di Chrifio 77. tenendo Tlmpcro Vcfpefiano , & il tro. 
no di Pietro Clemente, Sommo, c Santo Pontefice , il quale, benché 
fafJè in vn mare di pcrfecucioni, non mancaua, adorni modo, di firn, 
che fiifiè foccorfa la ramingate fuggitiua Tua greggia. Le rouine den- 
tro , e fuori delie mura, non fi refero inferiori à quelle delle paflàtcì 
poiché fi vidderotouinate le firade intiere , & allagato tutto il piano 
della Città» Quai danni,ò quei fortune accompagnafit^o quefi’inon- 
datione,daiThiftoric di que’ tempi, come nota il Riuallo, & il Bardi * 
fi può raccogliere: dirò bensì ,eflereauucnura poco doppo l’intiera 
cad uta del regno degli Hebrei , e la città di GcrufalcirKnc , che con- 
forme alla profèria di Chrifto , venne indi à poco difirutra, refian- 
do THebraifino tutto, fenza patria, fènz’altare , c fenza facrificio, o 
dcprcflò in vna perpetua fcruitù. D’altri prodigi) veduti , ed altn 
mali,occorfì in diuerfe parti del mondo , ne fa mentione Elio Spar- 
gano ,<he defcriuc anch’egli queffinondationo . 

XX Grande ioyerobiwgaa,clte£u/Icrinondationc, che fuccefié 
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negli aniH dcUa fondatione di Roma 871. e di Chrìfk) 105. reg- 
gendo rorbedell’ImperotTraiano,e quello della Chicià di DiojEua- 
rido Papa , poiché obligò quel grande Imperatore à confuhar rotti i 
riincdij:t che fi pocefiero ritrouare dagli huominì grandi di que* tem- 
pi > perafiìcurare ncH'auuenircda quelli frequenti infortuni; la città 
di Roma >e fi venne à rtfolutionc «confórme fcriue Plinioà Marcino 
in vna delle Tue lettere « di aprire vna gran fofià« nella quale, in tem- 
po della piena, trauafaficro Tacque , le quali fòrfi « perche non fh 
condotto il taglio infino al mare , inondauanocon danni grardi Icj 
campagne . Nè da quello riparo fi viddero fbrtir buoni effetti; poi- 
ché il non efler ceflato d’allagarfi la Città 1 fa credere , che beo pse- 
fio da (è fi riempiflè la foflà,c Tacque ritornaflero nel fuo letto.Scri- 
uonodi qucfi’inondatione il Capitolino, c fra’ moderni :il Bardi 
nella fila Cronologia . 

• 1 j Dell’altra inodatrone,acccadura gG annidiChrifiò i rp.dcHjfc 

fondatione di Roma 885. fedendo nel treno di Pietro-, Sifio Primo «. 
& in quello delTimpero, Adriano rfi fcriue,(cosi fu grande) cheTlm- 
peratorc,corribatcuto dal timore , pauentaua, che dalT acque y do^ 
ueficrefiar fomraerfa Roma,c fòdalTvnraerfflG mifèrte difirutta poi 
gran parte ddrimpcrojinrperciochcyfi fecero per tutto fcntire fàmev 
pe(lc,fM^odtgij,c dcfoiaeiomde quali, deferiue cflàccamentc Elio Spar«> 
«ano,, nella vita di quell’ Imperatore . 

14 Spaucnteucle non mancò di efrer,aira cfttà Roma, Tinon- 
darionr fucccifa , fottO'TImperod'Antoaiao Pio> lèdendo nella Se- 
de diPictro , TelesforoSommo Pontefice, degli anni di Chrifto cor- 
rendo 137. ouero 141. confórme rcomputi d’Eufebio, laqualcfii ac- 
compagnata , c precorfa da incendi;, da rouiner, da calamità , Si in- 
fortumj , che impcruerfaronoyeosì dentro) come fuori deli'Irapcrio; 
La città di Koma,prima dalia carifliaafpramentebattuta , fìi in tn 
medefimo'tempo, éda i tremori, e dalTimpctcr del fiume in gram> 
parte firolTa, e rouinata , coaì^nc’ faci ponti r come -ne' cerchi) . La 
natura IfielTa negli alberi fi mofirò pradigiofa : poiclie fi vidde»- 
oafcerc alla cima delle querci l’orzo, & il formento. La città di Nar— 
Bona in Francia rii più forte recinto d’ Antiochia neiPOrienterrc- 
Aaconoinecnerari 5-tutti quelli prodigiofi accidenti fono delcrìttL • 
dai Capitolino , c Tinondatione tocca di pafiàggio il Platina, nella., 
vita c^i' TelesforO . Is pratertuì cum Tjherit inundatìone plurima Romé 
n^cxujfef tùmpriuataì tùm fublha -ifua dunin re- 
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15 Dt due altre inóndationi fì Unendone il CapItolìnOf anue- 
nuccjl’vna fotte Seuero Imperatore > e l’altra fotte M. Aurdio , fe- 
dendo nella Sede di Pietro^ Vrbanojgli anni di Ciìrìftojconiorme 
il Platina, a* 5. e perche il Capitolino fi ferma^on fue tìflcfSoni, fo- 
pra quella di Aurelio , come inafpettata > e come prima d’ogtfal- 

tra , raggioncuole è il penfare , che fuffe vita delle’ maggiori » cho 
fucccdcfle dalla fondanone di Roma fino à quel tempo ; & afibda^ 
quella credenza il leggerfi in diuerlc hiflorie > con quanta cura, di- 
'Hgenza, e forza s’applicafle l’Imperatore , per rimediarui , t tenere 
il Teucre dentro del fuo aluco, che fi regolò, con farlo intieramen- 
te mondare » e vuotare di tutte le rouincionde le prccedend dclbla- 
tioni della città Thaucuanoin gra parte riempito. Non fìi qucft’inó- 
dationevedouata delle confuctemilcrie; poiché, fi vidde Tltalia.. 
tutta afflitta da vna penuriofiflima fame. Dell’altra inondationc-» , 
altro non fi sà , faluo che fuccelfc in tempa,che il più impurilfimo 
degli huomini , cioè Ba/Iìano, reggeua l'Impero , come ferine Eutro- 
plo. 

11$ Cofretianò gli anni della Redeotione 41 1, tempo afiaidi- 
fiance dall’inondatione di M. Aurelio , il che porca à credere , che i 
Timedi; apponatiui fitlfero di gran giouamento aU’nnpeco del Te-, 
nere , il quale , col correr degli anni,haucndo di nuouo atterrati i ri- 
pari , 3e abbattute le fponde, rinouò,nel tempo d’ Arcadio Imperato- 
re, c dlnnocentio Primo Pontefice , fpaucnteuoli i fimi furori , co^ 
quali tentò di rouinar gran parte degli edifici! , in vicinanza di fue 
Ipondc, e d’impedire al popolo la communicatione di procaccìarfi il 
necefiario, onde poceflc viucrc . Chiamò quello flagello, dalle parti 
del Settentrione, vn’altro maggiore; mentre non ancora afeiutta^ 
Roma dall’acque , fi’vidde bagnata dal faugue de’ fuoi, che furono» 
dall’mnara crudeltà de’ Goti , lacerati » e trafitti ,Ie quali diremo 
calamità fecero, quafi di compalfione jfcuotcrfi hi terra, onde Ro- 
ma, e efiuerfe parti d’Italia fòlferfero tremori afiài fpaucnteuoH. 

jj Nel tempoychc Totila,Rè de’ Goti , faceua inondare tutta^ 
Flealiafeàle ftragi,ele rouine,non mancò il Tcuere^egli ancora, con 
replicate inondationijd’eflèrcitarc h Santità di Pelagio,Sommo Pon- 
tefice, ( che folleneua , correndo gli anni di Chrillo 55,5. la Chiclkij 
di Dio) eia coftanza de! popolo Romano, il qnaleypalTàua di con- 
ùnouo da vna, all’altr’afflitrionc. Tencua Plmpcro allhoraTibc- 
cùo S^ondp ,chc tanto vidde declinare lòtto di fe l’autorità, & 
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comma^o > quantp t;q T ib^'o^ piinto ài quefto nome 

Non fi KompagnaroBO que[te d^e tnoqdacioni V altre calamiti » 
di pefie in tutta Ic4i^> di pioggie di-ptiette , e di fapgue nelle pùti 
della Toicana i & in &pma d’hotroriipcr la nafeita di più mofirìrPao* 
lo Diacono fa cosi grande la feconda inondatione, e la vefie di tanta 
circofianze ) che la rende quafi fofpetta di credenza » volendo egli 
oellibro iS. che tanto alto fi follcuaircro l’ acque , che formoncaf^ 
ferol’alte muraglie della città > fiche » auafi tutta la /oramergefièro* 
e che > per mezo di ella , conduccfic U nume vn drago di moli) uofif^ 
fima forma » e grandez^ lil quale , pafsò al mare » con vna infinità 
d’altri ferpentì , che refiandomei lidi delle vicine mareminci corrotti 
iafetearono Tarla > evi generarono quell’ atrocifii ma pelle * della^ 
quale fece mcntione Gregorio il Santo > in vno de* Tuoi Dialoghi , il 
quale in vna circoftanzavien*(cnzafbndamentO)Contradetto dal Wf 
pradecto Autore » che non vuole • che la Bafilica di S. Zenone Mar- 
cire^nclla città di Verona tfofiè prcferuatadalTiaondationè del fiu> 
me Atele . Voglio qui addurre le parole di Paolo Diacono«acciò ne 
pofTà ognvno formar il conccttodi qucfl’inondatione. In baedUuui] 
effujùne in tàJUum ttpudVrbem Ktmam Jluuiut Tyberii excrcuit'.'Vi aqud 
tius fuptr. xiurti Vrbi$ infiuertnt > & maximM in ea rtgionts ccfufarcnt « 
^une per alucum eiufdem flurninittcum mutSa ferpentum muititudint^ « 
draeo etiatn mttgnéìmirétque magnitudinis per njrbem tratt/ìtm^ ^vfque ad 
mare defeendit .. Subfecuta eli fìatim hant inundationem gramffmeut 
peiiiltnùaiquaminguinariam appellant ‘.qud tanté ptpultimjlragi de^ 
fìÌHauih ‘Vt de itidHimabik multitudixe •vixpauci remanerent . ^elv 
be rofpecto quello tocco d’hilloria 9 llante la facilità folita di quello 
Scrittore d’amplificare i fiicceffi . e d’ingrandire gli accidenti « come 
fà quello della battaglia di Vitige » Rè de’ Goti j nella quale » dice 
egli 9 chC} dalla morte di cento ottantamila combattenti > fi viddo 
in tal guilà inondar il fangue degli ellinti . che portò via gTilkllI cor 
daueri » il che nondimeno fu confermato da altri grauiffimi- Au- 
tori- 

iS Sotto il Ponceficato di Giouanni Terzo 9 e l’Impero di Giu- 
lio Imperatore) correndo gli anni della noflra Rcdentionc 5 70. 
inondò il Teucre vn’alcra volta la città di Roma 9 con tanto impctot 
che rouinò edifici)» & affliflè afpramente la Città»che vidde poco ap- 
preflbreplicarfcle altri flagelli 9 e calamità >k quali» tanto più la-* 
coraenurono » quanto > che ù refero communi a tutta Italia» ki gran 
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parte diftrutta, & atterrita da i prodigi/. Jtfàltàt >( ferine il 
Vìzùm) tòm paffa Italia eli ,irrufrpfmibtit in prtmneiam barharis » 
qua$ quidtm porttndere preiigia fila ten<pefìate *iffa > tf igreie acics iil^ 
(kIo apparente s i ita etiam in immenfum Tyberis (tenti » n?t innndatione 
Juapopulo'Remano magnai ealamtatès intulerit . - 

19 A ninna fora delle precedenti inferiore fii l'ìAondatiOne i& 
Roma ) degli anni di noftralàlute feicento otrantaciRqac jreggenila 
la nauicella di Pietro i Bcnedetco Secondo) e tenendo le rcdinidcl- 
flinpcriod'Oriencc CoftantinO) della quale fu foriera vna infaufla 
cometa > & vn’alzarfi di fiamme , che s’acccfcro nelle vifeere , c sù 
le cime del Vefuuio ^con ifpaucmo di tutto il Régno di Napoli. A i 
danni di qucft’inondarìone , s’aegiunlcro ftragi) e morti de’ Grandi» 
_ ' tirannidi de’ Potenti, c non heboe Tafflitta città » c l’Italia infìemo y 
altro riftoro 1 che la Entità dei gran Pontefice. 

ao Non ri è cofianaa «che non s’atterrifea in vdi're l'intiera de-* 
fcritnonedcirmondationeychc gr 3 ndi 0 fima,doppo qucftaTfuccefkj » 
lenendo il Soglio Pontificio Gregorio Secondo*^ detto il Gran- 
de, & il trono dell'Impero d’Oriente ( fé giudi fono t computi del 
Palmerio) Teodofio,e del regno di Francia Carlo Martello, corren- 
do gKanni dell’Incarnatione del Verbo 72 $.L’acque,chealIagorono 
fl recinto di Roma, furonodn tutti i luoghi, all’altezza d’vn’huomo, 
c per fette giorni continoui afiediò il popolo nelle proprie hablta- 
rioni, con quella neceilìtà , che ogovno fi può perfuaderc in vniL» 
Città cosi grande. Nèfh ciò , come nota il Platina , il fine di tana 
mali j poiché maggiori nc auucnncro , e ncU'Italia, e nella Chiefa» 
la quale pcròrauualorata dalla coftanzad’vn cosi gran Sacerdote» 
cefidè , cozzò , vinfc , e fi mantenne contro i colpi delle perfèeutionc 
de’ Potenti , c gli adalti dell’incommodità . Eivfdtm temporis (parla 
dell’adédio di Rauenna , peftoui da Luidprando ) tyberis adeì itu» 
immenfum creuhi Vrbem Porta Plamtnia influenti Vt & in ^ia lata-» 
bominis magnitudinem aqua/erè aquaret\& à ponte Mi lutti mfqve ai 
fpadusSanÌHPetrùnauigaretur liatribuinen parufn Durauit autetn^ 
h*c Hluttiet diebus feptemi cam maximo eiuium damno , detrimento » 
euerfis domibus t ae erutti atboribusì fatijqae'rlunà quequt eeclypjìm tùm 
paffa •vfque ad mediam nolìem etlonemjanguineum fra fé tubt> Dediti^ 
figna futuri mali tmetetiextenfa ad Septentrionem cauda • Mà follicuo 
à tanti mali, c compenfodi tante rouine fù la riduttione alla fedo- 
deU’£uanpelto , & àll’vbbidjcnza di Pietro , di tuttala Germanio^ „ 
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cheyi» virtù detls ApctAolioa > e trionBince di.Corlo Matteilo j 
come iailruoneato d’iddio , fi ridufiè al Chriftianiffiino commando 
de’ Rè Fraacefi ì «Ha qual diUcacione s’aggiunicro. i regni dello 
Spagne dall’iftelTo brando del Marcello liberaci da’ Saraceni. 

1 1 Adriano Primo pafceua la greggia di ChriAo >e Carlo Ma- 
gno, commandauaàirimpcro d’Occidence» correndo gli .anni 778. 
di noAra (àlure » quando il Tenere piti.furiolb , che nel tempo dì 
Gregorio • fi fece vedere fin alle mure di Koma>arirrando « Se abbac» 
ceadoyfin da’ fondamenciyla Fotta Flaminia,per la quale^a percoli l'in- 
grcllo } allagò in vn momcnco tutta la Citei; » e diroccò il ponte Su- 
blicioy e molti altri fuperbi > & antichi edifici! . Quelle rouine non 
irgoraencorono il graacuorc di Adriano>nè confùiero la fua menrcy 
tutta carità , facendo correr»per tutti i luoghi» palifchermt , e battel- 
li » che prnuedcrojQo de viueri a’ bilbgnolìi e ciò lì vidde pari mento 
Tanno (eguente nelle medefimeanguAie difame» per lacarìAityche 
fuccefle • ElTaminando la conditionedi que’ cecapi » non faprei dir^ 
che quelTinondacionè fulTe poiccncofa d!a!rramale » che delTaccen^' 
nato» per dlèrpAato il Pontificato d’Adtiaao» nonTolo il più fbrtu- 
natopinà ancheil più lungo» che ifi godefièmai da S. Pietro» fino à 
aoAri tempi » hauendo egli vilfuto venciquactr’anor , meRO vn mefè» 
però»c pochi giorniiC laiciaro»con Taitico di Carlo Magno » libera la 
Chiefa» e l'Italia dalla iòggeth'o'ne de’ Re de’ Longobardi* rìda-. 
cendoPefidcrioC che tante volte haueva finto guerra al Pontcfico ) 
à monacarli » & à mutare la fpada in vnà penna » per deferiuer l'at-' 
tieni gloriqfe del fuo vincitore . Crebbe fiotto qucAo Pontefice al- 
la Chiefia il temporale^ c fipiricuale dominio » quello » per molte do- 
nacioiù fatte da quel Santo Rè» queAo, con laconucrlionc di tutta.» 
la SaAbnia alia Fede diChriAo.La Spagna pure intieramente E pur- 
gò daU’herefic > e dal Mahomettifiino* eia Chiefia Gallicana in tutto 
fi Ibttomifeaila.poccAàde’ Pontefici « accoofientendo a’sfiioi Vefico- 
ui di riceucce dalle mani del Papa il iàcro Pallio » e godere altri 
prìuilcgi) •» de immunità » che non erano» fino à quel tempo » Rate ad 
alcune Chiefe particolari compartite. L'Vmbria» la Marca» e la.» 
Romagna nel temporale riconobbero intieramente la poccAà del- 
la Chiefia. L’elettionè -pontificia fu- rimefianeUa fila intiera libcfr 
tà . U prodigio maggiore di quei tempi 'furono le virtù d’Adriano • 
che accoppiò afllemctuttcle parti di gran Prencipe»« gran Ponte- 
fice »lcquali hoggi formano Toriginaled’ Akflandro Vii. gforio- 
fiamentc regnante . ,22 Par 
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ts Pare appunto «chela natura voglia degli huoinini grandi 
emnlar le glorie, con far ella ancora cofe grandi . Correndo gli an- 
Oi dell’lncarnationc del Figliuol di Dio 8 óo, era il goucrno della.* 
Chieft confegnaro dal cielo à Nicolò Primo , detto il Grande* che 
a moftrò unto piìi meritare Tautoriti apoRolica * quanto fi sforzò di 
ricufarlaila corona dcirimpero d'Occidente i Ludouico*Rè di 
Francia ) detto il Balbo* e di quello d’Oricnrc a Michele, quando il 
Tenere nel periodo di pochi meli corfe * e ricorlc più volte furiofa- 
mentele Brade della città * bagnando tutte le pendici dell’ Auenti- 
no, e del Tarpeo. Kitrouauafì* in quel tempo, il Gran Pontefice fuori 
di Roma * io vn congreflb con Ludouico , il quale nel licentiarfi*ten- 
ne alfuccefibrc di Pietro la ftaflfa della mula, acconfentendogli, chcj 
follicitaflc il viaggio verfo Roma, per prouedere alle ncccflità de’ 
fuoi cittadini * il che non mancò di fare * come fcriuc il Platina , nel- 
la vita di qucfto gran Papa* con ogni maggior carità, e Ibllicitudine - 
Hoc inundatione > & multé domus tuerft funi * & flurts arbore s euulfé > 

fata pijjim dejìefìa . Ncque hoc fernet eo anno , fed iterum Deeembri 
mtnfe Romd acetdit • Emendare bae damna ì'Vei potius detenire Ponti* 
fix tuixHs nuUumgenus offici j , & pietatis in ciuej fuos omifit . Io noio 
trono «che fuflèro qucflc replicate inondationi alla Chiefa porten- 
tofe d’altro * che di fortuna , e di gloria à quello Pontefice , il quale 
fi vidde à piedi i Legati dell'Imperatore d’Oricnte , con doni ricchif- 
finù di calici d’oro * carichi di gemme * c di gioie : Giouanni di Ka- 
uenna* ritornato all’vbbidienza apoflolica , depofe in man del Papa 
l'autorità temporale . di quelR Effarcato , che haueua tante volto 
fatto cozzo à Pontefici, & il Rè,e regno de’Bulgari* per vna fcmplicc 
apoftolicai mà fitruentiflìnia lettera* venne alla Fede di ChriDo, & al- 
Fvbbidienza della S. Sede > c finalmente fu reflituitaal facio Colle- 
gio laiibercà di eleggere* con ogni indepcadenza*il Vicario di Chrt- 
fio io terra . : 

a 5 Per accompagnar cant'altri mali , e trauagliofe fatighe folle- 
nute dalla Chiefajnegli anni preccdenti*nel 12 29. della reparationo 
del moodo , fbftencndo l’Orbe Ecclefiallico,Gregorio IX. ed il Poli- 
tico del mondo, Federico Imperatore* il verliite* il fraudolente * à tal 
légno inondò il Teuere la Città lanta * che fece penlàre * e temerò , 
che tutta fi dooclTe foiiimcrgere. Nam-, & Tyberis fupra modum^ 
^umdaMs matta mata mortahbus cumulauit ì& intulitìC quali, che.» 
•oa fulicco fiate «Hai le calamità, c’haueua folleauco in cosi lunghe , 
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interine i popolari > e Ican Jalolè diiùiioai > aivzi dichiaraMiiofiilkà , - 
che (ì poccuano domandare» come già fcriflè Lucano > più che civili-^ 
Viafi^giunreJ’empietàdcll’herefia» chetiratmeggiaua.i e poflcd^i 
aia in grfn parte Tanimo del Cleroiccbe vniua^rcnamenteiloumC't 
T9 maggior deila nobiltà » contro la famiglia degli A^aibalio dke fc(4 
i^eneua allhora il pofto di Senatore^ che ipoidimell&cpec.VbbJdi't 
re al Pontehee , che s’affatjcò con le Tue apoftpliChc .amibonirioai i 
d’acquietare i tumulti » e di far » che gli EcclegalUci iafciallèro gU 
errori » & in/ìcme f corregelfcro ne’ coftumj. No* paauc ferS af.ciot 
lo, che il popolo Romano à badanza falle cafligato.i coiidfacquf 
d’vna si grand’inondaticnci poiché gran parte n’cniufeliatdiuinaQiib 
ilitia , col veli no d’vna audclilTinia fede , che nonUlìdò in Rpsi«« 
de’ viucn;i, altro , che la decima parte i mi fé ria cosi deplorabile;^, j 
che obligò il gran Pontefice , à vifitare a piedi , e ptocdnonalmcntih 
Jc Chiefe, e con grmui, c rofpiri, gridare auanti gli Altari . Smìù Dèi 
tnine. Satis Dorri:ne. Furono in quel tempo vniuerialilo calamità >4 
tutto il Chrilhanefmo : rOrientc da' Saraceni tu barbaramente ms^ 
numetlb : gli ciTerciti Chridiani fcompigliati ; citta d’ Italia ite, Q0% 
da terremoti : le cafe priuatc , per le diaboliche fatuoni de^ GutlAil^ 
Gibcllini , dal Ferro domeftico infidiate : e Cefare mentitore^ e coivi* 
tumacc dal S( mino Pontefice (communicatoa e dalla cotnnumioRO 
de’ fedeU i ccifo , iniin che sforzato , c forfè pentito i venne acLbumiì) 
liarfi alla potcflà di Pietro , e G riuolfc con podcrpii>o(lèrcitio,tivrooi^ 
corfpdcliaPalcfb'na, c degli acquici di Terra Santa» douc> con vcfn 
gogoofì rimproucri,lodimandauano altri PrencipiChriAianitCoUf 
prima occorfi. ‘ . ,r. .03 r. .iti 

24 Di Nicolò Terzo , dalla Famiglia Vffina , cceato nel 'uSos 
Somnvo Pontefice , doppo vnjungo condauc, coatró' il dcfidcriò- di 
Carlo r Kè diSiciha , Senatore di Roma »,( che fìindPiftcfracoablaii 
ue , per patrocinare gl’intercfli della Francia) nonsò , pecche voglwli 
no alcuni, che fuflè prefagita la morte'a cone fctÌBC Platina, per 
rinondationc del Teucre , che ft folleuò alPvJximo Legnò . 
m*rUmj>réJ>Xifft quemdam feruttt notato per ekerejcartiam •ùsh 

tidmo . Adeò enim in immenfum exereuerat > *utyÓtsftSf^Ma$dd Hp/«v>4 
eU qvatuor pedi bus , à- n amplius excederei . Fù^iieftD Pontefice eru*l 
dito elpquencifEmo I amò cucce le diictpltnc àll’vltiino fègna») 
premiò altamente la virtù di ciatcheduQO, non hebbe pari nel aelqi 
della Religione , e promoflè con ogni -premura > i vanmggi» dell’aiM 
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'«<ffiii^3Ì^oflòlMtvsUfldagaando l^£Tsarcaco,a^q<iiAando laiPlaminit» 

-e feidttà^i Bologna^ ’ ’* 

U'NiciiiCTChtelIàmimcntt deferire slavità di Vrbano Sc« 
iftoydnviifcncglianni di (!?hrifto 1578» noi^èffì mentionc dtveru- 
'(la MowdKibtle del Teucre « ancorché altri Autori conKmporanei la 
^eftrrfoind» c ere<f io i che la craUiciafle^-deinato da i gra n rrauagli-, 
chefoftenney non folaraentc Roma, mà tuttala Chriftianità, in tem- 
'IK) deir accennato PonteAcC « che fh eletto da dieci Cardinali > fei 
r ^e^quali erèno ftaneefi,cquatctO‘Italia«i>ancprchcégli non fuiftjì 
"hè deH’btdirte letto inè cenclauiftar Apponi venne adorato^ clic.» 
^aiief pritni Cardinali meffain contro iierfìa la validità dell’c- 
'Icttione ) perloche appoggiatifi al fàaore di' Oiouanna » Regina di 
I -Napoli rCtearono Antipapa Clemente VH»fcifina^ che partorì poi 
il •iWStdgucrrc 1 ftragfi noorti, eviolchee »che fanno horrore alKiPeflb 
I «i>enfiet^.‘ Noil pad però litigarli ,ehé non filile Vtbano Serto, con 
j 'Ciittò che di^geniólrifcfòtabHe, vrfgranl>apai grand’Ecclcrtàftico, 
^ran pragWiatÌCtS‘e^Cah fefiirinacore de’coftunii ; il che gli actjnii^ 
l’odio de’ Cardinali Francai! ^edi molti altfi‘Prenripi ,che nólipò* 
téuano,à modo le*ihinaneg^'iatè il gouemo della Chicli; L’inonda- 
clohe non fìi à'iwòice altre irfferlorc , nè apportò minor anguftie al- 
la città di.q»ellO)Clffc*fe{>eftcro le preccdenh‘,e non rcAò nè ancheve- 
doiiata dlmoltf altrtnfbtWnij, tiquali ^érò tutti fuperò il gratin 
Ponteficc ‘5 -feealtcfiitfdivitfefFihondarìdne fi può comprender dàl- 
I lalapidct>^efrvedenelle parerì’della Minerua ,pdftaui fin da quel 
tempo , da’ quei religiofiflfìmi Padri ; E perche vi fono altre , ia varij 
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rifiline rempeftc di fc(fine> c perfecutioni, fu dal Concilio diCoftan- 
za , anzi da tutto il popolo Chriftiano data à reggere , c condurre 
ad Ottone Colonna , chiamato Martino Quinto , buono di coAuini 
irreprenfibili idi prudenza eminente» di letteratura vniuecfalci di 
ibreezza fupcriorc à gli oltraggi dclja fortuna» di giuftitia inaltera- 
bile I e di religione efscmplariflìma . Coftui , hauendo foftenu» 
intrepidamente con tradi tiioni , guerre , c perfecutioni da' Potenti » 
e de’ Monarchi» pensò, doppo vna fua lunga percgrirvwione ,di paC- 
far alla fua città, già per tanto tempo abbandonau , c dar fine allo 
calamità de’ fuoi popoli, i quali, quai pecorelle fenza Pallore , di- 
fpcrfi,e raminghi erano vi&uti, tanto tempo abbandonati in braccio 
delle miferie , quando lì vidde fopraggiunto da vna fpaucmeuolo 
inondatione , che trafeorrcndo furiof^pcr tutti i luoghi della città » 
non acconfentiua, che alcuno potcfse vfeire à procacciarfi il viueioj. 
Iddio , che proua gli animi gcnarolì, e forti, con ic vlcime afiUttiouj» 
permcfse,cheq«efto gran Pontefice s^incontralTe inqucfia,c©«ìgr^ 
de, che gli couimoffe tutte le vifccre , e lo ft peaC»re!»che douc 1^ 
. carità commandaua, il fafto Boo,doueM?.icinur cblfteno» fiche , non fi 
correlTe à prouedere aUcnecefiità'dicoIoroich'eranofomQiecfiaellc 
.mifcrie,onde s’intorbidauano allhora le felle, che mcdkaua il popolo, 
!neiringreirTo del fuo Sommo P^orc. rScfi ni r#fUpaMc4 Utttif diMr 
turn* eftf tfint aliqun moUfìin ìfequem émm •» •vh 

.gilia fi, Andru io.'i fq’, in immtnjum Tyherii tnnU » «W/rir fiortant Fisi- 
minUrn ingr(ffit$totam Vrbeminplnno/taminumdnmriii Ttmplutnqut 
F^tbfQH , qd Altari maius tepleutrit. Dtcrtfttms Mtenhbidue 

fnulta qnmaUapaJ^fecunteontraxitì multaqne tiuibus damaa intu^ 

Ut ; qui non fecùs per 'vicosnauigabanfì neper alueum Tyberis /utert^ 
eonfueuerunt . C^cft’inondatione , ficome fìi prcuennta da gucrro > 
fami , òc infinite altre calamità , cosi fìi anche leguka^da infor* 
tunij 'di pelle , e ‘di guerra, m tutta l’Ifalia, che furono cagione, 
che non fi cominciane il Concilio, intimato nella città di Pauia»cj 
cheportaCTc Alfonfod’Aragona (offcfofi. della dichiaratione , cht> 
fece il Papa del titolo di Rèdi Napoli , e Sicilia, nella perfona dà 
Aloifio d^Angìò, figlio di Ludouieo^à dar mano ad vn^altro Icif- 
ma, c à tnouer Farmi » contro lo StaiodcHa Chtefo^ Quale folle por 
Faltezza dcll’acqiie del Teiicrc nella città di Roma , okse i tellimo- 
nij del Platina, e d’altri Autori , lo rmnifcllerà linieri «ione , quà 
trafport&ta-da-vna lapide ,che fi vede in vna dulie pareti ^ Santa.» 
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Marìa> fopra ]« Miaeria, bogeidì Tempio di vm fimtiti) c 
che legna raltet» di paini lene. 
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<i »7^ LWiv&iiren}!pde^ihtlohunipiùigrao£^lbiS<p quelliVclìC' 
• fl reodono. colmi di maggiori tcckfcnii . il Pontificato' di- Siila 1 V> 
‘ da Sauianas della Nobiliffima Runiglia della Rouerc »£iindU’vnOj.e 
Taltro gouerno de’ più ftranir cbefianomai Rati ^ poicjn daJl’anno 
1471. che fii creato Sommo Pontefice da Generale jdi’era de’ Mi- 
nori 01&nìaiHi > fi può dire y che non pafiailè vn giorno > fenza no- 
uità. Il primo dì della fùa cRaitationcye nel tempOich’egli caminaua» 
con lacanalcataìn ynalectiga»alla Chiefa Laceraoenlc^ per prènder 
U pnfièfib del primo Vc^òuatod^ mondo 1 poco màhcò>che dal 
tumulto de! popolo» che venne vitato da caual!i> non reflafle egli 
cllinto^ Ri qoefió Papa huomo di gran faperè > di gran cuore » di 
grand’applicacione>> di gemo militare) amico de’ Tuoi » nemico def 
Turchi) e ditutti que’ ftcncipi ) che toccauano vp^punto rautoriti 
Pontificia ) ò violauano l’immunità Ecclclìaftica . La grandezza del 
filo animo fb cfpcrimcntata ) non fole nell’hauer fatto cozze>tante 
velte> alle difiicoltà) c calamità de’ tempi 1 c fapute condurre Pim- 
peto delle guerre fuoi vantaggi »mà ncll’hauer moftrato vn pro- 
uedimento fuperiore alle forze humanC) in tempo di replicate) & im- 
boénfemoDdadoni ychr allagarono la città di Roma le quella del di 
4itto d’ApTncidellaraip'i476.fùtCBath)epauenran) percòtLgian* 
de» che credette il poporojdoueFfirinonareildiluuiodiNeè)alla-j' 
quale leggiera ) e- frenetica immagihacione) diede crediro il vano 
f iudicio di'molci AArologi di que’ rcmpi.yche pi ctefero «fbaueclo 
'prcueduto . GFincommodi furono grandi » le nccefiìfà efireme ) tnà’ 
fz prouìdenza del'Pontèficc à quelle non infèrioVc, benché non adc- 

3 Mafie intieramente ihbilbgno.' Queffinondadone non fSi ilfinc 
e’ mali di que’ tempi) poiché à Koma> & all’Europa rutta fuc.^ 
ceficro portentofi pxodigij yt calamità inudite. li cielo con minac*^ 

ciolc 




DÈI TEVBRn tNC^TBNATo: 


< fbi>tgirr2à!yi<^g()C0it6iM;CiiiltM'mt>n(Ks^ 

la terra* fcolTafì più dVna volta, Feoettaiàtif rtleòri^iorj fbn^iipent^ 
gli eiificij più (labili , crollar le torri, e palpitare i cuori de’ più Forti* 
miferia# «0^1533(3^1^011^^ vcfti d» 

tus , ( U^^\^cytiUOii,)jiutfuoueu ^aiamtafiw,t>f/ignfSi fa bis maximi* 
ó'fiec(ttitttes tem^efìattsì/ulgaràì tctrarnbìttSt/^ììuhaqtitdefeBus , bit 
T yberit alueum egrcjftit ^brm tofamihak^auit , beHthtét» halia exar~ 
fere , cemetet fluries >vifus.i diaj^i/Hn Vtbe y(nàààti& ^et^ekta ebaritast 
inteJlin£tot in Eccle/ialì-dibìitne clades,& prd/èrtim TudertiìGabrieleCa” 
ÙM^-yGlteifit faéh(mtr^n9eiperimV<rbiÌ9k^bà»\lJ0miifit<i Vpiaosi 
^'Cohmaenfis di/è$rdiéii(^^deÌH:^et^tQyxt Ui 'graildoaeaxlÀiqd^- 
^ ioondaiiione vna b^idcxcbc & vedcailU‘Miticnia do! pacicace tt- 
nore»che fógna palati (3to. d'altezza). hh *1 ui<} \b 0. duoi^ vu:. > 
-iM ‘ab iij'ri, . al i naO sb a ^Raj.ioT ofaiuc»<i -ìli -la ti -Mi .1 v 
-ori t<.^€rftyradhèeJigHf4i»tnfandaÉtlMmò$4.Tjttmù'Ì)iio^. 
«Bcjanirtaa ilns obidUìt 'ftèrtiUàìeériibhtbf^ndà \tieì. f' t'1 

rhTdl "" 

ib C 310 UJ t\fìt*»€, 4 ^»femVerfu 4 pugflj(^^^^ 

*ab.oai.'a‘^n (K.. u '^^éeiìumeroit^fgM^biumtmkimQitdoùe^»^ ycììt^ 
jtviojus'i ojnt;^. ccGa,i.xxyi. ..ai'i Ji;p imi» ih •> t iilaiuT 
lì t txsab.jsig sj . ji ; • t.Ai, • ;ai‘f out; "lloiv 6 t o'I 
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:}*.l a Vi ì ■ ; ■ > a ,£.: ' Il L- r4 <.P*^' 

- • ■; C .4 oJidlof'iia-iifl.iafiÉu] -g:’ :.;ev r i A H ainu ; 'h or-*^ 
-t;: ’ o j 5.. >ti- 3i ib oqnrai n* fO'; . /V ' >U . v 'uaqul o : ’iiO-i/ 

4 i8 NQnbirogiiftidiie>nelinon<io,àclii-noftvuoHàffcffe>qual firfl 
icil.l^QOtifìcaco d’Aleflàndro'VI.di natkme Spagnuola# Valcùitiano^ 
dcfceadencc dall’anefca ftieped’vno di <{uc^ Rè Moriyil qual e fli creiK 
to Sommo Pontefice da ventidue Cardinalid’anno 1493. L’attiohi di 
coAui fiitono cotte grandi , Mte {vodtgiof^ perche naUatentcbclq; 
don gli rittfcifro » fuorché difàrcùlDuca Vatentino» iub figiiO<> Rè d* 
Italia 4 Rù quell* vnico PonoeficeV che deuailè ^ eòme fi Tuoi dire» di 
tutela Tautorità de' Papi » eh* efUngueffe ihfintti'di tiranni , che am- 
pliafielo Stato Ecclcfiafiico , che ^bdifle Tautorità temporale del- 
la Chielà 9C che fi fiiceflè arbitro ddrimper) «.dhodeodogli » & afle- 
j'j T gnam 


ito 




gnindo kjft l cdnBiu»cVti«l’lftc0^k<WC‘^9) ft^p|itefìcc» 

che più fuffe temuto da Potqi^ij.ptiw^f^ Prcncipi , & amato da., 
popoli j d’Alelfandro VI. if quale fecèTempre abbondare la città di 
tutto quel ncceflario ^h«pt^ nu^iw JVJW*' felicità. 

' 'inj.i*,<iuaJ; If itittÙA^Q ayali i 


Qual fu^^4‘ 

vitij,lo)^5Ì chiriandal^Htofl^ Bai , ^ ^ • 

di ciò > *4i’it;i fcrìuo, ch’e^Roma>^ffuo èempo j^on tèftc»ibd «fflittion 
maggiore, che l'inoodiwonVallfcbriacèadkftle . ;thtìLfùX)C|kaccom- 
pagnatJ Ja tant’altre, in tutti i luoghi d’Italia. Quella, benché non 

digiofa, perche compa»^*cÌ| 14 Ì 45 PlW'.ViJf 6 «Ó*empo, che il mare 
fommerfo nelle fue calme più tranquillam^te dormiua , il che die* 
de occaSòo^Hd alcuni ^ -«^no il 

pcnfierein^CTif^touil.gwid^io,^i^h^ dippi jnqrtl,4e^r 


gran- 


di » gnorri accUend ^yocu o|ie Jn iq^cl tempò fu^cl^ono 

il mondo . "DiJ^uell'a inOndadoné ^cftaoo rcMicat^ nicmòkies lo 
quali qui tìVedriinnodeitriao.''"^' '- -J . ò. 
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■ ’ A'fr. SALi‘M\y.D. - ' 

\ Tt^BK^rs SET^SNO AB\E AD 

SrG. C\BVÌT WOW. DECEM3. '^7 
A L £ X, y,i, P O Wi- AfI /. 1 

- LAPIDE DI S.i GIACOMO DEV SPAGNVOLL^^^^r 3 

• ^ ' Otto §almiaU§ dà terra, . . *> 

' ! l- J . / V.. ; .. I!' '. i 

' ’ALEXATiD'RO Vt, ff f S Pé PO^T. ^MAX, . >b 
■"-‘i/f W. S AL. My.D,‘^O^yi> ecem^K^^ 
:oyMAD fiOC SiamAiTTÌBE^I^ rH 
EXCXESCE^S MO'^tytS^ ÉTlAM 
avois/ PEPE\ClSSET P ET\VX 
/ò A CALAGTiA-^ C al CIAT, ^ 

p;O^T, P AVJ M E ^TV M 
‘HpC 0M^B C6?^P,SVA I MP. 

t>,o'PT:^'MA^.À^^Ì)W OSO 
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lapida D&^*A\QASA del CARIX GAET^ANp» 

'■ Akadatcrta^aimidiecifem,. 
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ALEX. V L PONT, MAX, 

A \ ‘ ■ ivI ^ 

'MCCcc.Lfxtxy.xtms. 
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LAPIDE VICINO AL PALA;SÉ0 DE' Al ASSI ML 
Alto da tetra palmi_dieci, 

ALEX. VL PONT. MAX. TIBERIS HOC 
SIGNVM VNDIS INVASIT- HIERONIMVS 
GEORGIVS VENETVS ORATOR. 

IN VRBE POSVIT. 

?::T!^nbn r mo DJECEMBRIS QVINTO. n M - 
,i:;. .J M.CCCC. LXXXXV. ' ni 

•J. ,:•) - ■ 

•l’JMt' 

Sii’. 1, 

^ 9 II fccol d'oro fii credato rinafccre , quando l’anno di nòftr* 
nlutc 15 1|. dal cominun confènlb de' Cardinali iì portò alle cime 
del Vaticano « Leone Decimo >anima di tutte le difciplincj Mcccna- 
tédi^tutti i licterati del fuo iècolOf amantiflimo d'huomini virtuoiì » 
gratobcncfottoiedcTuoi amici* giufto de’fuoi fruitori, fempre 
bilbgnolb., perche con tutti liberale , ipiendido , e generofo * ed io 
cbtte le Tue attioni magnanimo ; fortune > c’hauereobe Rema parti» 
cipate à tutta la Chriibanità jicla iacrilega cupidigia di Lutero* 
non haueflc turbato le calme della nauicella di Pietro, la quale pur» 
fra gli ondeggiamenti di tante hereticali tempefte , s’aflicurò coa_, 
rancherà di lantiffimi decreti »c d’apoftolichc riforme. Nel tem- 
padunque V che godeua la Città fanta ledclitiedel mondo , nello 
prrfona dei fuo lommo Pallore* fi vidde di repente inondata dal Te» 
uere , che- volle comparir cosi orgògliofo* e fon|RÌdabile alla prc* 
lènza di quello gran Pontefice , comene i fecoli à' dietro fatto ha« 
Ueua, in tempo di grand’Imperatori . Non rella * che molti non fot 
fero i danni di quelfinondatione, come gli deferiue Luigi Aleman- 
ni in yerfo fciolto Tofeano . Benché grHiftorici* e Scrittori dellc^ 
vita di Leone , per jK>n foncllare le felicità, che godeua di quel tefoà 
po la città di Roma snon la dcfcriueficroi la cafa Cactanapcrò,xhfc 
tu fempre viuo feminario d’huomini illuUrì » c ricchiflimo mufeo del** 
le memorie ancichcjce la pcrpetuuò, in vn marmo pollo in vna delle 
; t ‘ H fuc 


DEI incatenato^ 

fuc pareti, nella fcgucntcguifa deferitta, alta da terra palmi do- 
dea. 


itnos menfet decimo pera/ente L'one 
I dibus huc Tyberis 'Vada 'Nouembris aded • 

M. D. XJllL DIB XÌII. . 

jo L*anno i j ^o. memorabile à tutti i (ècoli , goucrnando Tanta 
Chiefa , Clemente VII Sommo Pontefice , doppo , ch’egli tanti, c 
tant’infortunij,calamità,c perfecutioni , foftenutQ hauea, vidde 
ancora, e foflferfe,pcr vltinaa prona della lua coftanza,vna delle mag- 
giori afflittioni , che poteflc tolerar ranimod’vn Prencipc amantiU 
fimo de* fiioi popoli, cagionatagli dalle mifèric vniuerfali della città 
di Roma, quali fèpolta ncll’acque. Spiintaua il fole in Orien- 
te » il làbbato mattina degli ottod’ Ottobre, del mentouato anno, 
quando aU'impcnfara , fi vidde falire fopra le fponde > quali furiofo 
gigante, che aUahr volellc la cittàdl Teucre, a cui- pancua, che fi 
fuflcro confederati tutti gli elementi , che non meno atterrìuano gli 
huomini di mczanaconditionejcheipcrfonaggi più grandi,! qua-* 
li , non ancora haucuano rallcrenato l*animo dalle violenze , c cru- 
deltà Ibftenute nel &cco della Città . Accompagnò quelle funeftit 
lime milcric recclilTc del fole, che rendeua neirolcurità più horri- 
bili que’flagelli . Nel mentre , che attoniti difeorrcuano gli huomi- 
ni delta cagione di cosi repentino accidente, poiché indici) non era- 
no preceduti , di poterlo preuedere, s’inalzaua (èmpre più il fiume , 
allagando le vicine , e remote contrade della O'ctà . Crelceua con^ 
la necefiità , la confiifionc ; poiché non era in Roma allhora , chi pov 
tefiè prouedere à quelli» che, allèdiaci dalPacque-, veniuano Tom- 
merli, òcftinti dalla fome. Si credette, e fler allhora perduta la ciw 
tà , che fopraggiunta la notte , vedeua ad ogni occhiata. Inalzarli il 
Ten ere » il quale arietaua » & abbatteua, per le ftradc più frcquetita- 
te» le^'ilèpiùriguardcuoliy quale fìi quella» nella Arada Giulia, dj 
Giuliano Cefi. Il filentio, cagionato dall’horrore nelle perfone gran- 
di » era interrotto da i gemiti , e dalle Arida della gente volgare » la^ 
quale iraploraua Ibccorfo ,mà non l*impctraua, poiché era la città 
^ làeco tre anni prima, cosi impouerita , che non baueua gliordi- 

narij 


t r n K 0^'ì, " 59 

narij prouèdìimentt} che fogliono confer lurfi « per (bmìglianti necef- 
fità t e per foccorrer la gente mendicai aficdiata dall’acquc . Le J in- 
gue più libere di que’ tempi di(Tcro >che il Tenere ticordeuolc de- 
gli oltraggi '{iaflàtiy^i alla Tua Città i s'infieriitè , nel vedere t che 
Carlo V. s’incaminauà vcrib la Città di Bologna i per riceuer la Co- 
rona di Rè de* Romani, da quel Pontefice, c’haueuanoi di lui ef« 
fcrciti , tenuto iaofcura prigione , c perche altresì preuedeua ,cho 
il peregrinate di Celare douea pregiudicare alla libertà di molto 
Republiché (f Italia i tali erano i concetti degli huomini giuftamen- 
te irritati dalle precedenti calamità . Diqueftainondatione, li per. 
petouano poi in diucrli luoghi della Citta , deferitte in marmo , le 
memorie , che feguono . 

L A? I D E DI CAST E L S. A ^ C E L O, 
Che inStia palmi ^uindeciy^ Un quarta d'altetx/*> 

Mimoriab 

Imvsitati Avctvs Tibbris 

Ammis AdHocSicnvm 

Q^vRoma Sereno Tempore Facta Est 
Tota Navigabilis. 

Vlltl ÌDVS OCTOBRlS. M.D XXX. CLE- 
MENTE VIE PO NT. MAX. ANNO VIE 

» V GV I J >0 M BD/C B S ’À R C IS 

PR AB P. PO SVI T. 

V . •v'i . 

L A? I DE D EL L A M I E \ V A. 

M ^erra tredici palmi, ' 

A N N O D N I M. D. X X X. 

QCTAVO IDVS qCTOBRIS. 

“ PONT. VERO SANCTISSIMI » ‘ 

[ _ DNI CLEMEN PAPA ViL AN. VII. 

M 

Bue Tyber ajeendit iamque ebmta Mafuijfet 

Roma ì nifi celerem Viride tulijfetopem. 

'XrRATRES POS.X' ■ 

•lA H a U- 


6o. DBl rt^EÌLE INCjtTENATO. 

- LAVI DB %0?\A LA TESTA Di PAS^IVIO^ , .f.-, 
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CLEMEN. VII. PONT. MAX. ANNO VU. l ir -.i . 
LIBERATIONIS HVMANAE ;M..D. XXX- r 

VIILIDVS OCTOB- P ' ! c 


AETERNIS SACRAE VRBIS jCLAtJIBVS 
F ATALIS AD HOC SIGN VM 3 ’ 
INVNDATIO TIBERIS AD^ 


. no‘ 


ilf'iit . •’ 


INVNDATIO TIBERIS ADIVNCtA EST. 

ÀNT. EPISC. PORTVEN. r 

CAR. DE MONTE. " 

. .. 

PRO DOCVMENTO PERPETVO. "'o 
, F. C. 

- * v> . . • » . k 

Nella medemacafa fopra vna porta in capò di Piazza Wauontj ; 
l’iftclTo Cardinale fece fcrincre la fcguentc > la quale è alta da terra.» 
palmi diecilètte» c mezo quarto . y 

AQVA TIBERIS FATALI AVCTV V R- 
BE PENE MERSA AD HOC SIGNVM ^ 

VSQVE STAGNANTE— 

: A N N O S. P A R. M. D. XXX. VII|.,pVS • 

O CTOB. PONT. CL. VII. A'NNÓ VIL , 

ANT. PORT. DT MONTE AD PROPTÉR 
POSTERiT. MONVMENTVM. 

AL TEMPIO DELLA PACE ALTA DA TERRA PALj, 

‘ ' H V C V S Q V E X i B R I S xs. , 


M. D. XXX. yiu. ocroB. 

i l .N-i ■' ■ <■' ' -MA 

passatp PONTE s/sVqVai Tr'asÌevere, 

mane dfBra Mkf\da terra 

AQVA TIBERIS HOC SIGNVM — 

DIE VIIL OCTpBRiS M.D.XXX. 

PAS OVALE DE y ÈRI D’ASCOLl. 

» • 
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i-.ijm. GJACùMO W SPAGNVOLI alta da TERBA fAUVh ‘ 

»'•;« M'i - ,».»••' n... ilui -i"ii ..T , . ;"o 1 / 


i.r I • VertictèuiVHda ^ Jt .nui .,h 

‘ Tlhti,'.'" “'i'T 
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r oir^. 47 ^ /.--u. t ri 

- vili. ; C^T0B. M. D. X XXi 

^ V.*l CIEM,' VU. P. k AX. ROM.' ■ i . J 

t MI,. . CAROLO. V. KOMmIMP. HISP. HIERVSJ ■■’•' . > 

oup ìjACiVTRIVSO.SICIL rATHor ixivirTrv 



ilo' BACiiVÙ. MARTYR. ADM^ c iriiì 

,i:iv .nnABWB^VO POSVERE.''-^ ^ ‘ 

-y. ' y'r^ il ^ 

* 'Di'^ivohnSòrf^ì ^oni'eifci i 



tìdellTuangd^h^^^^^^ 

Ecdcfi^ica ^ nèfll P^fcn«opqci«)te degli heretiiii e Hiifcrcdenti, 
nè d più «^^mpbrc n^raurore de’ coftumi , di PaoloOuarto Ca- 
lato : e parimente >^èilpiii caloARÌato di lui , pcrcaeioM delia pcr- 
" * ' “ £dia 




DEL rnVEm mCATENATO. 


fìdia di quel fecolo fommccPi nel vUia » e nellà dilToliitezze» c cho > 
non volendo ridurfi à caminare sii ’l baccutó fentiere della religione * 
confpirò t cosi in vitay come in motte » contro la ripuuciorie di que-i 
ito gran Pontefice . La Chiefadi Oio> doppo Gregorio il Grande * 
deue riucrir Paolo , per vno de’ funi gran bcoefiictori , hauendoegli 
riftabilito col Tuo accefo > & apofiolico ièruore l’autorità Pontificia » 
cne’Prcncipirvbbidicnza verfo di fanti 'Ch’iclà i imprefe , che non 
confeguì » lenza grandi > e pcrigliofe difficolti. Il Teucre» che fu ole 
gareggiare con leglorie degli huomini grandi > ritenendo anch’egU 
del fatto Romano» non mancò dfH’^no 15^7. i di i4.Settembre»di 
farfi vedere , non dirò trionfante» mi tiranno di Roma» ò forfi , giu-* 
ttilTimo vendicatore dcll’ingratitódine dd popolo, verfo vn cosi fan* 
to Pontefice , non volendo , ch’imparafiero i contumaci di peccato 
la » contro del commun j^adre » e Pattore, il quale , con 

vifccre di paterno affetto , attefe, con anfiofe fbUedtudiai.di proue- 
der tutti » e di foccorrer ognvno > de animando co* le voci , c con.* 
gli efsempii minittti»eli iàceua volare per tutti * RfPJjM della Città, à 
ìomminifbare abbondaiitcmcntc il vitto»à chi he ^iirliua . Il Pan- 
nino , che non lò di qucfto gran Pontefice troppo panhde , perdio 
forfi non gli piaceua Taufterità/, e riforma de’ coflpmi» fi contentò di 
fcriuc^^ra^ »e le touine dpH’acqda ^ edi t^r ^ $ quancQyfcco» 
C qaàft^^fò Pàolo ^arto . Tjfétrij.wi» alujtumegr^^m acfeòttccu-- 
fìiis VrÉithcis pt 0 »iìi qud fre^ueniijjimt hibit^nn’txintiiar^tcepitt vf 
Vrbs iaiìura.néKiif^iibtU»eJp!t4^ òmnti omnium 

fortuna t^xhtilo reUquÌ4^amom^s..pfr4frtit(ur • di quc- 

ffinondaripricnon ie ne pnueì>t«r>ortar.veruna»fc4ciÌpM qualche 
tempo i Pa!^ Do'pieriic^ni no handseroaiella ChieU4elIqi Mincruà 
rinouatoia fc^Wte,cohcìoTfia cofa»cbcdoppo la mòrfe4lfaolo IV, 
furono tòlte>dalla furia dclpòpòloRomartOjleriidnor/e.dè’ Carafe^ 
fchi»1ciiudi.peròftcrglcFriolamcritc riforgere ,giutti]GcaiidoIccon 
diplomi apottolici , la Santità di Piopu^» Pont^cc di fanta vita > 
e di felice ricordanaa- 
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‘ jt 11 TctiereiCred^iOinon per altro (i fece veder allhora fuori del 
fuo letto ihftirìatiffimamcce,pcr la città, che per far il popoloRomano 
cfpcrimcntar l’affttto paterno di Pio Qiiinto, e conofteraJ mondo, à 
prona di merau iglic , ia bontà di quello Pontefice, e ftimò Aia gloria, 
i^frumedìreltavc, quando più trionfàtitc pafftggiaua’Ie Arade di^ 
Roma, dalla di lui pietà'viuto in vn luùito, e mperatol Corrcua^ 
iVltimo di Decembre ddl'anno 1572. Iccondo del Ponteficato di 
PiOV quando vidde iinpronilàmcntc quaA fbmmerfa la Tua città, & 
iipopedo Ronnano , che vuol dire, la miglior parte della fua greggia , 
iWPiftei^ pericolo. Daipeteacolocosihorribilead vttara'iànotucto 
t^Mretfzà'y commoOb il-Pafiore, ricorfèvcoiteonffdchta dii Tanto, 
Paìuto di oùci Dio ), cbetienle in pugno girdementr ; e qdindi dato 
di mano ad vn Dei ,commardò ad vn. Arciuef^uo 1 Tuo /ami» 
gliare , che Io gettafie , ouc maggiormente il Teucre imumidiua , il 
cheefleguito , in vn inomehto il fiume abbafsft la fua cctuice , & à 
rapidiffimo corfo fcioglicndoilpicde,abbandonòlacittà, c fug- 
gì , come reo, à foimnergerfi nclrondedel Tirreno, lafctand^I po- 
polo libero da quelle afAittìoni , che già lagrimante paucntnra . Il 
pcnfarcjche qucA’inondatione non iianefre prcfagitoiaUTtalia-. 
qualche calamità , farebbe vn non prezzarla fantitàdi Pio Quinto, ed 
vn dire ,chc hauendo domato Torgoglfo del Teucre ; non poteflè an* 
Cora, con le Tue orationi, rimoucrgl’immincnri flagelli alla Chriftia» 
nicà, c trasformarli in gloriole vittorie, come £ù appunto quella, che 
s'ottenne nella fanguinofa battaglia di Lepanto, fopra del Turco 
Per quante diligenze io in’babbia prattioato , non nò ritrouato la» 
pidi » che perpetuino quefta inondationc, & ho creduto » che fiavn' 
' cflctto della modcrationc di quel fànto Pontefice, il quale, ferii trop» 
po guardingo della fua humiltà, difprezzò ognigloriofa memoria-, ^ 
derraudanoone l'afpcttatiene de' popoli, e lècefi auucnire . 

33 Non poteua , non veder Sifto Quinto*, l’imperturbabile de* 
PoBtefici,ed il flagello degli federati» ed aflfàffìnf, vn’inondatìono 
del Teucre , poiché non era nato , che per cofe grandi , & in confc- 
quenza , per frenare quel fiume, che, à fèmbìanza dr publico crafià» 
cere , afiàfiinaua la dttà, e campagna di Roma . A ìeci di Nouem^ 
bre del quinto, & vltimo del regno ^irituale d'vn cosi gran 
Pontefice , vici nello fpatio di dieci giorni due volte da' Tuoi confi- 
ni il Teuere, il che obligò Siilo» non fblo d’accorrere a’bilbgni,cb'c- 
1^ Ycdcna > mà à quelli , che meditaua { léce però commandamento 
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àmiaiftrl dcHl città di naujgar , per le contrade di queliti recando 
ilaecefTario à gli aifediati dall’acque , c combattuti dalla fame 
ciiiacBÒrubitoidoppo rinondattooi> à fé huoraini grandi sedi lungtj 
eTpeiienea^e verfati iu-ogni forte di matematica) acciò» in vna pu* 
blica congregarne, 1» yentilaflière le cagioni, e (ì confulcaflcro i ri. 
medi) all^noodationi ,4>£rche nel tempo auuenire reftaflè la città ia 
ftcuro. Mà non Jiebbe tempo d’clTeguirc il conngiiato {poiché pre» 
uenuta la Tua nfolucione (dalla morte , ne. timelTe la gkuia à Tuoi fuc- 
ceHori . Forfè , pcrchejquefla inondatidoe ■ non delle maggiori, à. 

pesche morto, iodi à poco i ilFanfìt^.e ».qpa w Gi>* chi fì ciiraflè di; 

' perpenouaete la memorilo non iìiri{rouanp.hQggidi(ch’|Q£ipp(a.i; 
altre lapidi per la citt^ > che vna p^cioìtivìcito iU'OxAy It quak! 
in volgare, e laconicamente 1 dice cosà.- -ì.' 
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' ‘Iiioontraftabile è'ia fama della grande ÌAx>ndacione,che £ac-^. 
ce^e à Roma , fòrto il PontcScaco di Qemenre Ottano , correndo 
gli anni di noRra faiute 1 598. e fpirando il giorno 14. di Decembre , 
della quale fono cosi ^efcbele memorie, 0 così elTartamcnte deferit- 
te le cireon(flanze,& annouerati i mali, che farebbe Vn ripetere quel* 
lo , ch’altri fcriffero in intieri volumi . fiafterà folo il dire , perche^ 
conofeaii mondo, tjùalfafTel'afHìttioQ dell’animo ,c qual la gran* 
dezza del cuore di quel gran Pontefice , ch’oltre i mali , c le roumò 
fatte nella città, che haucrebbcrocauate lelagrimeda i fà'lì ^ perù 
rono di fame, e fbmmcrfi dail’acque nella campagna da ottocento, e 
piò perfone . Veduto Clemente >■ con replicatiairalti,'in- procinto di 
reflare intierantcnce fommorfa Roma » non s’abbandonò <raoihib, nè 
tralafciò mai vcrmi’atco di pietà verfo il popolo, e di religione verfo 
Iddio; raefrofi dunque à 2 2. di Gennaro alla teda di rutto il dio Clc* 
TO , e popolo ,.caminò à piedi alla Bafilica del Prcncipe degli • Apo-> 

• - Eoli» 


.CV» LIBRO /. , ^ tr5 

ftoli 1 cfpofc il Santiflimo Sacramento , e publicò vn Giubileo , & i 
2^. pure del detto mefe , la ftclTa attion di religione , e pietà , rijio- 
nella Ba/ìlica di Santa MARIA Maggiore , affinché fi placalo 
1 ira di Dio ,con Tinterceffione deirimperatticc de' Cieli , e ceflaffe- 
roi flagelli j fopra dell'afflitta città . Di quc/la grande inondationc 4 

non mancano per la città memorie in diucriè ilapidi, che qui fi ve' 

drannodeferìcte. ^ 

LAPIDE ESPOSTA NELLA CASA DE’ CRESCENTII. 

Ad. D. II. e. 

Tempore Clementis hir (juarti hic meuje Oeeembris 

Ante Me m domini Tyl/ridis Vnd^ fuit ' 

il Erailc ha poi fitto rHofpidale di San Spirito in Saffia} con que« 
ile feguenti parole, che fegnanò l’altezia di palmi none. ^ 

^ CLEMENTE Vili. PONT. MAX. AN. EIVS VII. 

' TYBRIS EÒVSQ\'E CREVIT IPSA DOMINI 
.0. n ' NATALI NOCTE. 

'.o:- . .. <, D. XC.VIII. 

LAVIDEAFFIXA' AL MVm della minerva. 

* ‘ • • D'altezza di palmi quindech & %>n quarto. 

M. D- XC. VIIL 

Septimo ad hoejignttm Off atti Clementis in anno , 


Dum parerei V irg§ fé tnlit Vnda Tyhris . 



• moto diede alle confulte de* matematici , & ingegne- 

ri rinondatione del Tet^rcdel i<o 5 . naicendo i ventitré di Genna- 
ro, nel Ponteficato di Papa Paolo «Quinto, il quale, lin dal tempo, 
ch’egli era Cardinale, meditaua rimedijà quelli pur troppo infor- 
tunati fpettaccli . Roma ancoràfiriicntiua dclle'paflàtc calànntàje 
fofterrate rouine , quando fi vidde afiàlita con tal fijrorc daU’onde.# , 

I che 



/ 


66 


DSL TEyERE incatenato: 

che gli animi de’ pih fòrti vacillarono je temerono di peggio > fiche 
con gran follicitudine fi venne à prouedere alle nece/ficà giomalio-t 
re . Sono l'af&ictioni tanto piò fenfibili» quanto meno s’alpertano. 
1 popoli di Romani quali fperauano lotto il Ponteficato di Paolo» 
per la duratione , e tante altre circofianze fortunate » che l’accom- 
pagnauano > non douerfi inquietare dal Teucre » furono coltiairim- 
prouifo > c per confeguenza maggiormente atterriti. Attendeua Ro- 
ma reffeccuatione di tante confiilte , parendo d’incontrare in vn Pa- 
pa » & in vn tempo > che ageuoi mence fi potefiè tentare : inà il con- 
feglio di certi tali , che pretendono .meritare afiài appreflb i Gran- 
di allhora » che promouono Tarricchimenco d.ll' Erario » e la re» 
ftrittionc de’ difpqpdij » à fauorc del publico» feminarono nell’a- 
nimo del Papa dubij di mal’irapiegati denari, fe veniflèà cencarfiil 
riparo all’inondai ioni. Epcrchetl confcgliojchcvà accompagnato 
con l’vtile, lempre apporta maggior efficacia nel perfuadere» fìi £a'> 
Cile à quei Economi di guadagnar Tanimo del Papa, e dimetterlo 
dalla prefarifolutione. 11 volgo fciaprc facile à dar credenza allo 
coniecture > & alle vanità delle fuperftitioni , argomencaua di quel 
tempo, che do uefTc quella inondacione partorire alla Chiefa 
flittioni } e trauagli ; mà ben tutto il contrario feguì , hauendo go- 
uernato felicemente quel Gran Pontefice l’Impero Ecclefiaftico»con 
ogni tranquillità, e vantaggio deirauroriciPonceficiajla quale, ben- 
ché fufle fcollà dalle fòrze de’ Potenti , non fu già mai fatta vacilla- 
re da’fuoi primi fondamenti . Conferuanodi quefia inondacione le 
^emorie alcune lapidi , che qui n’andraano dclcrlcce . 

LAPIDE D/ PAOLO V, A'3^JPA. 

Che di palmi mite . 

.. X.D.M. DC.VI: DIE XXIII. lANVARII. 
SEDENTE PAVLQ V. P. O. M. 

HIG TIBER ASCENDIT. 


FRANCISCVS TVDINVS. P. 
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jj; . il Tcqerc»Io fpatìo di ventidue anni» rcrpirare la città 
I Roma ) & addouncntare>quafì in voafbpira confidenza, i di lei ha- 
icanti.. Intanto Vrbano Vili, il quale non meditaua altro > che lt_. 
quiete di tutta la Chriftianità i e la ficurezzadcl popolo>conl^gnato- 
^i dal cielo » proeuraua d’afficurare i confini dello Stato EcclelìalH- 
co . Mà il fiumejper diftornarlo da cosi generofa imprefa» sù li 23, di 
Febraro del 1628. allagò cosi fattamente Roma > che ingombrò di 
timore la fronte de’ pjii Grandi, i quali incontrarono materia di com- 
gaffionarc le ftragi di molte perfone , e le rouine degli edificijjfuori , 
c dentro della dttà, che,in numero confidcrabilc , reftarono daH’crtu 
de arictati . Il Tanto Pontefice , che contcmplaua dalle cime del Va- 
ticino le milcrie dcirafilitta città, animò, con fenfi d’innamoratilfi- 
ino affetto , la diligenza de’ Nipoti , e minifiri, i quali con animo fu* 
periore à piò caritateuoli degli antichi Romani , s’efponcuano à ga- 
ra al pericolo , per fouuenir alle miferie de’ popoli . Nel che mara- 
óigliofamente fi Icgnalò il Signor Cardinal Francefeo Barberino, al* 
Ihora Nipote regnante, il quale in queU’occafione non lafi:iò in- 
dietro diligenza intentata } come anche il Sign. Cardinal Antonio 
Barberino di lui fratello , che lènza veruna apprenfione di rifchioj 
correua impertuthabilc le firade più contigue al fiume , e doue la., 
corrente minacciaua più certi i naufragi all'iftellì cittadini. L’cfièm- 
pio del quale fù feguito mirabilmente da Ottauiano Raggi, allhora.* 
Prefetto dell’Annona , il quale fece cosi bene le parti di prouidente , 

^ c liberale mlnifiro , che confefTarono gli afiediati dall’acque, efièr 
I vilTuti in quelle firettezze affai più larga nente , di quando elfi gode- 
uano la libertà . Vedeuafi quefio gran Prelato cosi accefo dall’af- 
fttto , e dalla compaflione del popolo , che pareua appunto yn Padre, 
che anfiofo accorrelTc , hor da vna parte , hor da vn’altra, alla nccef- 
; fità dei propri) figli, laonde Vrbano, che mai lafciò impremiato jl 

merito , e fingolarmente quello , che s’acquifia co i feruigi , che fi 
' rendono al publico, determinò allhora di volerlo Cardinale, mà di 
I (èruirfi prima dell’opra Tua, nelfimpicgo delle cariche più grandi di 
lànta Chiefa , il che man dò ad effetto , honorandolo poi della Por* 
pora ApofioUca » nè di ciò fodisfetto « nel medemo tempo, dichia- 
’ rò Lorenzo Ragginipotedi lui,hoggidi anche Card in ale, per Tuo Te» 
foriere. Appena vidde Vrbano ccilaca Tinondacione, che fubito 
chiamò à coofulta gl’ingegneri piùefperimentati , per dieguire ciò» 
che tante voice era fiato, fotto d’altri Sommi Pontefici, confili cito 
u I 2 Ondp 
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Onde s'aprirono nuoue porte ali’acqua> (òrto di Ponte Sant’Angélo, 
principale ritegno , & in parte cagione deW’inondarionijCs’^flìcntò 
altresì con forti mura il nuouo recinto ‘di Camello | il che raccc( 7 Ìii 

con poco rollieuo> c molte fpefè. Fà la fanta memoria d’Vrbahó 
più volte tentata di mutare Talueo del Teucre; & afficivar^iii di ’moi 
do, per Tempre la Città di Roma da quelle érequentii aftittioni , kj 
difleppellire dal fondo di quel letto Tananro dell’antichirà di Ro- 
ma , che nonfolo dalla gente volgare , mà da quella di ftima , fono 
predicateper grandi , mà vogliono, che fuired.fRjafo da còIdro,chéi 
non vedeuano volentieri, lbpradcirinccrto,impicgàr tanti 'denari;' 
& altri più intimi fuoi famigliali hcbbeio adire , che lo rtcrahelTè-} 
dal curiofo, c gcncrolo diÌTegno iitimorc di pregiudicare àjJa fu» 
riputatione,forfi,perchepoteuacócepir il módo,che lo facefle agitato 
dalla cupidigia, & animato dalla fperanza de’ telcrinhedal Ibndo Ikd 
rebbonfi di quel feno cauati. L’altezza di quefia inonda tione, reflfa' 
anche notata in molti luoghi della Città, con 1 Wrafcricte lapide . 

LAPIDE OTT AV O A'7(^/ P A.;\^ 

Che dinota l‘altez,^a di palmi ciru^uCi ette quarti . 

DIE DOMINICO XXIL" '” j i^L<iq 
MENSIS FEBRVAR,Il MìDC.XXXVIL .l -.vid-} 
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Lunga tregua diede anche rrfla città dì Roma il Teucre , dàJ: 
che l’aflalì nel tempo d’Vrbano Ottano , lafciand'ola quali vent’anniy 
in vnapace tranquilla, raàalla fin fine , fbrfc paurofod’eOèrrimpro- 

nerato di fonnacchiofojò codardo, la rialTali fanno 1647. àdì 
di Nouembre , nè co» impeto infcriote à qucUo , col quale f vreò^t 

tempo 
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[ eempo di Paolo Quinto , ìmpercioche dalle diligenze da me pratri- 
r ca te è_ftatp conoiciuto>che non fìi airinondationc di que’tcmpi in- 
1 . leriore > benché non veniflè dalle penne ingrandita > come Palerei , 

Vidde Innocentio Decimo i malideirinondatione , commandò j che 
s’accorrcflca’ biibgni del popolo» mà non fi curò molto d'appli- 
car ranimO)à ricercarne rimedi; neli’auuenire , per vna fua maffima , 

, che quello male dcirinondadone del Teucre folle inremediabile, nè 
fidoueficyCòD tanto difpendio andare contro l’impcti più clficad 
^ della natura . Soleua dire » ch’il Prencipc non doueua altro hauer 
à cuore > che condurre i fuoi popoli al fin , che fi pretende , cioè al- 
l’vbbidienza delie leggi » & à viuere vna vita ciuile , che non habbia 
dipendenza dalla neceflìtà della natura . L’animo intrepido di que- 
fto gran Pontefice fece, che non molto fi Igomcntallè deirinonda» 
tioni, rilpondendo à chi rellaggeraua , ch’erano naturali altcracioni 
del mondo, e che Roma,doppo tanti fecoli ,non era mai fiata fom^ 
merfa , e che più danni Thaucua apportato la perfidia de’Prcncipi, 

' che gl’impeti, e gli alTalti del fiume. Di variar l’aluco al Teucre, e di 
1 dimin uirgl ile forze, Tene vdi parlare, non però volfe applicare il 
l penfierc, dicendo rcbe ad altri fi riferbaua quella grand imprelL, : 
» coloro però , che Tempre fon portati dal loro genio ad interpretare^ 
iinifiramentc i penfieri de’ Grandi , dicono , che nafccua quella fmu» 
diflapplicatione dalla tenacità rmà fenza fondamentoi perchel’opre 
grandi, e difpcndiofc , fatte in honore di Dio , & à magnificen- 
za maggiore Mila città , nel periodo di dieci anni di Ponteficato, ac*^ 

; culàno di malignità coloro , c'hcbbero di cosi gran Pontefice opi- 
nione cosi indegna» Lapidi,chc tramandino alla poficricà le memo- 
t rie di quella grand’inondarione, non fe nc trouano altro, che vna in_» 

Calici S. Angelo, già dal tempocorrofa, e confumata, cheappe- 
oafi-puòlcggcr.c>mcatre tutte l’altrc à lei ukine ifono nel loro in- 
• ticro. Alzò l’acqua à Ripa palmi fcijc tre quarti, A Caftello palmi 
tre, &vn quarto. • 

Mà acciò polla ognuno in vna occhiata vedere di tutte l’inonda- 
tionì dèi. Teucre » delle quali fi prrpetouano, in Roma la memoria., » 
falt 9 zza dcliacque ,hò voluto delincare la fcgucntc figura, la qua- 
le dimolira le mifurc di Caftel S. Angelo , della Mincrua ,c di Ripa 
grande , fegnando anche gli anni de’ Pontcfici, nc’ quali il fiume vici 
dalle 
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7^ELATÌ(ftiE BtSTO’ÉjCA DBLV mO^DALTlcrtlE 
di 2ij>ma del Ad, DC, LX, 

CAPITOLO IX* .1 

J:. ,1 

B enché l’Aftrologia fia fouente troppo audace , per noo 
dir temeraria t nel voler inueltigar gliefretei di quelle cagio» 
ni > che come» feparate da ogni incarco di materia» non log- 
giacciono alle alterationi de* celeftì influ01 : non reita però > circa ^ 
effetti puramente naturali a che mifurando ella i patri delle Itcllea & 
ollèruando gli afpettia che fannoal mondo interìoré» non vi rintrac^ ' 
ci (buente la verità » non accerti le commotiòni della natura » c non 
c-infegni anche di lontano le mutationi de* tempi >le alteradoni de^ 
corpi a le tempefte de’ mari > le inondationi de* fiumi a e gFimpeti de* 
venti a come dalle predittioni d’huomini perhifiìmi hà il mondo più' 
d’vna volta oilcruato. ; i ' 

Stanano gli buomini'.di maggior lènno,coI penfiere fofocfi i e eoa 
L’animo applicati a attendendo » Te verrebbero à vcrificarfi > i prono» 
fiici d’alcuni matematici a che minaccuuiano la città di Roma d'vnt 
grandi/fimainundadoneaattefoilfinodo de’ pianeti» che s’andaua^ 
combinando nclciclo a nei fegnodi Icorpioac a aqueo di Tua natura » 

. c domicilio di Marte , e luogo del prece^nte eccliffe del i 6 s 9.onde 
di quadrato fìi allhora battuto il leone,alcendeace della città. Pareua 
^ naold Arano » che non vedeadofi le dirpofidonì conueneuoli » cioè» 
non eitèndo i monti delle Tofeane couerti di neue » potefièacoL folo 
cadere delle pi^gie>ìngradire il fiume à iegnoa che ttauafando dalle 
i^ondca allagafie le campagne» e la città di Roma » e tanto più re Aa- 
ua combattuto il penfiere de* faggi > quanto > che di cinque inonda» 
doni , che fi contano in queA*erà , niuna ve q’è Aata > che della prc» 
lènte «laqualc qui s’andarà delcnuendojpareggiaflè Timpetuoià^ 
carriera. Succedè la prima del 1598.4 14.^ Decembre» regnando 
Clemente Vili. La feconda del i 6 o 6 .àt^. Gennaro» gouernandola 
ChiefadiDio Paolo V. La terzadel à a3.>Fcbraro> reggen- 
do lanauicella di Pietro, Vrbano Vili. La quarta del 1647.4 24.De- 
cembre» foAeneodo l’Orbe EcclcfiaAica»Innocenzio X. L*vltima»c 
quinta nei piefentc anno z66o. à 5. Nouembrcj anno celebre » & in* 
tcrcalare. \ . 
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Auertendo duaq^ rEmincntidìiuo Car4> Iipj^enalc y Progouer- 
natorc di Roma , come inìfìn dalli treildel corrente, per fabbondan- ' 
za delle pioggic caduti » già fi fcorgèiia il fiume formontare le Aio 
ordinarie mete , e riflettendo , che la campagna farebbe la prima à 
fentir Tincommodita dell'inondatloncy ordinò' , che fi facefic del pa- 
ne , in maggior abbondanza del confueto , e fi mandaflc verlb pri- 
ma Porta « Accorrer t paelani de’icafidi , che colciuono i campi , o 
cufiodifcono le vigne ; il che ttitro fù efièguito « con cffacti/lìma dili- 
genza y attefo il vigore ddla Aia rifoluca autorità . Non dilapplica- 
uano intanto gli altri mini Ari del ciarle gouemo dail'ofieruare ciò> 
che andaua il tempo facendo 4 &iauueduti&f:chcfi metteua alma- 
Icyfù ordinato^ da chi haueua cura , chcprouedcfic a’popoli,che fof> 
fero licuati i grani della Camerada magaeziniyfituati,fopra del mar- 
gine del fiumcyfuoi'i di Porta Porcefit) eebe fi ponefièro in ficuro, co- 
mpili prontamente adempito. I 

ii.i 4 . gioziiodi Sani Cado , deAinatoàllaCappclla'CardinalitiaJ 9 
che fi tiene nella Chic/a de’ Lombardi nel Corlo^ fi vidde comparire 
l’acqoa , che ^ciua da pipetta , cdalla Porta/dcl Popoloye lambire le 
prime (pglue idei Tempio vicinoyonde giudicBCoda miniAr? della, 
città V cheile Iciainpagne y che fanno ^dàdall’àltrc parti, pócclTeroi 
anche' pcnariare del neccAario . Perciò veoncro in rifo4urione,di Ipc- 
dire aioite pcsiòncy verfo Ponte Sakira^dc altri liioghi Kherccaflcro) 
pane, peti^olknere quc'me£bbinc|Ii;,ch’praao aflbdiitidairaoqucjp 
il chc4ion.fi poteua efifegnireo Anzàgranrifchioddlla vita ; poiché 
tutto H ^knoera vn tDniftitev fHrbiioraltresl -raddóppiati i fornati 
della città glòcrdini di far panc ia abbondanza , accioche* nolbui 
mancaflé , c'Aivono deAinacc lediAiiburionlyda farfi iielle fàrine,che 
à qucA’uApttoifiTconferoahd ne’magaczeni publici , per rimpofiìbiliù 
rà dei macino detnoliniy' chcynel tempo dcU’inondacioncy ad altro 
non attendono , che à ripararfi dall ‘im peto dcU’acq u c , c dalle fco& 
fcdcllc traui,ede’tmnohivcho,quàfi'ianti' arieti afpitano ad apriJ 
re all’acquc,inque*l)aloatdidi4cgnósampliAima breccia. . ' 

11 Cardinal Progouematoremoflò ,c Aiegliato dal Aio ^cnio, tut- 
to fpirito y tutto zck> ,c tutto ardire y oonfidatoaltivsì, nella pcritia 
tfagcuoliflìmo riotatore i^oleua egli AcAb cfporfi la notte de 4 . all’v- 
feita della città , per foccorrerperibnahncntc t ^>poli della campai 
gna y che da Monte Merfofi vodcuaao,con occhio di compalIione,eA 
£r faUti (cura de’ tetti > & albcripiii folleuati >pcr faluarfi y fe noiu 
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luffe ffatofrcnatord2\lU/oi«ldé’(^rcgU d’àicuniCaualicrl fnbi ami> 
eiyche gli i'eceroi:auui(acclfrà gli orrori -di ofcu rifu ma.' no tre » qmn-> 
to chiaro }>& euidente fuffe il pericolo.,; al qiialc cfponcua la. v'i(tt^ . 
i Sraua intanto Eotea tutta (bfpcfabC xrctnante toffirliando da 
i ponti »e daU’altcaza delle cafe il ffùmcb il quale ad occhjaK.-barl>dn>> 
eofo crefceua , parendo > che ininacciaflè di volenin'f aulire i più 
audaci ) e già vlcito dalle fponde del Tuo letto» imzi iiiriolò da i epp^ 
pildifciolco j nel cadere deigiorno ,impediaa a’'eitt.id!nt il paleg- 
gio •‘à ^gno 3 che cooftringcua ciafeheduno à ritirarli , ddrcliè gixln^ 
co l’auuifo à Sua Sancicà» con tcncriifìoii fentimenci ic feruentiffìmà 
pricghijTÌcQifc, Ichilblo sà commandarc , c farii vbbidire da i ven- 
ni, e daU’onite . 'j ' ù. 

cI popoli, che confinano col fiume, procurorono di metter lUbito 
inficuro dairacquc lclotofoftaii 2 e,fuppclIcttili,eperfbnc»ma vi 
furono in ogni modo alcuni , che Infingaci dalle fpcranze, che non 
doaellc l’acqua maggiormcte fbllcnarfi, ò neghittofì , per dappocag- 
gine , trafeurarono le diligenze , d’afTicurarfi , mà ouefti non ’andò 
irolcob che fé viddero pentiti ; poiché, cilcndo quei ladro vlcito de 
trutee tempo alle prede, aliai i airimpenfata le cafe, c k botteghe del- 
la città , e rapi feto tutto quello , che non haueuano pollo in laluo« 
- Correndo dunque hnottc-, che s'incaminiuaà icinòue del mcfe, 
quali t:i vn momento ^ vidde ilfiumc debbaccàre per la città , noli 
aitrimcnte , che le rhauefle fatta fuo feno , anzi Ilio regno , n ercè > 
che in alcuni luoghi tralcorrcua con tal impeto, che non fi poicmu^ , 
fc Don-con gran rifehio,. vallicare, anco con barche. Ncn giiinic U 
nnoua della piena à minillri, perche, cuftodi de’ popoli , c. fentinelle 
di tutta la cH età, Ihuiono vigilami il tatto olTèruandoi; Màdando e& 
fi con i>uoui>ordini gli àuuifi à§lioftcialijj)Hi halli , .ed. inicribriU 
coramandarono, non ancoragiuntoil.giorna,ichc’fi caminaflci pei 
la città , c s’ordinaUe à fognari , che faccffcro abbondare da per tutr 
co il pane , attefo, che ciafeheduno baueua, fc gli man. affi Tcbligo 
à prouederfene :, per più giorni . <^fndi , fpuntaro.il fole , fi 
trouò allagato quali d«é terzi della città, ond’ era di rvjcflterc, na- 
uigar pertutto, & accórrere ài bifognidi quelli, ch’erano afkdiatt 
dall’acque . Non mancarono à quello vfficio tutti i principali mi ni-i 
ftri della città , Cardinal Progouematorc , Teforicrc , Prcfèttddcl» 
rAnnona,chc bòra in vnlupgo, bora in va’alrro traghettandoli, qui 
dauano gli ordini , per proucderc , là perfonalmente fomminillra» 
uaoo il vitto a’necelficofi. ' K Mà 


74 del TEVERE INCaTENjITO. 

Mà U diligenza di cosi zelanti miniftri >onde potena (perar/i, che 
nulla vi farebbe mancato) & il perìcolo^ che fì correuayin alcuni luo^ 
ghi>d’a<iogar/ì > come à Ripctta > ouela córrente della città>s’vniaa 
à <ioelladeI fiume» non valferoà frenar la carità del Signor Cardinal 
Chigi > i Signori D* Mario > e D. AgofHno > fiche non correffèro hrett 
toloH fopra piccioli palifchcrmi in tutte le contrade > à fomminiflra* 
re i viueri à quelli » che pcnuriauano . 

Noftro Signore intanto dairapprcnfìone delle mifèrie del popolo» 
intenerito » lolliciraua con paterna compaffione > f pietà > c promo-^ 
«eoa tutte queflc diligenze) e cure inceflàntcmcntc . 

Aq utili cfscmpij fi conformarono altri Cardinali ) e Prcncipi»co^ 
me Antonio , c Francefeo Barberini , Ludouifìo, e d’Eftc»lVno»e l'al- 
tro Ambafeiatorc di Spagna» de il Prencipc di Paleflrina » premendo 
ciafeheduno ne’ fuoLcontotni »che fi fomminiflrafse, e pane, & altre 
cofe nccefsaric ai mantenimento de’ poucrclli , & in ciò fi fcruirono 
anche deH’opre de’ Padri Gefuiti > e d'altre pie perfòne > che fi prc- 
(erorarsunrodi feruircinqucfl’occafioncil publìcO)& il priuato> 
Cosi infegna Romaà tutti gli altri, come fi gouernano i popoli , cj 
li confcruano le città allhora , che fono fiagcllacc dalle pelli » dallo 
careflic , e dairinondationi. . 

11 Signor Catdinal Antonio con i medefimi féntimenti di genero* 
fa pierà ) e liberalità chrifliana , che fèmprc moflrò verfo tutti ,o 
lingolarmentc verfo la città di Roma» làicbbc il giorno dell’inondai* 
lione vfeito pcrfonalmente à foccorrer del proprio i poueri » non Ib* 
lo del fuo contorno > mà di tutta la città, come Camerlengo , ch’egli 
i di fanta Chiefa ,fe non haueflèportatoilcafb>chergIifiritrouairc 
in purga necefiària , che Bimpedi di comparire alle due Cappelle » e 
de^ Morti » e di San Carlo ; ad ogni modo fìi cosi compunto dal zclO| 
c dalla carità , che fìi sforzo de’ fuoi più intimi il trattenerlo in ca- 
ia» non curandoli egli» comediceua , di facrificar la vita per la pa- 
tria. Mandò per la Longara» & altri luoghi circonuicini Gafparo 
Marcaccione fuo Intendete di Cafa,à prouedcrc à gli alfediati di quei 
contorni del necefiàrio aIimento»rilòIuto di voler vlcirc il di fegucm 
• cc t fe non lafciauano Tacque la città «come feguì, perjratia del cie- 
lo . Il Signor Cardinal d’Elle , vogliono » che fi lafciaiTe intenderei » 
che farebbe egli vfeito al foccorfo degli allcdiati, fc hauclTe creduto 
l’opra fuanecciraria » c difodisfattionc à coloro» ch’erano dcllina- 
, «à quell' vtfìcio. 

U 
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. UjMpolo poi > che non era dalfacque aflediaco , nè tocco da que- 
fte afflittioni , corrcua k i ponti» e traheua da vno ipcttacolo» che al- 
Tocchio del fenfato rinfeiua lagrimcuolc, diletto , e piacere, goden- 
do di vedere dalla tirannide del fiume portare in tributo al mare > 
alberi , tronchi , treni , maflèritie fuppellcttili , botti di vino , carri , 
carrozze , ^ui , bufali , Se altre forti di animali , alcuni de’ quali fi 
faliiarono à nuoto » e falirono le fponde - Molti di quefti legni » & 
arnefi vcniuaoorubbati al fiume d’ alcuni batrcglieri, che con pic- 
cioli palifchermi correuano per Tonde , Se opc piu vaili erano i gur- 
I giti 5 il che fa cono(cere> quanto Tauaritia tenda l'huomo audace» c 
temerario» e verifica il detto di colui , che difie» non ciTeril male 
giammai cosi maligno» che non arrechi qualche bene, Se vtiltA i 
^ coloro » che da i mali altrui » ne traggono i propri; guadagni . 

I luoghi della città più incommodati dalla piena furono tutra_. 
Jlipctta»chcnonfidiftingueuadalfiumc,iI Corfo, douc Tacquo 
giungcua alla metà dclTArco di Portogallo, fino à Piazza Colonna, 
tutta la Arad^ dell’Orfo » Piazza Nicofia» Piazza di SXorenzo in Lu- 
cina » Piazza di S. Apollinare » Piazza Nauona » ouc hauerebbe po- 
tuto folcare qualfiuoglia gran barca } la Maddalena , la Rotonda , c 
la Minerua , le cui fc:Uinate erano nafeofte dalTondc , fiche a’ Cefa- 
rini , c contorni de i fopradetti luoghi , non era poflfibilc approdare p 
I faluo con battelli, e la Chiefa di S. Andrea dalla Valle, non oflanto , 
p che fi Icui (òpra vnalcalinataafiai alta» non potè ripararfi dalTinonr 
I dationi.Mà il Ghetto degli Hebrci fìi quello » che rcftò maggiormcn- 
I te fommerfo ; impercioche l’acqua làliua, dalla parte del fiume»!! Ic- 

I condo ordine delle fineftre , c dalla parte della città, ba< iaua quelle 

del primo . Ritraflè tutfauia quella gente oftinata qualche beneficio 
dalTinondatione del fiume, mentre douc ridila di lauar nelTacquc-, 

1 del batrefimo le fozzurcdclTanima, videfi da quelle del Teucro 
[ mondarle fporchezze del corpo, e delle fianze, che per la puzza, Se 
ìmmonditia loro firendono in qualche parte poco meno, che imprac- 
ticabili. Commilèrando però i minifirì anche à qucfto popolo r/pro- 
uato,commandorono,chefifacelIc vn’apertura al Ghetto dalla.» 

{ ►arte de’ Signori Cenci, affinché -potellèroellcr proueduti, per quel- 
a parte, di tutto il bifogncuole,già che T altrecrano coperte dalTac. 
que.Fù gratiofa, màauuelenata dalla natia arroganza degli Hebrci, 
la rifpoAad’vnamiferabile di qucfto popolo , la quale ritrouandofi 
nelTacquc quali Ibmmcrlà , c compalfionandola vn ccclefiaAico cac^ 

K a to- 
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rolico jChcTefsortauà col Tuo aiuto à l^rtrarfi dal pericolo^ e infletter 
m ficurola vita ) giache èH ftracci andàoanoà nuotò; rilpofc» cheli 
non kaueiia bilbgnodcl'Toccórfo de' ChfiflidHi i baftandò à gli Hc-« 
•brti kiuocar il nome di Dk),ché rubjtO}e^tf'pei'tutto,'& infogni luo- 
go rifppndc loro . Serrile il Ga«oHcò< elftlalciè'frà Tacque . Fòr- 
iunw'fii diqoéftimfelicrj chenon fulW Tino\\darione in giorno di 
Sabbaco, perche itrirèbocrodoflinafione lafciaci perire . Mà ripo* 
nendoci su h traccia del nollro dircórfo, aggiungo i ihe dalTefclu^ 
•fionedi quelle parti della città', chononlèntirono'lapiena , fi potrà 
'Comprcf^erc fin doue quella'/J llendefsè’; Gàpo alle Càfe^, Monti , 
'Mònré Canali®, S. Pietro Montorio , &alt>fi luoghi-più fiaccali dal 
fiumc'i’non furono punto* bagnati- dalTinOndatione . Vedeoafi 
poi, da i luoghi foUeuatidélla città, la campagna tutta' fommcr(à_., 
fuorché Tcftrcmità de’ Cafali piìilolleoati, fopra de’ quali, come già 
iì'diirc , efièndofi falnatcle perfone,vcniuanoà defiare alla raento', 
di chi IccontcmplanavniààdcI Dikjuio vniocrfalc; ' 

Non reftò nè mendace , nè vana Tapprcnfionc del^tnale^ thè fi te^ 
meua da quella grand'inondàtiénc, poiché oltre quello, che fi può 
ghidicare'aalle fpoglie, che tiraua fecO io trionfo il Teucre, fi è fapu- 
to hauer danneggiato de i Cafali interi , c rouinato ampliffime cam- 
pagne ,con hauer fommerfe tutte le biade già fementatc, c crclciurei 
C)' alcune vefiigie di carrozze re da due morti, che trouàronfi ftrceu- 
ihcnrc abbracciati-, fi argomenta, che habbia anche il fiume d> 
Éorau' molti poueri 'viandanti^ cosi di nobile, corno diplebca cori- 
ditione , mà di ciò hauralfi certezza allhora-, che le firadc faranno 
pratticabili. ; * - > 

La città di Roma-, ortrégHncómmodì , hà folFcrto ancora notubi- 
lilfimi danni, cosi nel le fofianze, come negli edifiéij, cficndo-pri- 
mieramente'fi.itadanneggiata nelTabbatt^ento di’buona parte di 
Ponte Molle , il cui piano dileguo èftato portato via dalTacque, il 
che non è mai feguito rtclTaccennatc inondarioni .• nella fouina 
della féttata del follo di Calici Sant’Angclò , tutto inrierainentc ab- 
battutos c nel parapetto , ò vogHam dire cortina , che foftienc la ftra^ 
da , che palla lottò Callello , là quale dalla caduta dell’acqu®, I 
vlccndt) dalTocchio laterale del Ponte, batteua sù-'^l fondamento 
delle mùtaglia-r retta hora fdrufeira, e cadente: nel diroccamentò 
quali di tutte le loggie >e dirclfimo orti penlili, che auanzauanò 
^clfiumc, c che feruiuano dì dcUtic alle càk de’ ciuadini, alfiemo 

con 
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ODirtattrgliaini luoghi di giuochi, c pailàtctn pi, polli fui margino 
dello ftcffo fiume 5 ò vicini, che reftarono diroccati, fconuolti, o 
Cpcofondati : nella caduca di piùcafe, che là fbrgeuano , quale à 
fronte , e quale à lato della corrente , & vna di eflc , che ftaua fitua- 
taiòprala póncadell’ifola, eche feruiua di gian fenile , fii quali ve- 
dùla intieramente ftaccatfi dall’alcre , e caminar l'opra dcironde. In- 
Ibmma tutti, i inolini fono , ò danneggiati , ò idrufeid , e due di loro 
sferrati. Se infranti, fenzapoterfene fperare nèmeno vnriiihimori- 
farcimcnto . Gli orti Farnelìani fono fiati formontati- dal fiume , Si 
allagati intieramente con danno notabiliiGmo, cagionato dalla gran- 
d^apertura , che già léce nella muraglia , che regge qi;cl delitlofo 
luogo, l’acqua della penultima inoniitione , che ne diroccò ben cen- 
to palmi . L’IfìclTo infortunio hà lofìcnuto il giardino de’ Cenci , lì- 
tuato fono la Madonna del Sole, elicndo fiata pure formontata Ia_, 
cortina, & abbattuta con rutti validi melangoli, che la coronauaoo .• 
I danni interiàti dellaciaà , fono anche di qualche conlìde'ratiq- 
nc., poiché lì è veduto in molti luoghi corrcrl'oglioàriuoli,&ai- 
irc fofianzccommcfiibili, come fiutti ,ò andare à nuoto, ò fepdliriì 
nella creta , che hà Icco condotto la piena dclFacque, la quale anche 
in più d’vu granaro > come in quello di S. Giacomo dcgrincurabili'i 
penetrando , hà Iconuolco , equalì infracidito quanto vi hà ritro-^ 
uato,nè faranno reiiui i'difpendij-, chebifognaranno farli dal poue- 
ro cittadino ^in'inondàre le proprie cafe .. 

Pcr euitareancoraimalorijchcpotrcbbono cagionar Tacque, lo 
nc’ luoghi chiuli lungo tempo dimorallèro,fìi fubito,ii giorno imme^^ 
diàto al deciiuo della piena, commandato ad ognuno fotro rigorolè 
pene , che vuotaflero i luoghi , ouc lì erano lèpellite , hauendo i mi» 
•niftrijmparato dalTefpcrienza dcH’inondationi pallate , cheTaccou-- 
fentire, che Tacque lungo tempo fiagnino nelle cantine, cagiono 
wiucrfali infermità . • ' 

Lagrimcuoli ,’ e funefii fono ( per quéi primi auuilì , che li tengo- 
no)! mali dellecampagnc intieramente loffoearcsc da bitturòihofa, 
c tcnuiflima creta inftcrilite per due anni , à che lì aggiunge la mor- 
Cc,lino à quello punto,di più di cinquanta perfonc, fucceduta intor- 
no al diftretto delle vicine campagne, c li coma trà li)mmerfiil Con- 
te Santinclli vecchio , affogatofi nel pallore Vn fello in' vicinanza 
di Monte Roli , il quale era diuenuto vn rapidilfmo torrente . 

Noftro Signore, conofccndo, per vn etfétto della Diuina Miferi- 

cordi»' 
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cordia>i mali » e le rouiacy che più grandi poteuanoi anzi doueuano 
cagionarli da quella inondacione, commandò i tutto il Clero , chcj 
pairalTc> il giorno fettima del corrcnte,proceinonalmcntcà S. Maria 
Maggiore^ render all’Imperatrice del Ciclo le douute gratic , e non 
mancò la Santità fua di promoucr’à pietà , e deuotionc l'afflitto Po- 
polo col fuo clfcmpio, caminando egli ancora con molti Cardinali à 
piedi. lui giunto, doppo vn lungo orare, efpofe egli il Santilfimo 
Corpo del Signore , acciò impictolìto da humili, e dinoti prieghi, 
ritoglieflc alla fua Città Timminenti afflittioni . 

CO M?A\ATI O^E DI QVESTV LT I MA 
Inondationc à V altre precedenti, 

CAPITOLO X. 

E MalIIma infallibile della morale, c filofofia Chrilliana,nuIIt_, 
cflcr nel mondo ^ c nella naturai ^ che fia aflolutamente ^ cioè 

per pllènza, buono, fuorché Dio, e allblutaméte malo, fuorché 

il niente ^ poiché 9 ofi contempli rhiiorao nella iiiapcrfettione> od 
imperfettione d intelletto, ò di volontà, per quanto iapiente , e buo- 
no, eh egli fi fia , ritruouara alj>aragone:della pcrfJjttione efièr fem- 
pre mancheuole? e cosi conofccrà, che J’cflcr. dotto non è altro, che 
vna perfettione , rifpetto al più ignorante, l’eflcr buono non altrob 
che il part^iparc della (brama bontà , febene non giungerà mai al- 
Mtimo delle morali perfèttioni . Conl’iftellà proportione deefi di- 
fcorrerc delle perfèttioni «fiche della natura , la quale, benché fuo 
nella matCTia ddlc forme (pccifichcdcterminata,nonTcfta però, che 
intendendo la fua innata, e paffiua propenfione al meglio, non fia ca- 
pace di paflar più oltre, come l’efpcrienza ci a vedere in molti fog- 
getti,chedal beneficio anche-deirarte fi vanno.anuantaggiando in 
perfettioni; vogUo dire, che tutto ciò, che fuccede di grande, può 
hauere doppo di sè qualche altro, che lo foprauuanzi . Comparan- 
do dunque quella inondationedcH66o.à tutte 1 * altre precedenti, 
non dico già , che ella habbia toccato il terminevltimo^che non fi 
pofTa dare vna maggiore, e che non fia fiata fuperata da molt’altre ; 
ma voglio far conofeer , che la fua purtroppo infoicntira grandezza 
habbia potuto competere con di u cric ringrandite dall’adulatióncj 
degli huomini , ouerodaqocliofregòlatodcfio, che naturalmcntt^ 

' polfie- 
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pofliedc Panltno humano di follecitarlo à fore piii grandi le cofc,cho 
celi vidde > affine d'imprimer concerto in chi legge , òd’hauer’egli 
cfpcnmcntato cole infolite , òd’ellcr viffiuo ne’ ìccoli delle mcra- 
uiglio< f 

Incontrerei nciriftcffa adulationeyfè voleffi lòftencr che TinÓdatlo* 
ne da me con occhio di compalIione>e di horrorc, contemplata» que- 
lli giorni palTati » fuflè maggiore di tutte l’altre ; mà verrei meno al- 
trefì alla verità , e defrauderei del Tuo fine la diligenza da me » e da^ 
altre curiolìffime perlbne > fe diceffi » che non Ci fulTc portata ad al- 
tezza maggiore fopra molte delle paflàte. Mi fece venire in penficrc 
il far quefta compararionejlTiauet^oflcruato nelle lapidi » che fpun- 
tano per la città » quali mete dell’iuondationi» ellèr tra di loro dello 
Varìationi >cheiaditiano non cflcrH oHèruata elTàttamente la pieno» 
ò elTcr Hate polle à capriccio. Si viene in cognitione di quanto lì di- 
ce dal vedere » che nella città i fegni dVna mede/ìma inondationo 
fono più alti in vn luogo , che in vn’altro » & à Ripa poi ricruouanU 
jnfcrori»e dilTugualt. 

Delle ionondàtioni lèguite à tempi della Rcpubllcà » e de’ Celàrt 
deferitte da Liuio , da Tacito » da Dione» da Dionigio,da Suetouio» 
e da tant’altri antichi » non lì hà dillinta relatione della grandezzo 
loro» nè che fìiHèro maggiori di quelle de' nollri temph benché dan- 
ni più grandi fàccllèro allacittàr.il che auueniua» perche (come of» 
IcruaLiplìo) gli edifici] de' priuati non erano cosi magnìfici» nè co- 
slbenfondati» come fono di preléme» oltre ch'era Itile di quei fc- 
coli di far grande tutto quello» che fuccedeua alla Republica . S’ag- 
giunge la baflèzzadellacittà alTai maggiore di quello » che Ila hog- 
gidl, poiché formaua quali vna conca» più atta d’ogni altra forma à 
trattener l’actme > & à ftagnarle, come li raccoglie dalle paludi» che 
fi valicauano lòtto dell’ Auentino » fecondo che riferifee Portio Ca- 
cone «deirorigrne de’ Romani . Sub quihus alutum Tyberis » quando- 
quidem egreffus paludes in ffanitiem impetus fuhfidenUm infetebat • E 
che la medelimabairezza continoualTe ae’tempi più auanzati»li ^ 
conofeere da quella delle cloache » che furono necellàrie» per ilcarx- 
carla dalPacquc ; il che non fegue ne i tempi nollri, benché, à pro- 
portionc dell’altezza del terreno di Roma» li lìafolleuato il letto 
del Teucre » impcrciochè dalle rouine precedenti lòno Hate riem- 
pite molte grandi inegualità de’liti,e quali inalzate le valli alla fom- 
mità dc’coUi . Liuio» c gli altri antichi Scrittoti notano » per grandi 

quelle 
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quelle inon Jjuioni > che iitipediuano la ceiebradoné dc’giuochi lo^ 
Campo Marzo , il quale comprendeua quali tutto U luogo più pia* 
no di Roma , il che non è gran co fa, mentre quelle de’ noftri tempi » 
per moderate che fiano,fcorrono più oltre > c Ibrmontano più . alto di. 
quello» che fìi detto Campo. Gioua anche à fuplporte( comcccj 
ihditiano alcune hiftoric antiche) che vn braccio del Teucre, piccio- 
lo si , mà nauigabilc, pafTalIè per mezo della Città , e che andadèj. 
raggirando d’intorno al Campidoglio, diimodo , che feendendo per 
il Foroboario , c bagnando le pendici del Palatino , fgorgaflèal Ve- 
làbro, e che poi nel tempo delle piene più facilmente inondalo. 
All’Inonditionc defentta da Paolo DiaCóno(contuttOKdie fia Auto- 
re , à cui rendo ogni religiolb rifpetco ) dò poca fede, poiché à giu- 
ditio d’huomini prudenti, par che, nell’ingrandir queUo,cheidercrifi- 
fcjvrti ncll hiperboli, com’è appunto il dire, che il Teucre falilfc , cJ 
formontalTcle muraglie di Roma , di quel tempo affai alte, e courpi-, 
cue . Che l’acque poi del fiume habhiano altre volte fatto più im- 
peto alla Porta del Popolo di quello, che hoggidi fuccede, io lo 
credo, per cfferc fiata pòi afiai coperta dalla ftraia,che fpianò Pio IV. 
il quale fece, che l’acqua, che corrcua à flagnarfì alla Porta, altrouc 
cadeflè; E che ciò fia vero fi conofeeda quello, che il 'luogo forfi 
men’inon lato di Roma in quelli giorni fìi quella della medefimu 
Porta , non haUendo Tacque , nè meno bagnato i primi fcalini dellai 
Chiefa de* PP. Agofliniani , c pure più auanti, auuanzandofì ncllajt 
Città, allagò intieramente quella di S. Giacomo dcgl’lncurabili.ncl' 
la quale ondeggiiua fino alTAltar maggiore. Non bifogna più dun, 
que mifiirarrinondationi da i luoghi, e dai liti di Roma , che fi to- 
no in vn tempo , ò in vn’altro bagnati , perche di continuo fi fanna 
nella città fenfìbilt variationi di fico, bora inalzandoli, horafpianan- 
dofi Tincgiialità , come è fcguico quali da per tutto , in tempo di 
quello Pontefice, fotto la direttionc di Domenico laoouacci , c Gia- 
cinto del Bufalo Macllri delle Strade . Certezza maggiore ci dareb- 
berodella grandezza di quella, Scaltre inondatioini le lapidi, in di* 
ncrli tempi cfpolle, fe fuflero Hate fedelmente mifurate à proportio- 
ne delTincgualità de* liti , fichè non li conolccrcbbe hoggidi palpa- 
bile la falficà . Serua d’ellèmpio Toffernàrione da me fatta in quelli 
ricima, mifuratalùl pilallro di Ripa grande, che regge il picciolo 
portico della Dogana, in cui li vede quefl’vltima piena non cllcrej 
Unta più baila , che fplo quattro palmi , di quella di Glemente, c pu- 
re 
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■re mìfurata Taltczza delle cfpofte lapidi per la città, fi troui effer fia- 
ta pi» balla palmi diccijfichè-gioua il pelare, che non fian fiate fedeli 
rolfcruationi di quel tempo, òche rinfcrittioni non fo fiero pofto 
à Tuo luogo, ò che i lìti fiano notabilmente variati • Pardifiìcilo 
à credere, che il Tenere nel tempo del Card. Moronc,come fi è det- 
to nelle inóndationi di quei tempi, fi folleuafie à Piazza Nauona_, , 
dalla parte degli Orfini, all’ altezza di palmi dicifictte, e che la con- 
trada deirOrfo, e tant’altri luoghi più bafii non fufiero intieramen- 
te Ibmmcrfi: pure, perche replicate fono quefte memorie nella Chic- 
fa di S.Giacomo degli fpagnuoli.c ragioneuole lottemcttcrli à quella 
credenza i e fuppofto eficr cosi , bilbgna vedere , le da quel tempo 
à quello fi fiano fatti altri dccliùi, ò fpianace, fopra delle quali, feor- 
rendo l’acqua, habbia guadagnato nello ftenderfi, e perduto ncll’al- 
zarli , come manifellamente fiè ofièruato in quella vltima,chc quali 
giunfe à lambire il margine della piazza del Giesù.in poca dillanza 
della quale fi nauigauacon pali fchcrmi , che fcorreiiano le parti af- 
lèdiate . Conuiene ancora penfare , che hauendo l’acqua del fiume 
truouacc le fponde delle llrade più piane,in maggior copia fia fcpcl* 
lira nelle cantine , e luoghi baffi, e che perciò tanto non fia inalzata. 
Non trafcorrc più la piena à briglia Iciolta alla Ghicfa di San Pietro 
in Vaticano , come in altri tempi è fucceduto , perche Siilo V. diede 
ma grand’alzata alla piazza di quel (acro Tempio ; lì conclude ditn- 
quecol fondamento dell'acccnnatc confidcranoiii, che Tinondatio-» 
ne di quell’anno lòdo, le non è fiata ad ogni altra delle pafiàte fo- 
pcriore , od eguale , à poche c inferiore; benché da’ Popoli non_» 
cosi temuta, nè predicata per grande . Nè bilbgna, die ci lafciamo 
ingannare dalle mifnre del Fontana, nè da quelle del Brecciuoli , t 
quali non feppcro roilurarlc;perche nonintcllro intieramente la na- 
tura deil’acqua , che vana fettioni ad ogni murationedi pendio, ò 
ad ogni rincontro di llabilc, e fifibollacolo. Roma farebbe llataj 
intieramente fommerfa , (c fofiè vero quello , che fcriuono P vno, e 
Taltrodi quelli due autori ,cioè,chc$oo f'comeafièrmait primo) 
canne d’acque hauelTc dato il Teucre , del tempo di Clemente VIIL 
c 400. più dd fuoordinario,del tempo di Paolo V. come aficrifee il 
iccondo. Non hò voluto io pratticar quelle diligcnze,pcr Paper qual’ 
acqua habbia portatoli Teucre, e quanta n’habbiano partecipata., 
gli altri fiumi in quell’vltima inondacione ; perche hò creduto fatica 
vana » c di niuo profitto à ciò, che fi preccnde;e poi farlo cGittamcntc 

L nel 
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nel tempo delle piene , è impoflfibiie, per elTcr i mouimenti de’fìumi > 
irrcgolati) perla confusone di molti impedimenti : e quindi auuic^ 
ne, che le regole , prcfcritte dal Cartelli nella propofìrione 5. Proble- 
ma 3. rielcono, in quefti cali, impraticabili : non vi fia dunque chi 
penfì di potcr’accercar la grandezza, ò picciolczza dcll’inondationi 
dalla miiura, che fì prende dalla larghezza , e profondità dc’fiumi , 
flando tutto il fecrcio nel fapcr compufsare la velocità- 
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t'inonJationi - 

CAPITOLO X L 

L a prelcienza degli euenti futuri,di Dio necertàrio attributo, 
anzi primo effer dell iftcffa Diui iità feconda, fu frmprc dal- 
le crea ture di ragioneuoiczza corredate à cosi alto punto 
& auidamentc ambita , che il più perfètto degli huomini, lufìngato 
dalla fperanza folo di confeguirla , lì giuocò Timpero d*va mondo , 
anzi l’irterta amicitia d’vn Dio- Quello frcgolato delio pafsò heredi- 
tario ne’ figli di lui , c non tralcoriero età, che pure rapiti da queft* 
ambitiofa profontione hlciaronoil vero culto, e lì diedero ad ido* 
latrare , folo per cauare dalla bocca delle pietre animate da Dianoli 
la conol'ccnza delle cofe auuenire . Quelle fagrileghe, e diaboliche 
confulte ccrtàrono qualche tepo dopo gli oracoli di Chrifto,mà ven- 
nero poi ripigliate co n odi mero dcurtabilida mattematici, i quali 
continuando nellapretenltonediconfultarconlertellertclle, e di 
legger negli ampi; volumi del cielo tutti i fuccelEdel mondo, u 
dellt natura, palTarono pofeia inauuedutamente tant’oltre, che 
lì volfero render arbitri de'nafcorti,e profondi giudici; di Dio, qua- 
li , che ncirelcttioni de’tcmpi fulTe corti etto corrifpondere alle chia- 
mate deU’huomo ; fiche non contenti ef^interrogacc le ftcllc , per fa- 
pere i fecrcti dell'huomo, c mifuràndo ì palli dtquellc con lediret- 
tioni , d'artegnare ad ognuno la carriera degli anni , &altrcsi col 
computo delle riuolutioni di pronQriar.gli fconuolgiincnti del mon- 
do i che anche de’ diuini fecrcti precefero dichiararli interpreti, lo 
qui con l’occalìone di cflaminarc su la traccia di molt’altri , fc li pot 
fauo prclagirc l’inondationi , voglio accennare gli audaci giudici; 
di tutte le vicillitudini dcU’vniuerfo , mandati alle rtampe , non fo- 
no 
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ho molti anni, fottonome d’vn Arabo Chriftiano,da vn Autor Fran- 
ocfc , c di littcrarura non ordinaria, che hà voluto giuocai/ì il nome 
•di gran fàpiente , per ambitionc di farli conofccrc anche vniuerfalc 
in quellcdifciplinci delle quali conueniua alla lùa condicionc afte- 
nerfi. Quelli dico pretende di ridurre, con vnnuouol'uo metodo, 
alle llcllc tutti gli accidenti del mondo , e fopra vn falfo fondamento, 
formare à Tuo capriccio il tema dcll’vniuerfo,ccominciadoad eflàmi- 
narciprogreflì delle llcllc,pcr le dodcci determinate cafe del cielo, 
con vaniflìmi fondamenti attribuifce'à gl’influfli dcU’ilielTe quello , 
che è flato fcmplicc effetto della prouidenza , e bontà diuina- * 

Ecosi và dilcorrendo con Tuoi fantaftici giudicij , pcrrutte le do- 
dici cafe del cielo, non allenendoli, d’attribuire alle llclle, non lòlo 
de' Profeti , dc’‘Kc , ede’ Monarchi i vaticinij , il gouerno , c gl’Im- 
pcri, edi queflilcdcfolationi ,e locadure, mà di Chrifto ancora_, 
noflro Redentore, ( il che pure ardi quell’audacc, efcrauolto ceruel- 
lodcl Cardano)roprc diurne ve miracoiofe , die non hebbero altri 
- moti, che gli eternidccrcti della Sapienza ineffabile, prima moden- 
tricc di tutte l’vniuCTfali vicende del mondo . 

Horchi con ciglio turbato, non detefterebbe l’audaci fallita di 
quefto Aftrologochrifriano , dichiarato Arabo , mentre le artioni , 
che fono più fcparate dalnrodo lifico,c che dipcivlono dal libero vo- 
lere , fcioccaraentcartribaifce alleftelle ? naà , per ii contrario , chi 
no fi riderebbe delle fciocchezzed’vn genio cosi!vano»e leggicrOjchc 
rateioni più fondate del mondo * gl’imperi, cjc Monarchie più ftà- 
bili , foprainftabili, & incerti principi; , pretende di llab.hre, fabri- 
cando il tema del mondo < come dilfi ) à fuo modo, mcmie non si , 
nè può fapcrc il punto della nalcitadtcflbt Vcntiftrre fono le opi- 
nioni del tempo delia crcationc ad crrra.ccon tanto diùario d’anni, 
che tra molte vi è differenza , non fole de’fecoli, mà di millcnarij.Sc 
il mondo poi fuflc creato nel primo, ò fecódo cquinottio,fc nel -.foì- 
ftitio cftiuo,fc di mattina, ò di mezo giorno ^lono qucllioni giam- 
mai fino à quelFfiora decilc, nè potranno deciderli lenza la diuina_. 
riuclatione. Egli fleflb,difcorreitdo del tempo del diluuio del mon- 
do acconfente à quella variarionc, mentre afferma . P/ures Céronofo^ 
giét , & S criptore t conDituunt diluuium anno \6%6. iute t a feriem anno^ 
rum , qms Moyfes inGtnefi Patridrchis aferibit . At Earonius in Mar^ 
iyrologio Romano dicit Diluuium accidijfe anno 2241. iuxta fiptuaginté 
Interpretes • luUus Hilarius in Bibliotbeca Patrum illud ajffignantantld 
i L 2 2aj7» 
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•Ì257. &JÌC SixtusSenenJìsin fua BìblhtheeM triginta Jèptem opinioatt 
de 'vera annorum fupputettone adducit ► Mà ben più da ftiraorfì fono le 
diuerfìcà d. ll’opiuionì > che fi ritruouaoo nc’ computi degli anni del 
mondo } iepra de’ quali dcuon/i ilabilirc i fondamenti deirannuo 
riuolucioni y c prenderle mifurede’lècoli. Rabbi Naafon nel Ciclo 
Pafcalc, computati gli anni del mondo fin’alla venuta di Crifto,li tro- 
ua 3707. Rabbi, Abraham nella Cabala 5754.GIÌ Hcbrei nella Cto- 
nica vulgata 3760. Girolamo» e Beda 3952. Giouanni Pico della Mi- 
rardola 3958. Gio. Lucido 3 91? r.L’ Abbate Vefpergenfc ncMibro t. 
oue và enumerando Topinioni di diuerfi, 3:962. Tcofiio ad; Antolino 
3974. Carlo BouillojcecucUoRrauagante 3989.Iofedb Matthiafìglio 
4103- Odiatone Aftrolog0 4.32o.Caifiodoro 4697- Origene fopra.j 
S. Matteo 4830. Epifanio Yeicouo di Salaraina 5^029. Paolo Orofio 
5049. Filone Hcbrcoij 195. Ifidoro da Smaglia 5 196. Eufebio Cda- 
rienfc 5199. Gio. Naudero 52.01. Aibumaiar Ailronomo- 5328. 
Agofiino 5353. lornandes 5.500» Suida 5600. Lattando Firmiano 
5580. Filaitrio Vefeouo di Brefcia58oi. Aifonfo Rò d’Aroeonadee- 
to il Sapiente 6984. E Giofeppe Scaligero, mcntrev Weiiuo libro dell’ 

‘ Emendationc de’ tempùvà cfsaminando la diuerfìcà degli anni , e la.^ 
differenza,ehc fi ritruoua fri quelli di Saturno^del Sole, e della Lu- 
na» la maneanza»ehe vi è hà i folari degli Hebceiydi Parco, .e 
dj Cefiu:er& il dhuriodelcelefle Hcrmelogio ».e di Dionifio > fra gli 
anni de’ Cteci > e de’ Romani rfoà il Giuliano cPAfiricav e quello di 
•Spagna; feà l’anno grande di Dcmocrko,c quello dcHerpale, di Me- 
tonc, di Onopide »e di Filolao ; fra quelli degli Egirtij, degli Attici, 
degli Armeni , de* Caldei, de’Calecucefi, degli ludiani antichi, e mo> 
derni» de’SamaritamVe Siro-Gcech foa quegli de’ Germanie de Gal- 
li » c frà cant’altriy che da diuerfe nationi fi componeuano di fccoli » 
di luAri, di Olimpiadi, di girarioni» &inciere ciccolationi di flelle»e 
di pianeti , di tropici » di flagioni » e di mefi > confonde'cgli afiài più 
d’ogn’altro forittore l’età » & anni delmondòs oadchauundoprete- 
fo di emendare gii errori de’cem^ rglthà piùd’ogn’akroicorrecci. 
5pei;a' però il mondo dalla fàucoTa ».e fiencata diligenzadi molti »c 
joioiri anni di Francefeo Leuora,huomo»neIla combhiacionc de’coin- 
|mi impareg^'abile^di vedere iociecamente» e per tutti ifocoli auue. 
nirJjcotrctto l’anno del Sole, mentre di quello fi vanta'(come appa»> 
rifoe da '! capitoli Rampati dell’opre» che ci fa fperare) d’hauer ritto- 
uato» il ptopno» ^ÌMUeiabU Tuo moto*- 
.1. . " ' Penfi 
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PcnH dUDqùl faggìo>e prudÉtéjqual fede dir fi poflà àcofiorojchc 
per ferfi conofccrc dagli huomini di poca religione » e di minor ccr- 
uello,pcr fapicntoni,prendono voli cosi temerari j, che gli conducono 
poi à mauifcfte rouinc , & ad irreparabili precipitij . Lungi dunqu^ 
o*^ni pendere Criftiano da quefte fàntaftiche » e foriennate libidini di 
fapere, che dementano, e non rendono fapienti gli huomini . Per piìi 
ficuro fcnticre baucròio il camino delle ftclle, afSn di vedere, le prc- 
figir fi portano, come hò promeflb nel prefente Capitolo,rinondatio- 
ni de.’ fiumi , nè vorrò già, com’ò mefticre d alcuni Aftrologi di que- 
ft’ctà , mercantare con oggetti ofeufi, e con trartari incogmti , ripu- 
tttionc ; perche, picxcndendo di non dir più di qucllo, chMntcndo , c 
di non vender baiate carneualefchc, per dottrina fodajC ben fondata,, 
mi contento ('non cflèndo auido di fama ) di viuer fenza opinione di 
grand' Aftrologo, anzi che di vendcfalvolgo menzogne : Se il mon- 
do auucdutOriflctterà maturamente à cièche frriuono coftoro, s’au- 
uedrà , che nella ferie longhiflima d’vu'anno, tante, e tali cofe deferi- 
uono , che non è ftupore , fc vna v’indouinano, doppo d’hauer tanto 
volte mentito . Per conuincergli di queflo, baila leggère i loro pro- 
nofticij.c notare in margine le fallirà,. Non fono peiòxosi proicruo 
che nomini lafci perfuadere,potcrfi dairAftiologo perito giungerò 
à pencrrars anticipatamente, per via delle ftclle, gli effetti della natu» 
ra fifica, che rifplendono virtualmente nelle loro cagioni , dalle quali 
s’apprendono gli eccli(Iì,e.fi conolcono 1 alterationi dell ariajc leim- 
prertionidc’corpifublunari • Quanto fia poi difficile ilgiudJcare filile 
mutationi de’ tempi, fi lafcia penlàre a chi-.viuc immerlo in quclteu 
profcrtionc , ch’io per meadaltavoccconfellbj.chc nonèlmprclo 
da ognvno .- 

CheTinondationi, fiano poi di quegli effetti , che la natura nw 
lafcia chiaramente penetrare* (come tante volte fono flati chiariti 
gli Aftrologi , con ifeapito dcllaloro opinione )Io di«'Giooannii 
Stloftrino,che, oftentando d’eflcr vn grande Aftroiogo de foci tc^ 
pi ,ftampò nel fronterpitio delle fuc Effemeridi dell anno-i 5 3®*** 
gura d'viia gran congiuntione, e finodo d^alti pianeti * che fi raccufl 
in legno aqueo j c con voce da Giona Profèta cominciò ad intima- 
re à tutta l’Europa vnavniuerlàl fbminerfione , onde, intimorì, 
ohe il popolo bartb , i più grandi ,che fabricarono , per loitrarfi a 
qocl pericolo ,con l’cftempio di Noè falcone nauicclle coperte, 
pcrucHutoil^aopo dellacongiuntione , e dei vaticinio , non fi vidqc 
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nè meno ingombiata da nubi> «Tacque de’ fiumi nò tnèno mo- 
uerfi dalla loro natia:tranquillità ; anzi la lèrcnicà di quc’ tempi ta 
quellU) ch’accompagnò alle nozze, & a’ maritaggi laforclla di Car> 
lo V. Imperatore . Siche rcftò il buon Stloferino oggetto delle irri- 
lioni de’ popoli , e fauola del mondo . 

11 Nino , per altro huomo d’vniiicriàl litteratura , doppo d’haucr 
dato in mille ftrauagaati opinioni , volle egli ancora farfi conoicere , 
per vnceruello tralunato-, col dar fuori vn libro , il di cui titolo è» 
De temporum calamrtatibus , quali fulTc miracolo , che il mondo fili- 
co > e morale , che fi ruota fopra perpetue vicillitudini , palli dallo 
calme alle terapelle. Vn tal altro Spina feriffe , inolt’ anni fono , vn 
iibricciuolo, nel quale vaticina , che nel t($6o. dourebbe cominciar 
la gran cataftrofe del mondo, c lofconuolgimento di tutta la natura^ 
c pure fiamo fui fine dell’anno proferizato , e non vediamo agonizar 
la natura vUiTzi mal grado delle ficllc , ò per dir meglio dello Spina , 
godiamola pace fra le due Corone Francia , c Spagna , c fi ricondu- 
ce al trono de’ fuoi regni Carlo Sccondo Rè d’ Inghilterra » indi di- 
fcacciato gli anni adictro, quando fu Tuo padre facrilegamente dcca- 
pitato . In quella però cosi lunga digrcllìone non voglio negar j 
che in qualche modo non fi polTano preuedcrc rinondationi,raà con 
danno lolamente l’audacia di coloro , che vogliono andar.più oltre 
della natura , e concludo , che per antiucdcrc , c preuenif Tinonda- 
tioui è di meftieri fupputar ben bene i moti de’ fupcriori pianeti ,e 
lecombinationi de'dueluminarij ,efingolarmcntc della luna fon- 
te d’ognihumiditàjC vedere, fc veramente fitrouano in legni aquei, 
& inondanti , come fonolo lèorpione , il pclcc , & il cancro , i quali 
hano virtù di muoucrc,& alterare i due elementi di mezo,c circolare 
in abbondanza le pioggic. Nè quello balla , per accertare il giudi- 
cio , fe nonfi diftingnono i meridiani , Ibpra de’ quali dircttamcntcj 
influifeono i pianeti predominanti , e non fi ollèrua , fc quelli vanno 
à ferire il mcdelimo afeendente, ò luoghi fignificatidi quel paefo, 
perchcalcriruenti’l tutto fi rifoluerà in nulla . Nò quello folo è an- 
che fufficiente , fe non fi vede , fc la parte oppolla di quella regio- 
ne , chedeé inondare, faccia fronte all’ Aulirò -,c fe di quel tempo 
rpirerannodi làventi ,;chepolTanoportareà nuuoloni le pioggicj» 
e roucrlciarle nelle campagne, c fopra de* monti , onde correndo al 
baflo rialzino i fiumi, c cagionino Tinondationi . L’eccliffi fatte ne’fc- 
gni della triplicità aquea, aiutate da’piancti^dla mcddima natura , 
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che tocchino l’afcendente del paefe, onero , che fiano in ^ dc’due 
afp'ctti maligni, polTono inditiaic effetti grandi dmoniatioHe, et n 
?X?ùàilho?..;chc vi conrovrono gli occuU. . e potcnc. .««affi d. 
qualche ftclla delle filTe , c nuuolofe , cheadettodi Guido 
fogliono partorire gli effetti più grandi della natina . CjUa 
q uefte cagioni fiano ben bilanciate, c che per lunga llagione hab- 

2 [ano ceLo le p.ogg e , pu6 rAjlrolo.o d-l-§cace . & accorto , con 

raodcfliapcrò, fargiudicio di qualche inondacionè; di quelle 10 par- 
lo , che dipendono dall’imprc.Ti.me dell'aru , e non f^;^ ‘"' 5 cn,Fu- 

lècretimouimenci della natui^, quali fono quelle de N , 

frate, del Gange , deirindo,cd’;iltri marauiglioù fiumi , che dalla., 
circtilationc intcriore dcll’acquc per li canali dcLir.ondo dipendono, 
c che hanno i loro periodi determinari dalla comraenfuratione del- 
lo fpatio -, che trafeorrono . Il Carneualc dal linodo di mol ti pianeti, 
feguito quello mefe di Nouembre, chefecero nel cielo laprimcnto 
delle porte, predille l’inondationcdcL Teucre fucceduta, ma perche 
non fece riflciTìone ad altre circonftanze , e conditioni ,. la fgwro nel 
giudicare,chcfufrc per rinuouarfi,il che non poteua leguirc, ftanto > 
che già la luna di quel tempo era- fuggita dalla congiuntionc. 
Coloro, che viuono in vicinanza de’fiumi, c che lenza ft?|icarc Ihj 

lor mente con faticofe ,& il più delle incerte, e fàlfefpc^^^ 

lationi, apprendono dagli animali le vere filofofie, e danno per certo 
efler da loro preuedii'te l’inondationi dal vedere, due,o tre giorni p 
ma , che fuccedano,- fuggir dalle riue >e dagli argini del fiume 1 lu- 
machoni , e procurarli lo fcampo fopra degli alberi vicini. 

Degli effetti dell’inondatione fi rimette ad altro luogo il parlarne, 
intanto giudichi il pi udente ciò , che fi poffa predire di quefii gran- 
d’effetti della natura, la quale il più delle volte bizzarrifimo- anim^ 

le, (come la chiama Ariftotclc) non vuole clfcrconofciutancUc lue- 

opcrationi * 
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EGVITANDO l’ordine della natura , 
hò voluto prima difcorrcre de’ fiumi , o 
dcirinondationi , e cagioni, & origine lor 
ro, chcdciralueo , c luoghi di elfi ; paJ 
rendomi , che al luogo ciò, che nel luo-' 
go s’hà da collocare , debba precedere; per 
tanto in (Quello fccondolibro, d’altroiion- 
fi diuilèrà , che de^i aluei de’ fiumi, e di quello del Teucre, c 
di tutto ciò , che i quello appartiene: perche fi- venga con più 
faciltd inicognitione de i difetti d’eflb,n che darà lume à procu-^ 
larnc più-efficaci i rimedi] , come s’anderàpoi ptoponcndo- 
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A creàttone del mondo ) opra della mano di Dio 
la piò inculcata > che fìa nella Scrittura fànta t mi 
la più difficile j ad efier capita da* fìlofofì , è Ihta^ 
cagione di bellifTimc queftioni » per})ccouaiiicnto 
agitate tri le fcuole de’ fàpkotì , che ii tutto ridu- 
cono » con la feorta troppo confidente del Peti'pa- 
tetico, alla ncccffità : Eqmdem (-lib. a. de mundo) 
ttecejjttaiem ipfam ftiam nihil aliud > quàm Deutn dici cenftterim »e per- 
itò penfarono* eflèr ri fato anima <Ìcl mondo i il che* fwe dire » anzi 
bcfteminiare à Plinio Inel primo della fua hKloria naturale. Mundàuty 
& hoc > quod nomine ulio ceelàm affilare fiiuifiruim eirenmflexH tegutt^ 
tur cunàa nume» effe credi j par ci? , ìeiernutn-) ìmmenfum j nequeteni- 
iuwì ncque inferiturumnjnqttam : Mà la filofòfia chriftiana» fondanu* 
non meno sii le ragioni > che fopra gli oracoli infallibili dello Spirito 
Santo» molti CÉfettl della irarura vuod^, che crediamo, c che, con fenfi 
d’humiltà inueftighiamo deiriftefià natura i milleri, e che con l’accc* 
fo doppiere della fède rauuiuiamo la cecirà del noflro intenderei. 

Suppofta dunque per ccrtiffima la crcatione temporale del rr>on- 
do > come vn effètto delle libere artioni » che fono fuori di Dlo»eehe 
à tutte le tre Diuiue Pcrfbne fono communi , & indiuife? nafte trà 
Filofofi, e Theologi curiofiri di fàpere» fe il mondo fulTc crcatodx 
Dio » qual teatro delle fuc vifibili mcrauiglic pianò , e perfetto nel- 
la fua sferica figura , ò pure móntuofo , feoftefo » c dirupato . Molti 
di coloro» che mifurano IVrprc di Dio dalla loro capacita» vogliono» 
che tutto quello » che ad eflfi par ellcr meglio » più decente» e conoe- 
neuole, fia fiato Iddio obligaco à farlo » e di qui nafte » che più d’vna 
volta pretendono vche alla conformità della loro ignoranza corri- 
fpondano l’opre della fapienza diuina » che non lafcia ftoprire dalle 
creature i profondi mifteri; delle Tue operationi, (degnando» chcj 
la fua prouidenza prendale mifùre dal giudicio deH'huomo . Con 
tutto ciò fi/fi alcuni in quefia loro profentuoià » ò audace opinione» , 
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vo^iotio , che il mondo fufle creato piano eguale >(ènza eminenza 
de’ monti» e profondità di valli ^Ic quali dicono »eflcr -ftate fcauate 
dal diluuio , per inalzare , come già accennammo altrouc , gli alti 
dorfi de’ monti > argini dclPoccano » e de’ fiumi ; mà già con l’auto- 
rità della Scrittura fanta fi .è confutata quella n^denza opinione » 

*;on le ragioni fegucnt^combathira da vfi faggio ,il quale dottamen- 
te difcorrcndo aifcrraa la natura tutta reggerli , per le contrarietà 
‘Miriche nella.mancanaa- confiftcdi quella il mante- 
nimento 5 poiché allhora diuetrebbe più llcri|c » che foSc più fecon- 
da^ perchomancatebbe «iella coltura , Guai aU’h uoraoife per ilprc- 
IcntcAato , folle fenza -operare, proueduto l.Gvai ali»‘natura„fc ha- 
ueflè Iddio formato rhuomofonza eircr Wfognol'o. almeno di luii 
Cosi infib^e làrcbhc la terra , fé fufle ftata crcata fenza.rirvcgualit» 
de’nwatt^dcJic v,alli»anzi làrcbbe prima llau polla nell-aucllò,- 
che nella cuna , c prima lì pqò dire ibmmerli, che^nata, ò almeno rc- 
iàingEanjpartcimpratticabUeàglihuomini . Ridicolo è per unto 
ildirc , che l’acqua fia ancora più alta aliai della, terra, che fi conten- 
ga, da fc nella, e che non trafeorra fuori del lido, per l’innato impuU 
forche hà Hi conglobarli in fé medefima; mentre vediamo quaW-r 
flue nau-ighi, negli oceani più mutare à quaifiuogiÌ4>Jillanzf»-> % 
Tempre orizontt; , c declinare dalla finca retta, dellocchicsil che non 
fe‘’tiircbl>cvfc l’acquafullc più alta, e di corpo maggiore della tcrvar 
Rclneno farebbe neceff^rio- ad inalzare à beneficio de’nauiganti ah: 
rimboccatine de’ porti , altfiTìmi fari , per addiur loroà quella volt» 
camiiiQipCrcbf ,ttouandofiin luogo piò eminente feoprirebbeov 
della terra, le riuierc, prima m qudli , che Hanno dUcntinellafopra.» 
l’eminenze>pcrriconofccVdilontanoi corfari.. E duimue yn fo- 
amate , B dite , che prima del diluuio di Noè » non vi fufieio moneta 
peichc, oltre raccennatc cagioni, mancarebbe la natur^a de’ migliori 
aiuti , e jKintelli >che la reggono , e la folfengono.. Dall’vno , e lal- 
xzo polo circondano, c coronano monti altillìmi larcrra, per tenerla» 
ouafttantecatcnedicalarniutodiamante, vnùa,c per fottrada alle 
l^acrrancefcoflc degli oceani, che folto gran canali» quali ponti dd 
mcwla jtrafcorrendoConglivrtiJoro traballarre la farebbero. Vn 
filaKofe.-de’ nolki tcn^ » che nc!fuoi Viaggi Eftatici, fi. è affaticato 
di pcuetrarola fliperiorc »d: inferiore naturar» con filofoiìa popolaEc:,. 
mà non meta ficura,dice,che furono dafr Autore deHa natura follcuati 
i monti , c le colline , perche haudTcro Tacque il loro feno , e porct 
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fcro»con vtu perenne vicìflìtudinc> riccacrc di naouo quegli oceani | 
è mari * cKc rigurgitano fuori delle vene de’ monti* e che ^tccipano 
alle nubi i vapori, acciò poflano poi,conucrtitr in pioggia', inaiare 
la fupcrficic della terra , e perciò fu di necefllcà , che baffo haut'^ro 
2 letto , per poter piò agcuolmcntc accogliere quelle acque cattcn- 
ti . Ragioneuol dunque farà il penfarc ,che le valli dell' oceano , cj 
de* mari fiano cosi ime , e profonde , come foao alti i Caucafoc.'» 
gliAtalanti. 11 Campanella pensò, che la natura ftefla continua- 
mente agguagliando valli , e folleuando monti > col lunghiflìmo du- 
rar degli anni, faceffe colà flagnar le acque del mare,ouc fiircnb gii 
ftabilite popuIatilfimC piouincie , e che doue bora folca il nauigliq, 
arerà ragricoltorc ; &attribuifce quelle naturali vicende ai moui- 
mcnto de* poli , i quali vuole, che doue padano , formino oceani , c 
donde fi difeoftano , lafcino regni , e prouincic . Procura di llabilir 
qucfialua opinionc,combattuta dal Kircher, con i’cfperienza, addu- 
eepdo molti luoghi , ne’ quali già furono mari ,chc bora fono rico- 
nòlciuti per ampijflìrai continenti, òfpatiofi/Iìmc campagne, quali 
appunto fono quelle, che dilungare, per cinquanta, c più leghc,fra- 
mezano frà il mare, c gli Altari d’Aleflandro, che pure su le fpondcj 
di quello , già furono inairari , e come fono le Colonne d’Hcrcolu, 
già termine deiroccano, bora mete di lunghifTin|i,c rcrreftri viag- 
gi ì e cosi, confcrmàndofi in quefta fua opinione ^ và penfando, che r 
fo eterno foffe il nwndo, nonfi dUlrugcrcbbc, Come afferifeono mol- 
ti^às’andàrebbé mutandodi tcira in acqua, c d’acqua in terra. Ac- 
credita quefta fua dottrina ( oltre l’aceennate ritirate dc’manV ilri- 
forgimento di molte ifole , chcdl tempo in tempo fi fono ‘veduto 
fpuntarc ftvori dell’Oceano, c del Mediterraneo, come fono quei fcq. 

, che da vn fecole in qiià fi veggono nel Golfo idi Lepanto, ouo’ 
Rgui la fanguinòfa battaglia , cbn auantaggib delle Chriftianità tri 
pàelije Maomettani . Si che, fecondo quefta filofofia, fi potreb- 
be dire , fuppofta la durarionc del mondo , che vna volta i monti fia- 
fio per diuenire ifole di mari, eie ifole, che hoggidi fpuntàno 
dagli' oceani fiano per ifpiccarfì in monti dalle campagne. Mi 
perche par affai difficile à conccpirfi , come poffa il mare fatto conti- 
nente riufeir fertile , per inaftiamento di fiumi , come hoggi fuccc- 
de alla terra , mentre allhóra, per l’acccnnatc viciflìtudini , reftareb- 
bonoquafi tutti coucrti dagli oceani, c quelli, che di nuouo fi an- 
driano formando non haurebbero le loro fpandenti. perintende» 
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se di gueda diffic9ltà la foludone » birogna pcnlàre > conforme iofé- 
gnano gli Autori « qucfta opinione} che il mondo tutto & nelle file 
patti infime concauo > Si hàbbia> quali ^tan^c vene, canali aperti, per 
riceuere , e rijnandare à beneficio della natura Tacque ; fiche ne i 
monti , che di huouo riforgerebbero fopradclle valli , farebbero lc_r 
medefinie vene , per le quali afcendcrebbcro Tacque delToceaqo, Ir 
ne formerebbero i fiumi » e fi precipiterebbero nelle profondità del- * 
le più baflcpcndici . Taluno hà penfato, che ne fia cagione Tebol- 
IftionecontinouadclTacque degli oceani , e degli abilfi, fcaldatc 
fuoco centrale della terra, il quale riaccendendo talhora le ma- 
terie, fomminiftratcgli cótinoùàmentc dal mare ifieflb,eraGcoglicndtf 
da’fiumii bitumi, &i folfidellaterraTcagìonaletempefte,iventi> 
cd i terremoti. Da quello medefimo principio pcnlano , che Tacque 
del mare fiano ne’ fondi afsai più falle , e calde a cagione, che fi vede 
nc’ rigori del verno i pefiti difeendere alle patti più ime, c bafic do 
gli oceani- ' 

Nè quella filofofia và lungi dalla ragionejlapendofi, che le acquea 
non per altra cagione fgorgano dolci dà’ monti ,lè non perche già 
fi fono fpogliate di quella falfedine , che tral^ro dalla loro origine » 
c la quale ,come infegnano le buone filofofic , e dimollrano le chi- 
miche eiperienze, è Talùnento della natura, anzi, qud' primo lat- 
te, che la nudrifee, Taogumcnta , c la confa uà; quindi è , che fcpa:- 
ratoda qualunque corpciìl fole , dfo retta cenere ,c terra morta , St 
infeconda^ Chqla terradi qurllo làlefinudrifi;a,vifonoTerpericn<- 
a^> chela natura ci fa vedere in più luoghi, nc’ quali, comenelkl*^ 
pidicine, c nelle miniere ^iù profonde , fi riparano , e riforgono col 
tempo quelle parti ,, che già furono dailaraanoauaraddTbuomo ra- 
pite . Mà per ritoro^e alle nnutationi di leena, che farebbe il mon- 
do, con le accennate vici(llcudini,nonbilbgnagià pcnlàre , ebe va- 
tiandofiil fito del mare eonlatcrrarfi variafscro i canali (kl mon>* 
do , benché rriutafscrovific!;, ^refser l^fituatione loro fifsa, edim- 
mobile, come fingolarmenre c qucUa de’ tubi , jùgrao eanfilrde’ po» 
fi,f tpiali rettarc^ro fèmptp su Tiftefsepefirioor, imperdbefae tut- 
K le mutacìoni fi farebbero Cppsai de’due orizonti dei mondoj voglio 
dire nelTvno >c Taltrofuperiorer Se inferioxe emisfero-. ^Nc fiufeici' 
difficile il capire quelle merauiglic à colui , che contemplerà k na*' 
tura operar fempre le raedefime cqfe , variando folo il luogo dello 
fucproduc£tdui>c sà, ch’eiàcndo tutta. intelligente, riproduce feo^- 
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prcin fc medefimfi» quanto» che Pè opccfsario > per confcruarfi. 

i monti dunque furono fcmpre nel mondo» perche neceflarij fem- 
pre alla confcruacionc del tutto ,non tanto per l'vfhciò» che_ hanno, 
«rincatcnar ,e tener vnito con la loro ofaaturaH globo terrciiroy 
c driimitar altresì alle acque > che talhora agitate tiafcorroito i con- 
fini ; quanto ancora di riceucre ncU’alto de i loro capi » per U canali 
fottbrranei del mondo » quelle » le quali ricadendo corrono fenz^ 
flagnarfi fopra l’infenfibil pendio della terra » c co^ vna continoua^ 
cixculatione ritornano , come dice la Sapienza»dondc vfeirone. 

Sedunqueil fenodelmareè quafi conca-delie fpandcnti.de’. fiu- 
mi, anzi regno delle iftefse acque, ne fegue, che neccfsarijfiaqo an- 
cora gli aluei de’ fiumi , che fono di quelle le vie, ed i canali feoper-r 
ti ,per ricondurle al mare, per ifpandcrle fopra la faccia della ter- 
rà, c per feruirc alla naturarla quale fece, che vfcilTcro perennemeate 
da que’ luoghi , ouc pofsono haucrc naturali i loro letti ; e che rac^ 
cogliendoli fra le Arettc falde de’ monti quelle, che piouono dal cic- 
lo, lì rinuigorifsero , per romper gl’intoppi ,c pianarli la ftrada. Più 
ageuoli , cd attiui à profondarli , & aprirli il camino fono que* fiumi, 
che non lolo nafeono , mà, che per lungo tratto corrono fenaprc prc- 
cipitofi dalle pendici >c fra la ftrettezza delle valli aftìcttando 1*-. 
carriera, li fanno vedere piùrouinofi; cdiquinafcela diuerfità de 
i loro leni, eia ragionc»perche alcuni corrano con vna maellà attem- 
pata, Si. altri, dilciolto il piede, trafeornono à corlb battuto il paefe . 
Sogliono quelli però haocr bifogno d’argini, che fegnino loro lej’ 
firade, Se appianino il fentierc, che per altro rigurgitandoli (lagna* 
rebbero in lago, c li farebbero il regno da fc llelli. 

fiifogna poi fupporre hauer la natura gran geometria , per mifu- 
rare cfsactamente le acque , che pofsono cadere fopra del decliuo di 
quallìuoglia orizontc , e per afsegnar loro aluco fufiìciente à conte- 
nerfii afimchc difsolute tiranne non habbiano fuori de’ loro confi- 
ni ,à far del paefe ingiulle rapine : mà è ben vero, che ad. cfse anche 
diede forze valeuoli , per difender il patrimonio afsegnato . Sin che 
L’huomo fi contentò di nabitare ncircminenzc , c fuggir le valli , re- 
gno abbandonato allo impeto delle acque, non li vdi mentouarv 
inondationi-, perchedi que’ tempi le campagne , c le valli, e fingo* 
larmente quclledi Roma , come fcriue Fottio, erano dellinate al pa- 
foologliarmenti» Mà datoli pofda il mondo all’indullria , Se. arric- 
chito d’ arci yC difcipline , non bà creduto le cime de’ monti merca- 
to. 
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co , c luogo confaceuolc à i trafichi de i Tuoi talenti , & alla comma- 
nicatione co’ lontane nationi ; perciò lafciando Tal rezze fee/è ad ha- 
bitat alle fpondede’ fiumi , & alle riue del mare , donde ne fegui l’v- 
furpatione non dcli’alueo ordinario di e/fi fiumi , mà delle campa- 
gne giàdaloio fignoreggiatc, lafciando à i medefirai tanto folamen- 
te di fpatio ,che potefsero per quello compire il lor pcregrinaggio 
verfo il mare j mà non giè di fteader/ìà lor talento, e delitiarc per le* 
campagne occupate . Bifogna penfare , come dice Ariftotelc j cho 
la a«ura hà ella ancora i fuoi capriccij > e che sà di quando in quan- 
do infolentire > & vfeir fuori delle fuc ordinarie mete, e quindi CyChe 
fi rifenteallhora,che vicn troppo riftrecta ,& anguftiau, facendo 
ftragi di chi pretende domarla, e fe neiraria s'imprigiona, fe nd 
fuoco s’incatena, feficU’acqua fi riftringe, si con venti , fulgori, 
tuoni , terremoti , tempefte , & inondatiooi libcradcnc, c (goraenra- 
je il fuo nimico. 
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. t fue condititni , 

CAPITOLO II. 

R Agionato dcll’alueo de’fiumiin vniuerlàlc, par, chefi ri- 
chieda dal buon ordine di fcenderc al particolare, & à 
quello del Teucre , oggetto partiaic del nofiro fcciuero, 
per conofeere gli ortacoli, che s’incontrano in cflo dalle acque , e per 
trouare le ragioni , & i rimedi) opportuni contro l'inondationi. 

L’alueo del Teucre fii collocato dalla natura in vn fito , e diretto 
per vn camino, die pote/Ic cendurfi al marc,-& aprirli in quello vna 
nauigabUecommunicationc, che perciò è próueduto d’acque aliai 
fulficicnci , per foftcncrc qualfiuoglia groflo nauiglio, che fùlTe di 
pefantifiìme machine caricato . Ne la quantità delle acque^come in 
canti altri , che più n'abbondano ) farebbe badante ad vna cosi lun- 
ga nauigationc, quale fu l’antica del Teucre, fi: non fufle fiata rifer- 
ratain vnalueo, chela mantcnelTc nel fuo vigore, e per quella ca- 
gione, per lligo tratto di terra dall’origine fua,la faeelfc correre fra le 
iponde de’monti, da’ quali cadono, c fgorgano, affinché potelTcr poi 
aprirli vn letto , c lèno proportionato , c di qui nafte , che partecipa 
il Teucre della iwura^c’ torrenti , i quali da fc ftelfi ,fi: fono coa- 

dor- 
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«fotti» fi nettano il proprio alueo , fdegnando di cfTer imprigionati 
dagli argini . Non cosà auucnnc à ceni altri fiumi > benché reali, per- 
che appena vlciti dalla cunacle’ monti , già fatti attempati ? fi muo- 
uono à lento » e graue corfb per le campagne » bifognaudo feiuprc 
alzar loro, e duplicar le Iponde, e con gclofia troppo grande eflcr cn- 
floditi da quei del paefe . , 

Può ciafeheduno venir in cognitionc della forza, c natura delie acr 
«jue del Teucre dal fuo aluco,il quale,bcnchc fia cosi fei peggiante, c 
tortuofo , che obligò gli antichi à chiamarlo col nome di $crra,ad 
ogni modo conlcruanoio oflb vna tal velocità, e forza, che fanno 
aprirli la ftrada , e ritogUerfi gl’intoppi, per mantenerfi neLpoftefia 
imH’aucica nauigacione . Nè quella qualità > e figura ,chc fià l’aluea 
«icì Teucre d’ altro l’hà confeguita, che dalla natura,perciò c d’ùuo- 
pomantenerlo nelle medefime forme , ballando folo d’agcuola^U 
quella velocità, che da molti impedimenti gli vien ritolta. Et io fon 
diparere, conno il fentiracnto di molti, che l’obliquità dcH’alueo fia 
di.foUieuoalla città di Roma , acciò non fenta maggiori, e più fte- 
quendinondationi , che'à ciel fcreno talhora , e fenza il cader delle 
pioggic, vi follicnc per il folo cozzo del mare, c la ragione par chia- 
ra , perche con più velocità ,c forza ritornarebbe adietro il fiume, 
rifblpinto dal Tirreno» quando dritto hauefic ilfuo letto, fcpcrò co- 
si rouìnofa noariufcifTc la velocità fua, che sforzafic i} mare coru 
maggior impeto i miiatal cafo potrebbe la fouerchia rapidità del - 
l’onde prohibitcà i nauiganti l’approdare le fponde della città, 
Gonditione altresì da flimarfi è quella, chepolfiede quello aluco |. 
cioè d’hauere lefuc fponde tenacilfime , e quafi imbituminate , cho 
non lafciano al fiume facoltà d’aprirfi nuoui feni con le corrofioni , c 
di fare delle grandi alluuipni, difetti ordinarij degli aluei . Quello 
beneficio riconolce dalla, natura , che gli tramandamolte acquc,chC 
partecipano del fulfui CG,e dclPoIcaginofo, quali appùntpfono quel- 
le della Iene , e della Nera, c per tatuo fl«o(cur;r?P «à*- 

tenere trà fuoi confini le piene. ' ' 

Sono molti di parere- , che le fponde de’ fiumi douri ano còrcu.arfi 
davfaiici , pioppi , & altri alberi fiuuiatil! , pcrrendccnonfolamcnte 
dilctteuole la nauigatione, viile al patffci màper far qualche riparò 
adFinundationi, e penfano inoltre, ciré non fia mal acccrcatoTpofare, 
come fi cantò dal Poeta , le viteà gli olmi . 

SC'brarcbbe pJaufibile il configlio, quando fi trattallè di réder deli-» 

tiofo 
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tiofo il fiume dalla parte aluicnodi Roma ,'perdic non potrebbero 
gli alberi , chè fcruirc di ritegno alle acque» in tempo ,che inonda- 
no; mà tutto ciò faria contrapelàto da vn rifehio maggiore di veder- 
le sbarbicare » e condur dalla piena ad arietar i ponti . Può bencj 
l’Olanda pratticar quefto coniglio ; poiché da impenetrabili dic- 
chc , e dune, che la cuoprono , c difcndonodalJe acque del niarcj, 
e de’ fiumi fi fortifica per tutto » mà non già que’ paefi , che non ibno 
obligad alla vigilanza di cosi grandi» e difpendiofi ripari. Rendo 
fofpetto ràccennato parere il faperfi , che doue adombrano alberi » 
corrono acque regolate d’artificiofi canali » quali fimo appunto tut- 
te quelle » che bagnano i camini, e le città di Olanda. Il Sacci però, 
alHcurato dalla fodezzayC tenacità delle fponde del Teucre, non cre- 
dette » che l’alberata, propoRa a’fuoi tempi da farli in Roma, poccllèj 
cosi fàcilmente isbarbicarfi » e riucriàta fui fiume formar iui vn’ar- 
mlta di legni » per abbatter i ponti , ò far barricate alle acque. Con-> 
feflb il vero, che, fe poteflimo afiicurarci di quefto pericolo , non fa-' 
rebbe il configlio , chè profitteuolc , c rcflcguirlO , chè di vtilc , o 
ditlditìcàRoma»& alianauigatibndclTcucfc. Si conofee la fb- 
dezza dell’alueo del noftro fiume dal vedere» che doppo migliaia., , 
e migliaia di anni lèmpreli fiano mantenutele fponde» e non hab- 
biano acconfcntitoallc acque d'aprirfi nuoui feni ; mercè » che non 
hanno ibrza » percorroderlc» come fanno quelle di tanti altri fiumi di 
Lombardià , che corrono fra arcnofe campagne , il che può inditia- 
rco chela natura di quefto fiume Ila di caminar piò fra ragioncuoli 
anguftic, che fràcflorbitanci ampiezze. E di qui auuienc » che (àrà 
Icmprc nauigabile » c Tempre difpofto da fc ad ageuolarfi il camino » 
mentre però fc glimantenga la proportionc necelTariajC le gli ritol- 
gano que’ impedimenti , che da Cc no»pUò vincere ,e fijpcrare» 1^ 
non viene aiutato dalla lunghezza del tempo» confummacore diogni 
cola. Gioua perfuadcrlt,che Tabbreuiara nauigationc del Teucre al- 
'Tinsù della Città Tanta verfo Perugia , fia vo effètto della trafcurata 
cura degli huomini , ò pure delle calamità di que’ tempi» nc’ quali 
l’Impero di Roma Ibftenne de’ Barbari l’inuafioni» che obiigarono 
gU habitanti di quel paefe » à penlàr ad altro , che alla cura dei fiu- 
me; nèbifogna dire, che quegrimpedimenti, che fi frappongano fot- 
to alcune miglia di quella cittàdìano naturali» perche f^matidi du- 
ri macigai,parcndo eilcr e&tti delle vicine rouiae de' montL 
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G ran felicità è nafccr in vn regno fbrtuDato ,ic gtan vtnli 
tura l’cflTer foggetto ad vn Prencipe gloriofoi^oichc anche 
fenzawerito, .fi viene àparticiparc:dcl]c patrie grandezze, 
e<dcila fama cittadina . Roma deftinata ad cffcrRegina del mondo , 
à'-cutti diè gridojche vantarono il filo nome. Quindi refiano al Tcucr 
re perdenti nella gloria altri vaftiiTìmi fiumi del mondo ; folo per- 
che egli Iwbbe dalla natura jforcuna di bagnare le fponde del Cam- 
pidoglio j cdel Palatino, e di lèruireà i trionfi d;gl’In.peratofi . Nè 
deue cagionar merauigliavchc di quello fiume fiaiK> cosi celebrato 
Ic'glorie , poichedi vantaggio gli fù, anche inftitinto culto di rcli- 
giono. 

Con nomcThierito di Padre , anzi di Dcirà inalzarono gli antichi 
al Teucre gli altari, cpci quello Itriflè Fabio Pittore» Conlòlo 
Romano che non meno Hiullrò col pennello, ohe con la pennato 
glorie della Republica , che Roma Deum Tybennum Juum dtciujfe^ 
Del pari dùnque fecero caminiarcgli antichi il culto del fiume, con 
quello di Gióue, Bicnrre Tvno, cl'alcio chiamarono col nome di 
Padre, e non per altra cagione » ( come Icrinono molti de* fccoli pia 
16 tarH)iche 9 er baucr firiuato la vita à i due prinni baml>ini fondatori 
di Kofnav>& adHoratio CoclLtc i alJhora, che vinti , c fuperati i 
Tofeani fopra del Ponte Sublicio , fi precipitò nel fiume à nuo.- 
tó carico di ferro faluò lavica, tìcbbc altresì gli oncquij, &i voti 
pK) innocenti di Roma , perche difelc la vita i c la pudicitia calun- 
niata di quella ;iVellak, che portò le acque di lui fiagnanei in 
vnoriuello ièpcièhe parimente quafipictofi^Padrc lènflcnne, rfe^ 
condò fcliocihcqte.il naoco 4i Clcria »vcrginc confaciata à. VeftijU 
allhorx»chefn^endoda.Porftnna,4.chi m dataiaoftaggio da’ Rei) 
inani ,«’arrifi:hiò di paflaf à dauallo la corrcnrcdcl fkwne.rAtahfol 
gno, &àcosi alto pi) Dio con riucrenza rcligioià oficqniatiano i Ro^i 
mani aucichi il Xeuecic )Lch£jton4rdiuano,aocorchegi‘andifufi'eD>l 
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danni delle Tue inondationi > dolerfene di lui > riuolcando le quere- 
le contro le acque degli altri , ch’entrauano in efTo . Cosi appunto 
fcrilTc Plinio il minore , nel lib. 8. epift. 1 7. jUque it* alienis aquii ope» 
rit agrosy quottpfe nontangit^ A Vcrtunno Dio del Teucre fu, dop- 
po quella di Hercole > conlòcrato in- Roma da’ ToTcani il primo- 
Tempio > che il vede anche hnggidi in-piedi lòtto il nome di Giano 
Qiiadrifontc jfopra le fponde del Velabro> erettogli , perche libe- 
raife le falde dcll’Auenrino dalle paludi , e dall’inondationi i c que- 
lla fu appunto la cagione» che confermò quel popolo a/fìeme col Ro- 
mano nella loro ruperftitione -, o tanto più crefrcua negli vni > c ne- 
gli altri: la veneraticne , quanto- vedeuano', che quelle Ipondea 
dalle corrofioni del fiume fcmpr’erano intatte» c fcriue Fabio Pitto- 
re , che tant’oltrc pafsòla confidenza >.che arditamente valfcro ad 
impetrare dal fiume la liberacionc della città dalle paludi » che Ihi- 
gnauano - banc aram ( icriuc quello- Autore ).mn fatis- idoneam 
habitationipaludcireddebant > anttquam f»(ìis Vertumnofacrificijs itL^- 
alucum Juum Tyberis •verteretur- Padre > e Dio*, credo y. cnel’addi- 
mandallero gli antichi. Romani » per voler coti religiòfa ambitiono» 
toglier à Giouc » & all’Oceano quella' prima, ^eminente prcrogati- 
ua» quali, che volelTero fiir credere, che dal Ibolo latino le Deietà, 
c tutte là creature hauellcro la loro origine 1 à chè pare alludeflo 
Ouidio, nel quarto dcTuoi Falli , chepcrciò i Romani furono ne’ pri- 
mi tempi détti Abodginefr. 

'FulTe debito di religione , ò debito di necelfità il culto'JcrTeuere» 
pafiàcono i Romani alla cura > e conferuatione di elTo y delle Tue ac- 
que »c delle fponde dell’alueo : nè fi penfi già che folo nel tempo 
d’Augullo li deflcro al Teucre curatori , che molto^ prima fu in 
Roma quello magillrato »bcnche fbrfi, non in. tanto cre^co>come> 
nel tempo di quefio Imperatorov 
Perche poi il Teucre hauefic da emulare if Nilo nella' gloria , fico- 
me lo pari-ggiaua ( fc fi crede à PKnio nel trigefimo ledo ) nella^ 
grandezza delle acque,condulfero quei Celariiadiuerfi tempiquar 
ranra , e più obelilchf, molti de’ quali furono inalzati!» vicinanza., 
del fiume , & anchead honore di efiò*», come fu quello , ch’inalzò^ 
Caio Caligola nella gran piazzadel Vaticano, che abbattuto po- 
Icia da’ Goti , venne ne’ tempi de’ nollri Padri rialzato nel medefi- 
mo luogo à gloria del Redentore da Siilo V. Sommo Pontefice^, 
A tal fegno s’inoltiò rambitione de' Romani aell’oAcntarc. e man- 

te- 
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tenere la fama ikl Teucre , <he non tblo andauano peregrinando i 
monti , per ifuiicc rare con arte .da elfi le nafcoftefpandenti,c gl'in- 
nocenti lufcelli ;mà.confultarono , come fcriue Strabone , di priuar 
tutte l’altre vicine prouincie .del tributo .de’ loro fiumi , difegnan- 
do di riuolger Y Arno nel Teucre , contenti prima di (bffiirc i danni 
deirinondauonf , che diminuire le glorie del fiume, al quale penfa- 
uano ancora aprire j per via di felctati camini, vna communicationo 
•con rAdriaticò » c renderlo da tutti i capi nauigabile , affinché da_> 
tutte le prouincie fi conducefieroà ilomaeonmaggioi iaciltà i v1- 
ueri > ed i tributi.. 

Con zelo eguale all’am'bitlone procurorono di conlcruarc i “Ro- 
mani l’alueo del fiume , nel quale, quali in maeftofo tfono,ò Tuo car- 
ro trionfale, emulaflè la macftà di rutti gli altri del mondo , dond’è • 
che non fìi mgiandimcnto de Poeti ( come pensò quel vano cerucl- 
lo del Santaman Franccfc ) che il Teucre iufIcformidabilc, c raaeflo- 
•fo ; poiché nel tempo de’ Cefari.nulla haueua,chc iion compari ITc.» 
merauigliofo , e che in vn ;mcdcfimotcmpo non obligafiè qualun- 
que degli huomini à tributargli.timorofi., c riuerenti gli ofTcquij . Si 
può comprender la cura, che ne.tcncuano dalla qualità dc’foggctti, 
che fi deputauano, per conferuarlo, de* quali non men,che.dégrim- 
peradorì fi confcruano nelle lapidi i nomi , c Jc memorie, delle quali 
tutte quelle , che mi ò fiato polfibilc di raccoglier da diuerC luoghi , 
con la diligenza ancora di cruditiffimi perfonaggi, hò voluto qui dc- 
Icriuere; affinché ciafeheduno /ormi il concetto , quantociò ruflc à 
cuore i gli antichi, e pecche defii neiranimo di quelli de’ nofiri tem- 
pi il zelo d’applicarfii ricurarlo , per andar.contro.airinondationi j 
che da qucfto impedimento in gran parte dipendono , come ne re- 
fteranno conuinti alcuni «fanatici ingegni , ,cbc non /anno , faluo 
contradirc alle verità.piìiplaufibili, pretendendo fingolarizarfi dagli 
altri col dilcofiarfidaqueì (cntimenti , 8c opinioni , che fono tanto 
più certe, quanto , che attendate nella mente, degli huomini. Vn 
folo dicofiòro? che fia ammeltò in vnapubtica adunanza , c atto i 
iconccrtarela.concorde armonia delle, òpinionide’ più faggi, c di 
«onuinccre'iUntereflcdci publico* 
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L a loilcuolc diligenza>e curìofà erudicione degli antiquari;» 
che cerca, dì far riiorgere dalle ceneri > e dagli auelii le me> 
morie più gloriofe- degli' antichi» /là ^mprc applicata ac- 
ciò non redi l’età prefente > e quella de*^ poflertdefcaudatadella' ve- 
rità di quelle arcioni » che poflono fcruir di fprone à' gli animi gene- 
rod: quindi è>che di frequente fi icntooo inforgerethà quelli depo- 
(icarif dell’àntichità) delle qucflioni> e controuer/ìc così oilinacetche 
con difficoltà pofTono dagrincelletti più fublimi » & eruditi riconci- 
Uarfi . GranUrfono indecifì^^atreora quei litigi)» che pendono nel 

tribunale dbll’erudi rione» fe ftifle. mai il Teucre dal Aio alueo antico» 
e naturale di Aolto , Òin qualche parte diiiifot onde fù » chi dilTe ad 
alcuni» che le acque di qucAo fiume non tanto haueuano polTanza 
di crollare gli edifici) » quanto d’agitar perpetouamente le mentì di 
q^ueA'inpegni fepolcrali .. 

Per diffinire vmpcoBlema cosi agitato della mutatione dell’alueo 
del Tcuere»bifogha priniieramente(comeinlcgnò AgoAino iiGran- 
' de de* luoghi della Scrittura (anta ) accordar r tempi , e confidera- 
re il pefo deirautorità degli Scrittori » Se anche la fama jc publica.» 
traditione della verità politica.GHe il Tèucre fi Aendefle fino alle ra- 
dici deLCampidoglio » ebagnafiè le fponde del Palatino^ fù creduto 
da.Romani ancichi pe» verità » che non ammette contradittione;. im- 
perciòche era già fatto miOero di loro religióne » che i due gemelli 
fondatori di Roma già efpofti} per commandàmenco di Aroulio:» alli^ 
iaeforabit (ordita del fiume» Airono trouati forco il Pai acino, all'om- 
bra dèi fico detto Ruminale y poco dopo da vna Lupa creduta.* 
non1>elua»mà donna da parato» dallaqualefufièropoi lattati» c» 
nudriti . Fù quefia traditione »:e!publicafa'ma perpetouata da Fabio ■ 
piccorei glianni della fondàtions 4854! quale fcrifiecosi ^ Caterùm 
in Jeeìiuio adima-*verfufrireum mauimum Gertnatiatnfundauit \yvbi 
iuffu Am»lj/uerunrexp)Jtiii hà'e enim anteaLabeb'aturTyberis. A que- 
fta autorità » c fama appoggfaca Virgilio ndroctauo dell’fincide ci 
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fì vedere Enea nauigar quafì à feconda al Palatino) e Pomponio 
1,'eco t'fopr^qocftoTinc4cfondaco, rcfeincontiaftabilc quella veri* 
tà I mentre atferraaojCbe nclluogoi oqj furono jritrouaci i due bam- 
bini Romolo ) c' Remò ^ fi celébràlfero iti honof d'el fiume da i Ro- 
mani i làcrificij detti Lupcrct^li > ne’ qyali fi f^riRcauano i cani , inj 
memoria della Lù , cnè gltlatto . tupitcalfa (dice egli lib.z. c. 2 .) 
dida à lupa autrice RomuH > & Remi , asm ab eo loco folemne incipit » 
•vbiittpa Uc aggiunge AndcéaFiiluio/eficr iuf 

Rato londaco quel Tempio >ehe dòtto titolo dLS. Teodoro* andrei 
hoggidi dalla pietà Ghriftiaria fi riucri/be. ■■•i ■ 

•'^Qoc(litcfiimaaij:> che poffoho appo gli huomini d’ingegno dùg- 
genre concetti di verità lobliganoà credere* che non potefle iiv. 
gannàf fi ropinionc communc già fatta xeligiofa da vna cosi lunga^. 
rraditionO)Cpure non mancodieflèr combattuta da tubiti armaci da 
altre teilimonianzc di antichi > e.graut Autori 1 le quali par? che vor. 
gliano facci concepire* che il Tenere nonAidiramaflc altrimenti ali 
Volabto yo non giungc&alle: radici fdcl Caiopidaglio « dcallci pen*t 
die Wcl Palatino; prima)».perchc'»comcfcriu« Fabio BittDce»c Por-» 
ti6'Catonc>nellib. i.dcU'Ancichicàdi dlomàviui erano pafcoli di 
mandre »crcceifi di armenti »c che folo allhova fi bagnaua quella-» 
parte j che dalle lue fponde vfctuail fiume . Principio hicpafcua. bo- 
Bys^'anti^circum"Eyheriin/èptem rupurbi perpetua in Mernicit fucce- 
dMfe^ì'tauisipjtruis JiÌìin£Ìn fub’. tjuibtrsi dnatm Ì‘yber.%jqucm^^ueJt 
e§rejpiiVp*iitìies in jdanitiem rupibutfubfèdtTrttmwfeiieiat . Alla'quak 
opinióne par ). che fi IbteolcriuaPacccnnatO Fabio PittofCj nel pri- 
mo libro )£oaquellae^^cifione. i<it/arl»i^'v^»gr^»I/^ Vicus Tu- 
feus patudes pluret eo p affini Tybetinainuodatio efficifbàti qua bancared 
fatitddiiàeam babitttioni reddebauiyOittftfnam/àfHt Vertumno fa- 
lìriffii^t inalueumfiiutn Tybem 'ver/ereturS' iDalla forza * delle quali 
parole, cotKludonoiricuniy che nem fplb non fifi vero>chc il Teuc- 
re bagnaflcil piede del Campidoglio, del. Palatìi>o., c le faldi. del 
Cerchio Malfimo : mà, che nè mono TarquiniO Prilco , AUgufto, 
Agcippa • < come fcriuono pKilti' Moderni i .appoggiati aU’auroriià 
di Suctonio* ) mntalTero ràluco del Teucre, e lo toglicllèro al Ve- 
labro.. Aggiungono, chenoa. cfaprobabilc, chie doue erano Rad 
erctti'tempii ,& aitavi' ».comcquello di;HercQle, di VertuRno, di 
Giano Quadrifonte , della Pudicitia , della Dea.Vefta , & aUre Dei- 
tà ,vHulTe ilfiumcj pcrdxe inondando haucebbe. . affai ipeflo fraftoc- 
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baco ) e diftolto il popolo dalla frequenza de i tnedelìmtT e più di 
vna volta anche rouinati que’ iacri altari. Si ricontermano in quella 
loro opinione con vnteHiiaonio di Dionigio > nel libro lècondo,il 
quale par» che dica» che là douc vogliono altrii che padàfl'e i^Te- 
ucre }CÌoè nel foro Romano » vi feguillè la prima battaglia frà Ko> 
inc^o »c Sabini » il che non làrebbc Rato polKbile » le vi fulTe corfo » 
eeaminatò il Teucre; fiche concludono , che folo da Tarquinio Pri- 
feo III, Rè de’ Romani furono condotte al Teucre molte acque di 
quelle , che difeendeuano da i due colli Aucncino, e Palatino» e che 
Jdagnauano nella baflezzadi quei luoghi, e che PiltelTo riabcllilTe , e 
non alcrimence foodafie U Cerchio Malllmo,circondaadolo per tut- 
to di vn follo , affinché il popolo non hauede libero il palléggio d’a- 
uicinai'fi à Tuo talento » e che dilUnguellè anche nel teatro i luoghi 
della nobiltà» c della plebe» il chefù l’occafione de’ primi, tumulti 
della città di Roma . infima Vriis iota » ( fcriuc Liuio lib. i. di Tar- 
quinio Prifeo ) circa forum , aliafquc inttrieda colUbut conualitJiquàm 
ex planisUcis haud facile euebebant aquas cloacisifaBigioin TybertviJL 
dedudtsficccU. Nè altro hauria potuto cooimandaceAugùUo»chej 
fi iàcelTe ; mentre è chiaro » che ^ tutti i tempi pafsòil Teucre Toc- 
co i Ponti Senatorio » e Sublicio , il che nonlacebbc fiato poffibilem 
ic non hauefic hanutoilmcdefimo letto» onde par ragioncuole il 
concludere , che anche , quando il Tenere hauefic hauuto pcraltrej 

J >arti qualche corfa , per lambire il piede dd Campidoglio»e del Pa- 
acino , e Igorgare al Vclahro » non hauefic però mai abbandonato 
Talueo principale. ^ 

Hor dunque , per venir in cognitionc dclla verltà » che fi dibattei 
frà Pomponio Leto » Andrea SUuio , & altri antiquari] del Velabro » 
è di necefiità accordare i tempi , e ccnfidcrarRoma nello fiato , elì- 
co Tuo primiero» il quale è indubitato efibre fiato bafiifiimo, e ch’egli 
fiefib fufiè quello , che delle l’aLtczza à* fuoi monti » c ballò IcuO'al- 
r acque , le quali con maggior faciltà , come fcriuc Liuio, e tanti 
altri antichi» poceuano bagnare tutti i luoghi piti piani della Città » 
ailhora , quando il Tenete formontaua le Tue fponde»c così fi deue 
intender l’auto ritàdi Portio , Frineipio bicfafeua bobus erant circo-j 
fjberim, &c. E perciò vuole Frontino, & altri , che Roma per que- 
fta incoinmodicàda principio fufie fola habitata ne’ monti» c cho 
nelle valli al più vi fuficro pochi tuguri], e capanne de’ pallori, come 
par ,che accenni Portio Catone» e Liuio , che deferiuendo il furto di 
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Cacce fatto ad EicoU, parlano folo di grotte , c non di habìcatiofii) 
di campagne» per pafcolare gli armenti ,eno5dipiazrc> c fori, per 
nc'^otiare il popolo. E' però probabile .anzi certo» che nc’ primi 
tempi fulfcro quelle valli da ogni ordinaria piena inondate, & iui re-, 
iUn'ero paludi , de acque iiagnanti : c che cllèndo poi moltiplicati i 
popoli, eie colonie, che s’eranodiuife ne' monti, calaflfèro ad ha- 
bitatc il piano , e comincialTcro à conduae per via di canali , folle, c 
cloache T acque,chciuiftagnauano,eriduceflcroqucI/ìtoà ftato> 
di circrhabitato dagli huomini. ; , 

Da quella piiraaconfiderationeconuicne paflàrc ad vn’altra, o , 
penfarc ,che le parti afckigatc lì bagnauano d’acque accidentali , €; 
non perenni, e continone , come furono quelle, che fi nauigauana 
nel Velabro,e che vi continouarono molti, c molti fecoli doppo l’e- 
dificatione di Roma, & il primo. (acrificio fattoda*’.',Tolcani à Vcr-^. 
cunno , dal quale credettero ellèr liberati dalle paludi. Onde vadow 
iopenfandoichc altro fuflfero quelle paludi, & altro Tacque deL 
Velabro» le quali talhoracrauafando oeciipauano i luoghi più vir 
cini , e contigui r Nè vedo impolllbiltà veruna, che vn braccio di, 
acqua continoua coricflc dalia parte ruperioreintornoalle fponde.>A 
del Campidoglio ,c ficonduceflc al Palatino , fpondeggiando quel 
(ito , che anche hoggidìaddimandiamo il Foro Bonario, feiizaimpe- 
dirui le habitationi , che furono poi chiamate col nome *H Vico To- 
nano» perche non era, come alcuniiì fono dati adintcndcceil Vclo^ 
bro il feno principale del Teucre ,mà ramo di cfso.. • i 

Mà la dificoità maggiore non illàaclTaffcrinarc, che Tacque del 
Teucrefimanrcnefseropercnnial Velabio,mà nel fapcrc da qual 
parte entrafàe il Teucre nella città , es’iniìnuafse fìnfottaal Campi* 
doglio, per girfene di niTouo al gran letto, ed inuiariì alla volta del 
mare . Chi legge moki Autori apprende à parlar del Velabro, co- 
me di vn altro fiume, mentre qucfti afficurano, che nelcempo di Au- 
gufto , per opra del fuo genero Agiippa , fufse ricondotto il Teucre 
nelTantico fuo letto ycioèil Velabro ,nclTaluco maggiore * Io per 
me penfarct ,che dalla Porta detta Fiumentana dal Fiume, c poi Fla- 
minia daFlaminio »& horadal Popolo da vnafèlua de’ Pioppi > ouc 
fi faceuano alcunr'facrificij , s’aprifle come vn nauiglio di acqua, ej 
pafiàndo per la città «fiportalTc per li luoghi più baffi fotto le pendl- 
. ci del Campidoglio > TandafTe fiancheggiando dalle parti del Sec- 
tencrionc , c Iccndcndo vérfo del Palatino, corccflc à fgorgarncl Vc- 
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labro » è che fìaalmeute fi rigiungerte at Teucre. Mi «iicUe occafionc 
di penfar à quefia diramationedei fiume il leggere > che dalla porta., 
ntencouau tu ridottoilTeucre nclfuoletto, come il iiome ileflb 
della porca c’indiciai che vi pafiaflè; alche dd anche apparenza lo 
fcriucre di Paolo Diacono, nella vita di Maurilio Imperatore , nel 
tempodd quale hauendo il Teucre inondato la cictài dice, che^ 
palTalTeper mezodi efià vn dragone difmifuraca grandezza» il qua-» 
le con vna infinità di ferpenti fù condotto dalle acque del fiume al 
mare . T unc peratueum thfdem fluminis cum multa firpenttiin rmdti~ 
Sudine draco ttiam magné miraque magnisudidìt per yrbem tranfien\ » 
•vfque admare defeenJit. Si può però penfare *;chc per città s’inten- 
da ogni parte , che fia bagnata dal Teucre dentro delle mina . Altri 
pcnfaronojche il Teucre formaflc più ifolcjc che fi fiaccalTe dal Pon- 
pc Fabritio , e fi conducelTe , per doue hoggidi è la Conlblatione , cj 
correndo più oltre paflalTc à tributarfial Campidogl o, c con tortuo* 
fo giro fi riconducelle al Vclabro. Mà nè mCno iqucfto appaga la., 
mente, ancorché il dilcorrer hoggidi di Roma antica con le fpccic.,, 
che ne formiamo, fia vn cfporfi à manifcftì errori, poiché fi fono va- 
riati in tal forte ifiti, che appena più fi polTono difiìngiicr i monti, 
mercè , che quafi refta fcf)oIta nelle fuerouine.il parlar poi fenz’au- 
torirà degli antichi, non porta decifionc valcuole al problema , nè 
vale à farformar concetto della verità , qùando fi tratta di materica , 
che dipendono dal fatt6,enondalla fpcculatìone. 

L’opinione , che à molti pare piùragioncuolc ,e che riccuequal- 
che applaufo , è quella, che pierfuade clTcre flato il Vclabro la boc- 
ca di vn feno , quafi porto nella città , per il quale s’cntraua, c Iccn- 
deua fino al Campidoglio, c non Iblo in tempo delle piene, mà quan- 
do anche era balio il fiume , & iui cntrafle^ come accenna Virgilio ) 
£neaj c.che poi gipngcndo lapicna delle acqije tranafalTero , e la- 
fcialfero le paludi , tanto mcntouate dagli AutónVc particòlarmcncc 
da QMFabio Pittore , in occafionc ,chcdcfcriueil'tCampidoglk>, & 
il Palatino . Eadem Palatina rupis Tyberim à fronte prafputt-tàJìniTìris 
Cétlioì d dextris Exquilino iungitur » Auentinut item afrori te T yberimì& 
Capenam teneh addextefamCdliolo»^ Viminali hai et , Capitolinm aii~ 
temante fe Tyhertm ì&Portam Carmentalem <ernit t brtret illi ^uiri- 
nalis > bai rupet antiqui feptem montes appellartìnt^ Area buiut Arcui ei7, 
quicquid Campi iacet inter Auentinnm'i & Capilolium ,& à Palatino ad 
Tyberimì Libijfuh inde /irgeus poiìyicutTufcuhfaludetplureìi^jspaf- 
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firn Tyberina inmdatio efficieb»t > qué batte Are am j mnfant idontam 
babitationi rtddebant » atrtequam faiìis Vertumnofaerifeijs in alueum-» 
fuum Tyberis •verteretur . Oltre le confiderationi , che li polfono fare 
à qacft’autorità di Fabio Pittore , io proua delle acque del Velabro, 
che fotto nome di Teuere bagnauano il Campidoglio ne’prìmi fcco* 
li>e del tempo di Tarquinio Prifeo > cheli dice haaerlo riuoltato nel- 
l’alueo antico» habbiamo ancora altri teftimonij >chc ci prouanojche 
«el tempo degl’imperatori l’ acque continuauanoà correr al Vela- 
brO| come ce ne fa indubitata fede la lapide» che fu canata lòtto 
terra à S. Anaftafia, nelPonteficatodel regnante Pontefice, per dili- 
genza di Leonardo Agoflini accuratUfimo, e verlàtifiìmo antiquario» 
fa quale lapide Hconicrua hoggidi nel Qmrinale > e parla con le (c- 
guencinotc . 
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Confulratomi della forza i & autorità di quella lapide con alcuni 
' diligenti , & eruditi antiquari^ , per meglio appoggiare la opinione 

[ da me accennata del Velabro > hò trouato , che diuerfe fiano di efla^ 

I refpolìtioni » volendo più di vno, che quellalapide altro non perpe- 
toui , che la memoria del Collegio Velabrenìèj cioèà dire la re- 
flauratione j e conferuatione di elio > in riguardo del luogo materia- 
le > c dcH’edifìcio , e non altrimente della conferuatione , c rchairra- 
tione del picciolocanale) per il quale l’acqua correua, eternando 
col nome la nauigationc del Velabro ) la quale vogliono) che fuflè 
intieramente ritolta da Tarquinio Prifeo > adduccndo à fauor loro 
molte autorità) che faranno qui da me ficcttamente eflaminatC} per 
chiarir meglio quella verità . 

Intanto toccante alle obietridni della lapide» vorrei > che mi fi di- 
^ ceffe da coteftoro, qual vi era neceffità di ricorrere con quelle noto 

( ad vna sùgrande inuocationc . Deo Sanzio Numini .Deo Magno Libtroì ’ 
Ó- Adiìatori ) & Conftruatorif&c.Vfrcht fufièro dall» proiettione di 
Bacco )Chc iuihauea ilfuo tempio follcnnte quattro pareti>chedo- 
ncuano per quanto fi puà vedere dall’anguftia del luogo formare il 
Collegio Velabrenfc-? Mancauano in Roma edifieij più grandi, o 
\ più Aipcrbi di quello ) e per eonlèquenza più degni di perpetouarfi, 

* e di obligacei Romani alla loro conferuatione? E pure non fi sà,chc 
: ad altro vi fu fièro deputati magifirati particolari , lafciandofi di tue* 

ti’ la cura à gli Edili , c non fi legge , che per alcuno con ematica in- 
uocationc ricorreficro à Bacco , ò altre Deità j dunque vaglia à con- 
1 duderCjche Domitio Secondo non fufle deftinato Curatore del Col- 
legio del Velabro »mà del Velabro lieffo » cioè di quel feno , perii 
quale corrcuano l’ acque .. 

Vedendo alcuni la forza di quello difeorfo» Hanno detto» cho 
l’infcrittione parla di vn CollegiO)Che fidomandaua Vclabrenfe dal 
fito» ouc già fu il Velabro , che ritiene ancora riftefib nome, e cho 
lui conucnificroalcuninobilicittadini » èheformauano vn magifira- 
to in detto Collegio. Ciò dire è anche vn fognare» poiché fisa dal- ' 
le hiftorie, quali fùficro tutti i magifirati della Città, dtfcriuendogli 
tnrtrdiftintamcnte Feneftella» Pomponio Leto, & altri antichi » e_y 
moderni hiftorici ; oltre che la gente ini folita d'habiiare era laj 
più fecciofa plebaglia della Città «chedoueua fcruire alle opre più 
vili , e mecanichcd«rfbrafticre) che da lontane prouincie approdaua 
da quelle parte à Roma » e non è fuori di ragione ». che al Velabro 

fufle 


•.-ìli' 


DEL TEVERE INCATENATO, 


fu (Te lo sbuco : tnencrc lui d’intorno, come pare, che vada infinuan- 
do Plauto ) nonhabitauano 5 che gente venali. 


InT ufeo Vico I ibi funt homines,quì ipfi fé 'Venditant . 

In Velabro'iVel pifiere mf ucl laniumìVtl haurifpicem. 

Non era dunque di neceffità > per i'vna j e l’altra delle addotte ra- 
gioni, che tanta cura fi prcndcilèroi Romani del confcruare quello 
Collegio > il quale non fi sà à che licxuillè» & à che i Colicgiati s’im- 
picgaìlero . , 

Mà , per lafciarc ogni altro difeorfo > c confideratione , c ftar folo 
sii la frafe , c sii i termini concetti della deferitta lapide, tjuando mai 
fi lefie , che fi defiero curatori i gli edificij permane nti, importando 
il nome di cura vn attuale, c continouo riparoà que’ .mali:, che fuc- 
cedonoda vna quali naturale, c neceffaria mancanza, ò difettò? per« 
ciò gli antichi diedero il nome di curatori à coloro, ch'erano depu- 
tati alle confcruationi delle iponde dc’fiumi , ò d’ altri luoghi ,chc 
rcllauano efpolli alle imminenti rouine,che poteuano cagionarei’ae- 
que. Quindi in cento lapidi leggiamo, che i magillrati .deftinati 
alle conl'eruationi dell’aluco, e fponde del Tenere Tempre con .quelli 
termini , e nome erano chiamati Curatores alueit& ■riparumTyberis ; 
onde concludo , che Domitio Secondo filile curatore dell’alueo , ò 
vogliam dire canale del Velabro , c non .altrimenti .dell’ edifìcio ,0 
Collegio Vclabrcnfe. 

Fini nella loro opinione alcuni di quelli antiquarij pretendono di 
renderla euidèntc . Primieramente con autorità di Óuidioa nelTcfio 
,dc’ fuoi Falli > che deferiuc pompofamenteil Velabro. 


Forte reuertebar Jacris Velialibus ìillàc 

via Romano ynunc noua iunHa foro ejh 
Hùc pede matronam nudo defeendere vidi-) 
ObiìupuiSacitus ,fufiinuiquegradum . 

Senfit Anus vicina locot iujfumquefedere 
Alloquitur .quatie'm voce fremente caput . 
tìic vbi nunc fora funt , vda tenuere paludes » 
Amne redundantii /offa madebat aquis . 
Curtius ille lacus ficcai , qmfuiìinet aras , 
Nunc folida efiteUus tfedfuit anti iaculi 
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* VeUbra /olenti» circutn duocrt pempat 
Nil pnetcrjalicet j crajfaue canna futt . 

Sapì faburbanas rtdient conuiua per njndas 
Cantar j & ad nautas ebria. •vtrha tacita 

Nottdum conucniens diuerfn iftefguris 
Nome» ab auerfo. cteptrat amne Detti. 

Rie quoque lueus erat iuncit ì & arundine den/ui > 

. . — ' £( pgiif <i/giato non adeunda palut . 

Stagna recejferunt » d^ aquas fua ripa coercet » 

Siceaque nune tellus » mos tamen illa manet • 

Rine (vbi nune fora funi > lintres errare 'oiderej r 
^uaque iacent nj allei rnaximè^ Circe tute - 

la forzi loro refta appoggiata àqucfti veriì i Rie mbì nune/òrA-» 
furti i &c~ & à quegli altri > Rie quoque lueus erat iuncii > che inanifc-^ 
ilamente indiciono eilcr del tempo di Augufto giàaiciutco » & inari- 
dito il Velabro , e fuelti i canneti > sbarbicati i giunchi , e feccate le 
paludi) ma viua la verità), e dicafì). che fc il Poeta fa chiara teftimo- 
nianza) che fuflcra tolte via le acque del lago Curtio.dcl quale prin- 
cipalmente fauclla) c quelle)che tramandauafuori il Teucre nel tem- 
po delle inondationhper le Iponde del Velabro, non per quello con- 
uince ) che fufle il Velabro afeiugato, anzi fà veder chiaramente ìhj 
queftiverfi , che di fua tempo pure il Velabro tcneua il fuolcuo)^ 
l^gnaua le pendici del Palatino ) e del Campidoglio . 

Sap^ fuburbanai redieni conuiua per fundat 

• Cantal , & ad nautai ebria fverba iacit - 

t 

E balla effer grammaticO) per conofoere, che pure del tempo di Ouf- 
dio corrfcuano i palifcbcrmi perii Velabro ripieni di gente )che lì; 
prendeuàno libertà di rimproperarc quelli, che gàfeggiandatrafeor- 
reuano quelle fponde : c Suctonio in Càfarem cap. 5'/. inoftra ) con»c 
del tempo di Ccfarc vi era il Velabro re che fi paflàua per quello ) 
triumphi die Velabrum pratefuebcnttpenl eurruxxeujfus ejl i af 

fedifrago, • , , • ,• 

Dalle reliquie degli edifieij antichi > c dalle inegualità del fito di 
Roma fi cóprende)COme può vedcrlUchc nel tempo de’primi Impcra- 
dori,e di Settimio SeucrO;il Velabro bagnauail piede del Cliuo Ca- 
pi- 
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{ ùtolino fopra del quale, come anche hoggidi fi vede, Aà inalzato 
'arco trionfale del medefimodl quale dimoAra,daireAèr egli in gran 
parte fcpolco,quanto baffo era quel feno, l’altezza delle di cui (pen- 
de fi comprende dall’auanzo di vna colonna, che inalzata corrifpon- 
de colla bafe al piano di quello , che hoggi dell’arco di Settimio rc- 
Aa fcoucrto , che vuol dire non ellèr .poffibile , che delTe in cofì po- 
ca di Aanza inegualità di (ito cosi monAruofa , fc ciò non fuffe per il 
beneficio della nauigatione , che iui giungeua , e donde foleuano i 
Padri imbarcarli ,pcr condurli al Cerchiò MalTuno , come dilTc il 
Poeta . 

Velabfa foUniin circum ducere pofnptu. 

Nè penfo già , come perfuader mi voleua Leonardo AgoAini irt- . 
tiquario,creduto diligente nel cauare dalle rouine di Roma quei fa^ 
li , onde fi rauuiua la (ama degli antepafiati , dfere Aato così baffo il 
fito del Cliuo Capitolino , che l’arco di Settimio » oltre il primo or- 
dine Corinthio delle colonne , delle quali fi vede più della metà fuo- 
ridcl terreno , ve ne fuflc vn altro fottcrrato àproportione, del qua- 
le, dice egli , che nel tempo di Gregorio XV* efiendofi fatta alcuna 
Icouerta , habbia abbracciate le colonne dcH’ordine Ibtterrati ; poi- 
ché , oltre la monAmofa profondità, che farebbe Aata in quel luogo, 
rifpetto al piano laterale, par, che tutte le buone proportioni del- 
l’architettura combattano , & abbattano queAa Aia euidenza , nella 
quale per auuenturacgli fi lafciò deludere , ò da vna fama popularc, 
ò da vna fida imaginatione , come per tale ancora laicoauince Alcf- 
fandro Donati , nella fua Roma antica , c moderna, al lib. i i.alcap. 
20. oue efprimerintiera forma dell’arco . Mà tralafciata all’ AgoAi- 
ni la curadi difender qucAa fua opinione , mi porto io ad appuntel- 
lare con autorità ragioni la mia toccante il Velabro , c la conti- 
nuatione per quello delle acque nattigabili nei tempo de’Cefari^ 
'Ouidio pure nel fcAo de’ fuoiPaAi, defcriucndoil Cerchio Maffimo» 
& il foro Bonario , che fi Aendcua dal Velabro fino al Ponte Sena- 
torio dice , cheil paflaua da queAo foro al Cerchio MalTimo, per via 
Ponti. 

tonùbus , & magno iun&a eB celeberrima eirs» 
Areatquap^ode bone noaenbabetjt 


' Au- 
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Autorità j che non fi può fpicgare, nè intendere del Ponte Sublicio , 
e del Senatorio j l'vno terminando forco i’Aucntino, e Taltro ne’con- 
fini del foro Bonario > e dell'OlitoriO) onde noa hanno che lare eoa 
il Cerchio MaiTimoydal quale rdìaua no difiaiici : dunque bifogn&j 
concludere-rcbefopra pondera neceflàrio pafTarc il Vclabro, per 
condurli à vedete i giuochi Circenfi. Nè mi lì dica, che hauendo 
Tarquinio Priico fattola cloaca malTima « la quale mecteua in fiume 
r acque lotto del Vclabro, fegua di ncccllltà,chc già rhauclTc afeiu- 
gate , mentre attrauerfandofi à gli operarij il feno d i elio Vclabro, fi 
rende uaimpolfibilc il condurla per quella parte . Per rilpofta vor- 
rei , che fapelfcro gli anriquarij , che fe bene e certo , che Tarquinio 
faceflc la cloaca mallìma , per liberar i cerchi; dalle acque piouanc, 
che fccndeuano da i moiwi vicini ,ò da altre bora nafeolk forgenti , 
e daquellc) che fiagnauano nel tempo delle inondatioru, come feri- 
ne Dionigio Alicarnalfco,netlib. 5. dell’ Antichità di Roma; le ve- 
ftigic però, cito fi contemplano fotto San Giorgiodetto in Vclabro 
in vicinanza del fonte luturna nó fianodi qucJla,chc follcuò il Quin- 
to Rè dc'RomanijC però credo, anzi contro la con>miiiie di tutti fon 
di parere, che l’arco, il quale fi vede di grolfi traucrtini nel luogo’ 
accennato non fia altrimenti ,nè parte della malfima, nè auanzo, ò 
reliquia di altra cloaca : mù 5Ì vn arco » ò ponte finito, mentre non 
ha fegno di continouationc con altri , come doucua, fe fulfe fiato 
vno di qualche cloaca . E bafia vedere la fituationc di quefio arco, 
& il punto della linea della fuc imboccatura , per conofeer non eC- 
fèr quello vna parte della Cloacadi Tarquinio , la quale raccoglic- 
ua le acque, che cadcuano da i due colli Palatino, & Aucntino nel 
piano del Cerchio Maflimo . Nè meno fi può dire , chefia vna partp 
della Cloaca, che palTiua,comc penfano alcuniper H Foro, poiché, 
nè vi fi vedono muri laterali , fopra de* quali fi rcggefllro gli archi» 
^ nèi cauatori hanno mai trouatoinditiodi quefia imaginata contino- 
uacione : onde vale il concludere elferc fiato quefio arco vfi di qu^ 
ponti , de* quali parlò Ouidio -, 

Tontibus » Ò magno iuniìa esì celeberrima circo 
Areat qua p^to de boue nomea babet . 

Mà quando anchefi conccdcfie ,che della cloaca maflima fiifiv 
quello arco il maggiore , e de i tre il pib ancico , che fi vede sii le ri» 

P ue 
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Hc del Teuercjfotto al tempio delia Dea Vefta> hoggidi detto dì San-- 
u Marii del Sole ; noafi potrebbead ogni modo concludere > cho' 
quello, che lì vede in vicinanza del fonte luturna à quelli fi congm- 
gclTe, nè pregtùdicarebbc airelito dell'antK'o Vclabro,&alla vnia- 
opinionenon elTendo imponibile , che fotto di eflccorrcllcro T ac-- 
que , e fi portalTcro al fiume ^ Pec conoltere la verità di quello fatto,- 
balla il portarli nel luogo, c confidcrarc la fituatione del Vclàbro an-- 
tico, per il quale mi dò à crederc» bcrrchcdallerouine‘COuerto,.chc' 
palli no ancora riui-fottcrranei .. 

Mà vie più di ciò è difficile il faperfi, fé Tacque del Velabro fulTe- 
ro vhpicciolo braccio dLqucrie dcLTcuere, le quali pallàndo per la 
PortaPluinentana, figurata dagli antiquari] , doue hoggi è Santa», 
Maria-.in Vialata, cortelTcro'in vno llretto canale fra il Qìì.irinale, Se 
il Capitolino-, ccadendò per il Fòro tralcorrcllcro fihoal Velabro •• 
Autorità, che facciaeuidenza non trouo ; ben e vero-, chcjà ragio- 
ne in qualche modo lo perfuada , poiché tra Tvno , e Taltro degli ac-- 
cennati montivi era vna Uretra ,, e profónda valle Ipalleggiata daj 
due altiffimc rupi rvna de^quali fpianò Traiano , per fabricarui ih 
fuo foro ,jiel mezo del quale alzò la colonna , che hoggidi con illu- 
poredelTocchio quali' miracolò dell’ Arte Ir contempla, & è per ap- 
punto la mifura di quell’altezza di monte , che fece tagliare Tacccn- 
nato Impcradorc,come lo dichiara la fcgucntc ifcrittionCjchefilegr' 
gein vna Ironte del piedcllallo,. 

SE^ATVS POFrLFS^IT7{OArANFS: 
tMP. DÌVJP. TR^A- 

PANO avg.gei^m, dag: pont\max,. 

POT. XV n: IMK VP COS. VP P.P. 

AD DECLAT^ANDVM' ^XNTAL AL- 
TnrD/N/S'MONS,ET LOCVSyTANl 
• T/S EX CQLdalWSSlT. EGESTVS\. 

Nè è vero , come fognò il Màriiaui nella lua Roma antica , che it 
monte Capitolino fulle vnitoal Quirinale, poiché li sà ,haucr tut- 
te L’billbrie fcrittc auanti-, Traiano. faucllato,comc di due monti 
fepai-ati , & i Pocti>confidécandò queUaparte dei Capitolino', oue- 

cta 


Zt I B R 0 IJ»’ iij 

era già il tempio di GioucTcrctrio , & hoggidi laCWefa detta .Ara- 
celi* i’addiiTiaiidano Infuper/tbilefaxum > che non darebbe flato co- 
sì, fc fi fu flc congiunta al Quirinale^ II Donati fra gli anticjuarij de' 
noftri tempi viwdc’ più ddigcntbncllafua Ratna al lib.a. al cap 
parlando del Foro Traiano fcriue così . ^uirinalis mon- 

tisfxrSt<>& équatct vaUiòus t *vt docet ittferiptioin -columtid bafi . Il 
•Qmriaalc dunqoe,nonil CampidogJiofù fpiauatodaTraianoj^che 
non fi può ftabilircTimpolIìbiltà del corfo dcll'acquc per quella par- 
te, per la quale forti ancora andauano à cadere tutte 1' acqiuc, che 
fl fpandcuano ne’ Campi Marti) »c che bagnauanoi portici da Ro- 
rinani in quella parte,quafidclitic de’popolifabricati, dc’quali,jmr- 
lando'Martialccantò- 

Sed curii fiiueastartt'ùm prò •vifgiHÌs*Vfidat 9 
j1ut^-bi SidonioTa.(4rui amore. cateti 

E Propcrtlo nel quarto alla nona delle Tue Elegie, 

• TluminafopitOìquaqueMarone caduntì 

Et letiiteriymphis tata cref antibus V rie 
dium fubito Tìtan ere recond'a aquam^ 

'Meno d’ogn’altraopinroneparmi appoggiata quella di chi ri^- 
'CÒla città di Roma } mentre vuole fenz’autorità, clic ti creda, eflcrc 
flato il Vclibro vn paludolò, non dirò rio, iiù ftagno, dal qualc prc- 
ic il nome , e non altrimenti, come dice Varrone.dal veleggiare^ 
^Uj/7 Vuilebrtim , idejlftda aqua. Io non vedo ragione , che perfua- 
da, che fi debba lafciar tanti antichi , e riceuuti teflimonij , per Ic- 
èuitare vna opinione, che non ò appoggiata à vcnma «utorna. A re- 
mi , & à vele s'afcendeua dal fiume al Campidoglio per il V.clabro , 
•c dal Campidoglio fi difccndeua à feconda al Cerchio Maffimo , c le 
auuennc,che i fondatori di Romajabbandonati airindifcrctczza del. 
Tacque .afcendcfleroalTinsù fotto del fico Ruminale ,oue bora eia 
Chiefa diSan Teodoro , fu , perché dì quel tempoinqndando il Te- 
ucre , c rigurgitando nel Vclaliro gli rifopinfe con riflagnante cor- 
rente contro il natio corfo dclTacque ; c che fia vero, che 1 
-del Vclabrocorreflcro dalla parte fu pcriore del Toro a piè del^pi- 
ulo^Iio ,c delTArco di Settimio, lo racco^goda vn teftimoniols^o ^ 
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cioè dagli atti di Sifinio Martire, c di S5ta Lucia Matronaioue Ci parla 
del Carcere Tulliano-, che hoggidl fi vede in vicinanza dell’Arco 
di Settimio , e di Santa Martina, già tempio di Marte, del quale(noti. 
oftante ciò, che ferine in contrario la penna erudita di Benedetto 
M£llino,ncll’elegantiflìiBO trattato non ancora porto in luce rcb’cgli 
hà fatto della Chiefa di S- Adriano in Tribus Patis ) fi leggono que- 
fte parolc,riportate dall’Autore della Roma Sacra . Et omnia Junda^ 
menta carcerh commota /unti foni aqu* inundauiti onde non è impro- 
babile , che fulfe sfogo di qiidl’acqua, che di continoao correua dall 
lato fupcrioi e del Campidoglio, oda quel canale , che vogliono al- 
cuni,che paffalTc permezodi elfo, lòtto del tempio di Giouc Feretrio> 
che chiamamo hoggidi Araceli , e fìi , cauandofi » fondamenti del 
moderno Campidoglio , rirrouato haucr communicationc con la_» 
parte opportx del Foro Romano, onde forfè bagnaua qne’ fonda- 
menti ; come hoggidi vediamo molte forgen ri penetrare quelli della: 
Sacrofanta Bafilica del Prcncipc degli Apertoli. 

Nè dee à ninno parere ftrana quefta opinione , nè meno argomcn^ 
tarli rimpolfibiltà dalla natura da’ lìti , che hoggidi fi contemplano^ 
impcrcioche , come cantò ilTefli . 

T^oma in^3{oma èfcpoUa rC quel ó*aaan^a y(^c. 

£ non più fi rauuifa l’antica fua forma , e fituatione, poiché douff 
s’inalzano monti, furono valli , c molti luoghi, che piani fi veggpnt^ 
fiirono colli . 11 di foprarticnzonato Caualierdualdi tcrtificò in vi- 
ta, che, nel gettarli i fondamenti del lato deliro del Campidoglio, fi 
fotte- ben ventifette palmi rkrouara vna fclciata di publica ftrada_. > 
che piana continouaua per quella parte, che li difeende all’Arco df 
Settimio, c che conduce -nel Foro Romano , detto Campo Vaccino j 
epure lino à fuo tempo fù creduto, che quello fulTcil Cliuodcl Cam- 
pidoglio , dal quale fi Iccndcua, come fcrilTc il Baroni© al Foro , per 
cento fcalÌBÌ,il che non porcuaertèr, rcfelciata,cpianaera la rtrada*.' 
Quella nuoua dilcouerra hà fatto dire à Benedetto Millini, ferii ap- 
poggiato advn luogo diTacitp nel terzo dcri’lìiftoric,chó if CliUd 
Capitolino folle da quella parte del Campidogliojchc rimira il ftì- 
mc» cche fccndcua al Foro Olitorio,cchc hauclfeàd vnodc’ Iati Ja 
Porta Caniicntalc, mà vò penlàndo,chc quello erudito ingegno va- 
da ingannato , ncn dillingucndo il Cliuo maggiore ^a molti altri, 
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che aprlaano l’adito à chi paflàua al Campidogli o» come efprcflamc" 
tc dice Tacito nel luogo citato . T um divtrjos CapitoUj aduut iru»' 
dunh iuxta lutitm Afyli » & quà T arpeia rufts centum gradii us adUbr i 
perche è collante ,comc dottamente fcriue Francclco Camelli, nel- 
le fue note iòpraLiui o,che per il Cliuo Capitolino aiccdcuano,e di- 
feendeuano i carri, come kriflc Alfcenos Vaio&c. l.3ì>aà 
liam 1 portando vn cafo fucceduto in perfona d vn fanciullo , che lu 
da-doc carri , che iccndeuano,'C difeendeuano per detto Cliuo vecr- 
fo. Ih Cliuo Capitolino duo plaufira onuBa mulf ducebantprtofis plaur 
Jìri muUones tonuerfum plauHrum fubieuabant tquf>/kcihùs muU duce~ 
retiti interim fuperiìit plaujlrum ctffm ite cxpth ^ tum mulipnes, qui fn- 
ttr duo plaufira fuerarthè medio excej^jf nt , poiìeruH plaufìrunt a prio^ 
rt percujfus retro redierat s puerum i utufdam obtriuerat- Domieuspuen 
, ri confultbat r cum qua Jk^tère.opcrteret^ -n ... ' ù , ' 

. Frà l'incertezza di queuo opinioni-rjporxaii diipiacc la coniìdcra- 
»iono fattami fare dal'Cauàlier BorpminnArchitctto er ud ito, mà fin- 
solare , che afpira làr ima nuoua fcuola , il quale confideta^o la li- 
tuacionedei Caropidogli.o, 8t apprendendolo nella fua antica dcua^ 
none, tiene per collante , 'che non (ì potelTe falire al luogo del trionfò 
coLcarro dalla parte del Foro, per cllcr angnflo da q^uel canto, c ben 
folicuaio , mà che fuflc dimeftiere, che vi lì falilfc da ,qucl luogo, 
per douepiù fillendeua „acciòfipoteirccon cliuo più proportiona- 
to » c lidie difccndcie > S. falire. Quindi conclude, che lingrc^ 
principale fulTc poco diftanre dall’arcq,, che inalzaronò eli Orefici à 
Pompeo, c s’accordftfcbbc* in quello con Benedetto Millipi, m^non 
già nel dire, che vi fi Iklilfe da quella patte per gradi, parendo più 
gìoncuolc,che gli Icalin» fuflèro ouc pjù ripida era Talcefa, come fa- 
rebbe à dire da quella parfe,chc rimira il Forojenon prcgiudicareb- 
bc punto àciò , cbé.altcOLue fi dille, che i PP. difeendendo per quel- 
là'parte, f’imbarcaflcro dah’arcG di Settimio Scuero per condurli 
al. Cerchio. Malfimoj Tutto quello fia dette, non per voler criticar 
^opinioni di quefti celchratiÓlmi ingegni ,nè per render dubiola^ 
l’autorità del Cardinal Baronio , mà per far conofcerc quanto fio-t 
difficile non già il concepire, mà rimaginarfi qualfuHcrantica fitua- 
tione de’ luoghi della città di Roma j e perche fi veda, ch’io non à 
capriccio- hò voluto elfaminare il eorfo deU’acque del Vclabro , jnà 
per rintracciarne roiigi ne ,enon lafciar eofa in dietro , che appar- 
tenga alle condicioni dcii’acque, «delle fponde del Teucre. 
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ConcludaH dunquei’alueo del Tcuérciiion efscr mai /lato muta* 
to ) nè hauer il fiume abbandonato mai i ponti di Roma; mà hauer 
Tempre tenuto il medefimojcamino ,fe non quanto più > ò meno hi/ 
•dilatate le rueTponde j refiafoloilduhio maggiore nel faper fe G 
Cefare , fe Augufto , fe Traiano» & altri prima > e doppo di quelli 
Impcradori diuertilsero in qualche parte l’acqueiper lolleuar Roma 
dall’inondationi . 

L’imaginarfi ) che alcuno de’ Romani haueiseanai ponficre di to- 
glier aliènodi Roma il fiume « e pregiudicare à quolla maella > che» 
con tanta dilbendiofafollecitudine) e facicofe ^diligenze gli dierou 
gli antichi « iarebbe vn à capriccio far mentir xutcci’h ilio de /or- 

inarfi di Tua teda le opinioni; mentre voleuano gliautichi più tofto 
foggiacere a’ mali deil’inondationi , che pregiudicare ( come fcriue» 
Tacito ) alla gloria > e fama del Jeuere . Fù ben penfierc d’ognvno 
d’accrelctre il di lui fplendorc') e far^ che da tutti i iati poteisero i 
Romani riceuere i tributi dell’Impero. Giulio Cefare j'fe rrediamo 
à PJutafreo ) X’hcbbc fempre penficri degni del fuo gran cuore > pen- 
sò cn^'btidurrc il fiume per vn gran fenoi Terracina>efabricarcA 
poi à quelle foci vncapàciflìmo porto , acciò potefiero le gran naia 
■condùrfiageuolmenteàllacittldi Roma. Nèhifogna penfare^co. 
me fi fono imaginati alcuni > che folo volefse tirare vn braccio, ò par- 
te del Teucre ,eheferilifse, qual picciolo nauiglio, per il traghett» 
.di minuti yafcelli , perche Cefare Tempre Augullo non ihaucua cosi 
.angullo il penfierc , c che ciò fia vero fi conolce dalle parole di Plu- 
tarco alsal chiare . Tybtrim ex rvrbe Siati m profunda txcipiem fijfa ad 
Cirenem ufque dejiuens T erratena i m mi fiere t mari i qua ex re tutelam 
paritertó" commoditatem negotiorum exeogitaret * 'Perche poi nonef- 
fcguifsc il difegno fi tace dall’Aucor allegato , mà puòcTser-, cho 
ciò Icguifse , ò per lidifiurbi,che fuccefserodclic guerre iòpcrchc 
bilanciarsela difficoltà, e dubitarse di poterla condurre à fine» peri* 
altezza d’alcuni luoghi, che farebbe flato di meflierc fiiperare có ofU- 
nata fatica, oflacoli, che nó haucrebbero però atterrito qucU’animo» 
che Teppe aguagliare à i monti le valli , fe non hauefsedubitato del- 
la riufcitacon difeapitu della Tua riputatione , c .pregiuditio dcUa^ 
gloria del Teucre, c delia nauigatione di Roma , che farebbe fòrfi 
mancata , quando tutte l’acquc non fi fcaricafsero nel nuouo letto , 
il che IRauerCbbc poi impegnato à condurre l’Arno al Teuerc^comc 
xonfultarono già i Padri Rella Republica . 

X’hi- 
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f.’hi((orle c’infegoanojche Nerone doppo haucr tentato con gl’in- 
rendij d'incenerire infieme con la città di Roma» le memorie de i Rè» 
della Rcpublica,e dc’Cefari, roeditauadi farla rinafcerc dal fuo ro- 
go » non più col nome di Romolo » mà di Nerone y come fcrifsc T:ai. 
cito- nel 15. de’ fuoi Annali . Videbaturque Nero condend* Vrbisnoué t 
é* cognomento fuo ^pelland* gloriam querere ; Pensò anche df con-- 
durre per diificililumi paefi>e /iti infupcrabili il Teuere fino à Nap^ 
ir» acciòaifatto fc n’andafse in dimenticanza il nome di Roma anti» 
ca » e non più fi parlafsc delle di lei tramontare grandezze . Colnpair- 
fc per tanto à Seuero » e Celleno, grandi, & arditi Architetti », & in-- 
ncntoridi machinc,dicondurrcàfinc i’imprcfa»cfuperar con la.# ' 
forza dcH’Arte gli oftacoli della Natura . Si pafsò dalla deliberatio- 
ne all'opra » c fi cominciò dairAucrnoà tagliar i monti , & ad aprir 
vn gran feno, per congiiingerlo con Hofiia. ferine Tacito/ 

fameriy ’vr eraP incrtdibilium cupitor tffodere pròxxma Auertto iuga inni- 
xus ejlrmanentque 'vtjligia irriticfpei. Fece Nerone» quanto ei valle »■ 
c quanto ci potè » & adoprò tutto lo sforzo della Romana potenza * 
mà la natura , per non confefsarfi oltraggiata dal più' crudele degli 
Ruomini ,armò contro d’cfso l’ofìinata fronte de’ monti , c gli fcccj- 
vedcre»che non potcua cozzare co efsolei.La lunghe zza»c larghezza 
di quella gran fofsa,ò vogliamdirealueo » comelcrifse Suetonio»' 
farebbe fiata léo.miglia di lungo » e di largo à fegno, che più ga- 
lèe di quel tempo vaftifiìme vi farebbero pafsate di fronte . Fojfam-»' 
eh Auerno Hojìtam 'vfque , *vt nauibusy ntc tameti mari iretury hngitudi- 
ntj- cenfum fexaginta * millia » htiiudinis qpà contrarie quinque rtmet' 
nmmearent. Hauria potuto lufingarfi di poter ridurrcà pericttiono' 
l’imprcfà cominciata , fe nell’Africa haucfsc ritrouato'» come gli era' 
fiato promefso , i tefori di Didone .• Verum » w fpes/^ellin ( Icriuo’ 
Suetonio ) dejhiufutx atqueita iam exhavflusy & egensf vilipendi a quoqi< 
militum y€r commoda lettranorum prctrahi yaedifferri neciffe ejfet: xa-- 
lumnifrrapinis inttndit animum ». Applicò il pcnliere di voler vincere 
l’inluperabilc col fangue de’ popoli r tanto era in quello moftro dì 
crudeltà accefo il defio dcll’ambitiono .- 

Da motiuopiù degno ITmolse Traiano l'mperadore à volerdiuer-- 
rircil.Tcuercdàlla'città di Roma » e liberarla dalle ftragi di quel- 
l’iiiondàtioni »che gli Haiieuaucrcommoiro TàfFetto » e portato coiu 
ÈCnerczza di' padre à compalfionare i popoli y che vedéua di quando 
mquaiido.sù ’L margine d’ellècfommcrfi dall’ onde del Teucre or- 

go- 
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po ardua 1 

condur il Teucre verfo Tcrracina * à à Napoli t come dato principio, 
hauea Nerone »c che quando anche haueflèro quei due Impcradori 
confeguico il pretefo i Roma non farebbe ftaca liberata daque’ mali» 
che di continouo l’aftiggeuaniy. Perciò ad vn’imprefa più agcuolcj 
impiegò il fuo potere t facendo ,chc fifcauafiè vna gran foflà > per la 
quale > nel tempo delle gran piene • fi icaricaflero io gran parte Tac- 
que del fiume. Di quella diuerfione ne refiano manifcftiflìmi tefti- 
monq apprellb Plutarco j e Plinio il. minore > il quale» feriuendoi 
Macrino gli và mentouando l’opra infigne di Traiano. Tyberis ah 
ueXi excej/ihà‘ demij^oribus ripU alt} perfunditurì quanquamf jfa,quàm 
prouidentijjtmus Imptraiorfecit exhauflus '.premit 'valle s » innatat caW» 
pis : quoque planurn filunty prò filo cernitur J inde qua filtt fiumwa afcip 
pere-t & permixt» deueherr •v.elut obuius retrò cogit^atqueito alienis aqutf 
tPtrit agfos ) quos ipfi non tavgit • Del luogo > doue tiilfc quella granj 
ioflà Icauata » non habbiamo notitia da niun Scrittore .di que’ tempi » 
nè veftigio alcuno ce ne rimane » che ne lo polla inditiare > il che £à 
penfare ,che , clTcndofi perdura quefta memoria » quella anche del 
Teucre , che pallàua tra il Cai^idogho» c Qyjrinale >e che (cendeua 
al Velabro di que’primi tempi fi folle pariméte finarrita.E* però-con- 
gctturad’alcuno , cheTraianoIa facellè fcauareda Ponte Molle, o 
la conducelTe perla Valle ddlTnfcrno>dictro àBeluedcrc» cnonha- 
uendola condotta à fine, lalcialle aperto il campo aJTacque d’inon- 
dare le campagne.con pocofollkuo di Roma; ppichc forfi rillagna- 
tc , c rialzandoli ritornauano Tacque nelTalueo antico, naturalezza, 
& clfttco folito di quello elemento di ritornare doue più tcoua ilpen-: 
dio più dccliuc, e la corrente più viua. u .« 

Bilanciate in fine ben bene Tautorità degli Scrittori antichi» e tno- 
dcmi,parmi»che non fi polla conueneuolmentc concludere, chcj 
il Teucre lalcialle mai Talueo antico , e che non caminalfe fempct..» 
rotto de* medefimi ponti . Mà che non habbia però hauuto in qual- 
che tempo qualche diuerfione , ò communicatione con qualch’altra 
parte della città , la quale può dirli , che lia Hata vn Proteo di njuta- 
tioni, non ardirei di negarlo , per molti dubiofi tclliraonH, per li 
quali io dubito ,che doue bora è la più nobil parte della città ; cioè 
à dire fotto piazza Colonna, vi fullc la Porta Flumentana, per Ioj 
quale, come vediamo hoggidi nella città di Pifa, cntrallc vn braccio 


Comprefe quello prouidentilfimo Impcradore» che trop- 
e difiicilc farebbe fiata Timprefa difiegnata da Celare, di 
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<Sd Tcuere j che ragglfiodo i come già difli d’intorno al Campido- 
glio rcadeffe al Velabro, nel quale cncrauanoìc barche, e fi faccu^ 
come dcicrìue Ouidio>dclitiolo barcheggio, c che poi traicorfi i tc-, 
pi,' e le ecadi fuflh del catto riuolcaco neTl’aluco antico. Nè fi può di* 
cc»chcil Velabrofuflcvnfenomorto>e tortuofo del Teucre, nèl 
quale Tacque crauafiiuaao, poiché non (aria pafiato gran tcfnp:),chc 
da fc fi farebbe afeiuteato con Tabbondanza del fingo, che vi haue- 
cebbe lafciato, e farebbe (eguito di lui, come della folla di Traiano# 
che appena fatta, iène perdè la memoria, e le vcftigic , fenza ch^ 
altri la riempilTero , mercè la proprietà delTacque * che ftagnMo, in 
breue tempo di riempirli il Urto allhora » che da i fiumi fono 
Ibramiaiftrate loro materie fangolci nè meno può penfarfi , che nel 
Velabro fàcefiè il Tcuere vn viuo feno, poiché non farebbe fiato ne- 
ceOfità paffarlo in barca» mentre fi farebbe potuto caroinar sù Ica 
ipondedal ponte Fabritio alTAucntino » oue dicono » che cominciap 
ga i il che mr non fi poteua , fc non col valico delle barcho . 

r 

VALV EO DEL TEVEl^E SIA STATO PTP'i 
firetto, ò fi» ampio tpiù alto , ò più haffoy e fé paadainato hab- 
(fia i è periutQ di pendìo , « p minóri , o maggiori 
Jiano le ftte acque . 

CAPITOLO V. 

L lncoftanza de’ fiumi, effetti d‘v ni natura tutta maraulgliofa. 
fa dubitare à coloro , che non s'inoltrano con la mente piit 
in là del vifibilc , che il tutto fia retto dal cafo, c clic le mu- 
tationi della terra non habbiano altri principij , che d accidentali vi», 
ciffitudini » partorite dal tempo , che il tutto atterra, & incenerili:^ , 

quali che la fua falce fiafolo fatale à recidere» non à far germoguac 

d germi delle falciate medi; mà non è cosi , poiché vediamo col mu- 
tar de’ fccoli , c col variar delle ftagioni riforger i medefimi gcnij, ca 
figermogiiarefimilik creature. • 

La naturadh’oteo del mondo,!! prende talhoraà giuoco uj variar 
Ccmbianze, transformando le campagne in mari, c gli Oceani in arc- 
Aofe IpiaggiCfC fiur^ebe corrano Tacque «oue fpclTo s’inalzarond 
Tuperbii monti * Non ienza gran ligionc dunque vanno gl ingegni 
■ . Q amanti 
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amanti dell’antichità ricercando > fc Talueo del .Teuece fi|i1é mai» có». 
me più volte fi è veduta la città di Roma>roggettoalle mucationi» ei(; 
naturali , ò artificiali vicifStudin» .. 

E’ pojpolare opinione» che le varie ritorte deiraTueo del Teueto 
non gli hifiero dalla naturaaflcgnate>mà^rindu(lria humana» per* 
render Tacque afiai più lente al corlb » e più amiche alla città > Se ic- 
ciò roffrifTcro, che alTinsù diede approcùfiero da diuerfe parti del 
mondo alle Tue fponde fortunatilCme ilegnicattchi di fpoglie » e di 
tefori. Se quello /erpeggiar» che fi vede delle riuc del fiume» 
folo in vicinanza di Roma » ò nella parte inferiore di cfla » & alcrouc 
con t in ouaTè per qualche miglio rettala fu* carriera» fi potrebbe^ 
forfi più all’arte» ch’alia natura attribuire quello beneficio r mà il 
faperfi , che fempre camina fra tortuofi cali» non acconfcntc , che fi 
crc>.'a airopinionidcl volgoitanco più» che infin da’primi (ccoli del» 
la fondanone di Roinzycomcènocodairhifiorrejpafsòlémpreil fiu- 
me lotto del ponte Sublicio > le di cut Vefiigie anche hoggidì (ònoi 
bagnate dalle medefiroe acque» e lo fiefiò da tempi immemorabili 
lappiamo del ponte Molle, e d’altri più antichi della Città . Aificura. 
altresì Timmutabil varlarione dcll'aluco» e della fua torcuofa figura > 
il nome » che gli dicron gli più antichi Sacerdoti di Serra • ’ 

Più incerto è il fapcrc jfele fponde del Teuéfe fqfTèroda Romà- 
ni » ò dilatate, ò rifirette, per andar contro a’mali» che fi remeuanoy 
c per rimediare à quelli , che fi Ibfiriuano » par » che pofTa là ragiono 
perfuaderci , chcl’auaricia degli huoraini t^ntafie dVfurpare al fiu- 
mc»ciò »che datogli haucua la natura,e cheprocurafièd’angufiiar# 
lo aflài più di quello , che poccua egli foffrire, il che fh vn pbl tgarlo 
à romperfi i ceppi, c fùrìofò vendicarli de’ rkeuuti oltraggi. Potreb- 
be dirfi» che di quelle vfurpationi fiano tefiimooi) incoiicràfiabili 
gli archi cbiufi , & occupati a’ ponti» i quali moffrauo » ohe più* oltic 
fidilatalTc» di quello borali vede . Il Ponte Sant’Angelo fondamene 
tatoda Adriano Imperadore di&ndcla caufà del Teucre» e diman* 
da al tribunale della fi>rza, giulhtia. Va arco per ogni lato del pon* 
te vogliono alcuni» che Ila flato occupato ; poiché fi sà » che il ponte 
di là dd fiume fi conglungeua » quali con la mòle Adriana , ba^te 
di continouo daii’acque correnti » e iròa altrimenti fiancheggiatà da 
baloardt , e couerta da cortine » che rellringono il fiume. Difccndeii- 
dq più à bafib fi vedono trrcgolarìtà di fponde »é Iproportionaci go* 
initijche àuàzanodaU’vne, c4àU'àlu:àpvcC}Cchciono>ióflcnuti dai-. 
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cb< vuoi 4ire « chei violenza fi foftengono le raplae fatte al 
fiume 9 quali fonò appunto quelle degli borei Farneiij, già luogo de- 
fidofo de’ Chigi , nel quale k tempo di Clemente Vili* furono dal- 
Tacque d<d Teucre Icauate alcune lapidi» che mqfirauano Icipon- 
de auaiizarfi aliai più verfo la firada della Longara^il che ancnc con- 
fitrmaroBO alcune altre infcrittioni di marmi ricrouate vicino alla^ 
fiirada Ibpradeua » nel gettar » che ^ceuano i fondamenti quelle Re- 
ligiofc Pcnitend» nel tempo di Vrbano VIll.Alcuni alcii antichi fon- 
damenti » che furono ritrouati» mentre da Siilo XV.fi tilioiaua il pon- 
ce Aurelio detto pm.del Tuo nome di Siilo » mofbrano , che il ponto 
«ntico era vn arco più lungo del moderno . Chi sà doue andauano à 
.cerminarefe fcale Gnomonieiprecipido di rccleraci>e talhorà d’inno- 
centi ) comprende non hauer il fiume tutto il feno de' tempi andati . 
li ponte Sublicio dalla parte dcirAuemino hà mantenuto il fiume in 
poficlTo, mà non già dall’altra parte del Gianicolo > doue nello fea- 
jiare fi fono rirrouate alcune vcfligie delle pile del ponce, onde fi rac- 
coglie 9 che più in là fi fiendeua il fuo letto > fiche non deuo .traua- 
gliarmi di riandar molto le antichità •» per chiarire l’vfurpationi fatte 
in diuerfi luoghi all’àlueo del fiume » perche i’ifiefià inegualità » o 
Q>roportione ce lo fa vifibilmcntc comprenderò . 

Del riempimento del fiume , & in confcquenza dell’alzata del fuo 
fendo ) fonò cosi patenti grindicij, che non bifogna hauer occhio, nè 
intendimento > per giodicarlo : e pure firitrouano hoggi.di /piriti co- 
sì impaftati di contradittioni y che per farli creder h uomini di fingo- 
iar eruditioni , portano à mercato firauaganci balordagini » qualo 
Appunto è quella di voler foftencre» che l’alueo del Teucre non fi 
Ira inalzato di fódol ilche fe fufièvero^ò non s’hauercbbcro àicmcrc 
i’inondacioni» che di continouo ci fgomentano :ò farebbe fiato di ncp 
ceHità, cheRomane’*t5pi andati fuflc fiata continouamentc fommer- 
fe nciraci^imétre à comj>aracionc dell’altezza delle fpcndcdel fiu- 
me farebbe fiata vna valle profonda » come dalle colonne intcrrotee » 
C quali (èpolti fi vede. Qi^efta verità è refa indifputabik della cloaca 
jnafiimajperia quale fgorgauano, e correuano, come dice Plinio, fet- 
te fiumi) che fiirono Tacque dc’condottijchc dadiuerliXuoghi erano 
fette venire à Rojna) oltre quelle j che di feendenano da i lette colli 
della Città Quefta grande , c i^arauigliofa cloaca > creduta da Cali, 
fiodoro vno de’ maggiori miracoli della potenza Romana, nella quar 
4c farebbe entrato qualfiuogliaiiauiglio , ò gran carro carico rdi fic- 
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no > hoggidi refta qu tfi tutta coucrta) per non dir fepolca nd Teoeitl 
fiche appena fì vede la parte fupcriore dcll’arco.Quando Siilo IV.rU 
nouò il ponte i che conduce al Gianicolo » fece gettare i fondamenti 
ahi pila(lri>ef^oni dell’antico, a’ quali però fece vn’ampia, o 
profonda plateali che fà concepire, che untoli fulTc inalzato in quel 
luogo il letto del fiume. Nel tempo di Vrbano VHl.per commanda* 
mento del Cardinal Barbarìni , fece rAgoftini intendente delle anti* 
chità cauare auanti la porta del Palazzo del Prendpe di Carbogna- 
no, cdoppo d’clTerfi i cauatori interrati ventidue, c piu palmi , rirro* 
vorono la fclcùta della llrada , non antichillìma , mi antica, (opra.* 
della q-ialc fi lòlieuauarArco di Claudio, conaeda quei auanzi fi ve- 
de , che finno proua dell’inalzamento di Roma, alla di cui propor- 
Cioneèdincctflìti ,chcfifiafoUeuato l’aluco del Teucre riempito 
dalle rcuine, dji getriti, c mondezzari,che di continouo , per la po- 
ca cura che fi tiene , dentro gli vengono rouerfeiati. Tengali pur 
per certo il Ietto del Teucre haiier guadagnato, da qucllodi CeCare ■ 
fino à quelP virimi tempi, ventiquattro palmi, e più di altezza , come 
fì potrebbe vedere da chi volcflc taftcggiarc ilfondo , onero pren- 
der le mifuré dalla naue deU’ifola , che ftando altre volte foUeuata.»» 
refla bolidi quali fommerfa, cd'intcruta . 

Piùdilncilericrccl’intendcre,rcinqucfio inalzamento habbia il 
Teucre guadagnato, ò perduto di fuo pendio, & in conlèquenza di 
'' Yclocità . Se gli antichi hauelTcro hauuto Tarce di mifurare eflàtta- 
mcntc Tacque de’ fiumi , & hauellcra pratcicato quella diligenza ia 
«quella del Teucre,comeFrontino fece no efiàctam^ce quella degl’ac- 
q oedotct , fe nè potrebbe hoggidi venire alia dimollratione> ma noo 
ha ucndolo fiuto, bifogna carni nar con congetture, che fiimo peròap* 
poggiate à buone ragioni , delle quali , pervtilmcnce auualerfcno • 
sa d huopo d’intendere qual fia La cagione della velocità de* fiumis 
fe il foJopendiodelTaluco, fé la quantità dcU’acqua, e fr altre oc« 
cuite cagioni . E quanto al primo, io non hò dubtNo , ch’il m^gior 
pendio non cagioni maggior velocità, clTcndo natura del graue ti 
correr al baffo con moto tanto più celere, c precipitofotquanto pib è 
retta,& incHnara la iir>ea vcrlb del cétro,(òpra della quale egli fi mo* 
ue , per guadagnare ogni parte del mouencc impulfoda fe» quaoda 
le Tue parti rrouano minor irfificnza . E quanto al fecondo è la vélo- 
I eira del graue aiutata non foie natura del luogo, oue fi mo- 
41C 3 mà iUU’impQlfo maggiore , ò minore « che moprefiò gli viene à 
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prdportìone'dclla itisgnicudinedcl fub cof^o dalPiiopclIciiteeficrìoC 
re *0 da vna condnoua i e circolare rìforpitlta di parti t che fcmpre» 
fkono fra di loro tanca maggior imprefsione , quanto fopra vo pusQ 
più incuruatoiìmuouono. ' ' ui, . 

Quanto al primo punto, io penfo indubitatamente , che il Teucro 
habbia m oualchc parte perduto del Tuo declinò .'à cagione^ ddUui 
fuainegual velociti , il che non fuccedeua prima' per la< vigilanrfs6> 
ona cura , che haucuano gli antichi dcll’alueo, nel quale eflendofi 
buttati gran celtici, c più m vn luogo , che in vn’altro » è di .netd'si- 
tà , che fìa rclb ineguale , e<quincii e , che lì vede » quali in tuuc Icj 
fponde riftagnar i’acque, c non haucre la Tua naturale rapidezza, an> 
zi in tal luogo «come bene xilTrruai nel tempo /dclL'inondatione, à 
Ponte Silfo, l aeque lì raggirano, e ritornano con vclocifsimo moto 
^ ali’insù , il che ha cagionato vn’alluuioue , c picciola ifola’^ che ifà 
conofeere l'inegualità deiraluco. Chi pretede olltiiarlt à negare que* 
Aa inegualità del lèno , fé già . mai s'<,hligal{c à condurre da Fiume- 
tino à Roma qualche barca, ò nauiglio, ìoUHiKilirencc s’accorgcr* 
febbe della diuerficà , che vi è bora dal tempo de’, Romani, che face* 
«ano falirall’insù cariche di pefantiisime machine naùi,ó galee idi 
krecento remi dillribuici in due ordini d alzaia , come fcriue Ami an . 
Marcellino. Penfaranno fbrli alcuni, che ciò poffà auucnirc dal man* 
camento dcU’acque , le quali dai tempo dcgrimpcraton cadeuano 
in maggior copia nei Teucre » P« le continouc ,e grandi ipaodenti 
degli acquedotti > che (come feriti PliaioJ hauerebbero potuto A>tp 
mare vn?altro Teucre ,e ^e cflcndohora mancate, fiano cagiono 
dcll’abbalTamentodell’acquc, come fegue hoggidi ueJ porto di Vo. 
Berla, e quindi nafta » che nel Teucre, non correndo con piè così 
veloce , non ponbno.fadì Icno , c rinforzate (ollenere gli alti, e gtao 
nauigli . Quello è pure vn inganno., non lòlo della gente di mrza» 
lu. capacità, mà degii hiiomini veriati, & erud ri ,làpendolì ron c£* 
ièrlì,dal tempo de’Gcifàri iìnoà qocft’bora,ritoltoniun fiume dall’or* 
dinarie fue cadute, anzi dyflcrft aperse delle bocche al Velino, c> 
rotte le chiufe , e le chiane , p« farle maggiprmcntc.abbondarc, dai 
che voglforio molti, che nafta la frequenza deirinondatiotti ; fiebo 
è inganno di mente indire, chcT acque, che ISconduecoano à Roma, 
pervia degli acquedotti ^on lì raccoglie uanop*ù lontano ditren- 
tafttte migi**: e«be non liano ricadute nel Teucre, doppo ,che ban* 
no celTato di entr^*?!* ^ cloaca mallìma > haucudg rimelme Ica 
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lorotodche vip 4^921^15^6 4 aJU oacui;»} ononyi è nftwo > che pofl« 
dubitale » che 9uctePac<]iie dentro deìraccennata diftanza non ven> 
•^ano d 'Roina 9 li portino al ^ume . Siche concludo non elTerfi 

pregiudicatoallanada velocità del Teuérc, per urancanza dell’ac- 
qitt f màsi.peci’inegu^càyj& irregoiaricà dclfpo feno, il quale è 
iDdubicabUehau9r inpit1luoghiyariato.il pendio > ^omeMaltre 00^ 
(caiìonts‘aadrà ridicendo» \ > 
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JìBLWBFIClO DELLE SVfmD E D ELV ÀLV EO ^ 
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£ 1 Enche la confiderationc dc’principij vniucr^i conduca!» 
t ' alla fpcculationc->c perfetta coiiofccnza degli oggetti parti» 
colari, non è però 9 rktfl intelletto tal uoha non U contbnda 
«ella prattica , en^11*0pplicacioiiedc’vprecetci tpctchc il fenfo j che 
id quello appuntò»', che fomnùniftra le Ipecie delle cofe alla menteb^ 
lalhòra troppo appaflìonaco s’inganna ( e fa j che fi partorifeano de» 
gli errori .<^e(lo pericolo (ì corre tnaggiorcyquando 1 precetti dW 
arce s’hanno da prarcicare f non fempit giungendo ladano» ouear- 
TÌuanO)Con ralucodelle matematiche difeiplineile.dimofirarioni del- 
la oriente^ perlochehòpcnlàtodidaccarntHdaUòconfìderacioni fàcce 
dcllbdueo de* fìuibi > e confìderare le parti loro in particolare 1 ó fin* 
golarmeote queUè del Teucre^ acciò meglio fi -comprendano i buo» 
«i»d'pcfiiml elfettó 'intòi'no afl’inóndatióni > che'fono l’oggetto d’at> 
ariburionc.diqudlocomponihiento. • • • ' t* * 

" Non hà dunque dnbiojchc le fjjonde del TetJere non fiano le barn 
eicrerfrà leqnàlì.qual yèloc^'dcthicrc fà Ja fua cotfà^è chcjion venga 
enctenuto allhòfa , ché^rtàinjcUèj e che lo necefficatio.à precipitar 
fopra degli fpettafori.^effe non deono cflcrcosi'aitipic>chcpoirano 
diuefcirc con obliqui gir? il fito còifo , ne così ftrette i che fpauentà- 
itod^li vrtiffia necéffitato àformonrarle» ne cosi ineguali > che in 
eflb inciampando fi tfatrenga dal correre*; mà per vfcirc da i tranC» 
ladyc! dalie merafere^c fàiicllarepìù alla buona» bifogna penfare.» » 
che le fponde d<*l fiume’» perche non ihontSno j deuono'cfier propor- 
tionacsoosì nell-altezra » come ilcilafbrnia » flit eguali tàà propor rio- 
Jie della natura di quello^ptrche fe fard torrciitCyCOQ malagcuolezza 
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fe gli potrà regolare il corfo con le fponde,pcr eflcr quafi io ognf pU-^ 
na il lungo della fua corrente i é vogliamdiw filone dcU'acq’Mi Vit 
rio, & inconftante , c così impetuolo , che fi rende irrepai^abilc'i ^ 
che la meglioè coprire di ripari piange nOn aUnmenci dcmatrqifteU 
le parti , e campagne , che danno à fronte della piena t quando nefÒ 
Heorfb del corrente fùffè retto , e nontortuoio , allbora rittfcircbbo 
più fittile il contenerlo fìà le fponde, ancorché fù fiero aoguAcìr fèti* 
za , che fi cemeflè delle trauafatioai, le quali non potrebberó^Vr^tfli 
benefiàir le campagne , impinguandole del meglio, che vi còiidfid^ 
ho i il che fperar non fi può dai fiumi tc^ , i quali'non dr pafT^i^ 
bagnano il paelè, mà,fi filo np di quello cittaainx,epiù d'vna VOW 
lo infierii ifeonp. .,:i 1 . .. ^ .v’i':--» 

Se fati, come fi dice,iéak il fiume, e< di qualità nauigab Ite diut#^ 
fàmcntebifogncràconfidcrarlo, per cilcr dii^rfi i'fini . PertjhPàAfO» 
Icrio trattenere., che non ttauafi , eche velocemente non corrtfj ètU 
mefiieii mantenerlo in vno fiato , che non fi renda incapace di^hi- 
gationc ; difetto, che può naicere»ò dàlW baflèzza daii'acqae, ddal- 
Pinegualità del fèno , ò dalla fus infuperabil velocità ; fiche diceu^ 
vno, che non bifognaichelffurai nàuigabitìfiano tignine tcfiudiidr 
oucro gkanti y apigtnicii;,. Seguirebbe il primo impediàUntof cioè 
aìdia ba&zzadcll*'poqteàltìiotà iChc o«ppo;&ffcrD!dilacatBle^Ì»<3h 

de-, tràinc?o dcllc qioaJt!nona»itàdafi aESÌuflataovw_^^^ 
ilfilonedcil’acqtia , 

irebbe delle cotrofioni , cxouìnc da vni parf<» alluuioiird^ 

raltra . Il fecon do , doè à dire di fiipetar' corCente> nafeerebb^ 
allhou , quandoi'acque veoifièrd gulfir;tifh'cite,i&acqnif^ 
lóro tanto d-altezza , c per ^ 

ìnfupecabiliaUo Rrafcino drgl/animalbe^fl^**^^**®®*®** Sarebbe^ 
(crooqucft^ifiipcdiónento lc.'ipoodc.dcI'Tcuerc nificro, cc^ 

m’hanno penfato alcun r,'rjrarc à bndtrctta, eVincoritàrebbf. nrl% 
didìcoltà del Danubio , chc'in molti luoghi, non fi può all’insu nauf- 
gare, c del Ligcri in Francia, che in alcune parti viene con difficolti 
iuperato . ^ fr j r • ’c * 

La cortuofità férp^giàiite dé’ fToflii ,*c fiogofannente del Teucre, 
rende afiài più ageuole, ef^cile la Baùigadpne^ mà alrresì più poten- 
te à far delle corrofióni aifè fponde, effiando lion fiano ben confcr- 
uatc, e prouedutcjcficndo natura delTacqucfarpiù forza doue tro- 
vano impedimento, e refifienze maggiori; che la confiringono ad 
inai|àr{,& à fare dc’nsii npjt pesTati. Certi 


fa» BEI TEf^ERs mcjftmjrto: 

Certi tali , che fi faaao ^cìlc cucco ciò che concepifeono i haa» 
Ao penfato > che t per isfuggire eli acceanact iaconucnieoci i deu&* 
Ccrcarfi «li cracceaer il filone delFacque >egualmence difiance dall;^ 
^oode ) e far concinouar la Tua corla nel mezo dcU’alueo , e dentro 
dVa paralogramo > rettangolo da tutte le parti > c pure da chi 
bi fiunig liaheà con Tacque de’ fiumi reali » e lor tortuofo giro co- 
Dolce elier ciò impofibilc. Il preceder di fàluar la nauigacione oilìcu. 
care le fponde > e conceaer Tacque tra Tuoi confini » fono pracdcho 
•fiàl difficili dà vnireaffieme) benché non impoflIbUi da cooicguirfi 
da chi concaoce> & applicadone Leon Baccifta nell’occauó de’fuoi 
libri mofira il pericolo > che corrono quelle fponde de’ fiumi > ouea 
l’acque vanno a batter di fronte) per le ragioni di fopra accennato» 
toccanti lecorrofioni)le alluuioni « dcinegoalicà.del feno : impedi- 

Oieoco pocenciffimodclla velocità natùralC) & ordinaria^la quale po- 

/• »1 1 11 . : 


wiwuivj Tii luogo» che in vu ui» v»»» f — — 

•po »che fono nella maggior loro altezza » 'riempite Tihcgualità j ri- 
prendano tutte le parti velocità : però fomprc alla proportione^.dcl 
Juo^ , e di tutto il corpO;dcU'9cqóa , come per eflempio qucli’im- 
■ Wdiihcntio » che io tempo della bafièzza dcH’acquc par infenfibilo» 
c di.pow* mo'qentodn tempo delie piene fi» che non acquiitino mai 



, pwi prender la mezana , e lupcrtor iupt.uv.*w «v- 

2 UC il prmcipkidclfuo nouimcnto da quelle del fondo* onde fono 
aftiraacfiinolto^ftabai i*«pc<Hmenti,chc in eflb fi trouano, come 
»gioniprihcipa4i<lclriftaf;aotkiPacque* c della loro raoru ere» 
fecriza »«dalla quale prc«4.;i»Q vitaTinondationi ,ò almeno 

le foctcrrahcccorroiioni » ben dtmciii óa tipararfi da gabbioni» à da 
^ài riplfi > de* quali fi parlerà à filo luogo • 
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PELLE CLOACHE A^TlCHE^ 
e delle (hiamehe moderne^ 'ufficij ^ 'Utili , e danni, 
che apportano . 

CAPITOLO VIE 

L a natura > che con la contrarietà mantiene IVniuerfo i non^ 
acconfente mai , che fi poffà paHare airacquiflo fcnza per- 
dite , al bene fenz.vimpedimentl» alla generationc fenza^ 

E recedente corruttionc i à ripari fcnza intoppi^ & alle rilblutioni più 
ilanciatefenza errori . Troppo pratticata è quella verità» onde non 
bifogna ricercarne ploue maggiori ; vedendofi, che tutte quelle de» 
libcrationi» che fi prendono, per quanto portino apparenza di buo- 
ne , vcili , e profitteuoli , già mai lenza qualche male non preueduco 
ficonfeguifeono . 11 calo Uà in termini nelle cloache antiche , e mo« 
derne , le quali (benché dalla prudenza fagace dell’huomo fiano per 
confcriiarione del publico fiate ritrouate)per quanto fono commen- 
dabili, non apportano tanto di follieuo alle città, che più d’vna vol- 
ta non le aggrauino di danni affai confiderabili. 

Sono ad ogni modo della natura ftcllà grinfegnamcntl di far , o 
formar le cloache,per diminuire Tacque inondati,© cadenti, affinché 
non fi rendano impratticabili i paefi , c le città . Ouc non fi veggono 
fiumi, che pollòno raccoglier Tacque da i campi, la natura prouede, 
ò de’ laghi , ò voragini , che tanto fono , quanto chiauiche del mon. 
do . Nel paefe d'Ottranto,ò dir vogliamo Magnagrccia, non man- 
cano di ritrouarfi feni , ò voragini pronte , le quali ingoiano tutto 
Tacque , che in tempo di gran pioggie abbondano fui piano i di ciò 
nonfolom’hà relbocculato t^imonio Andrea Pclchiulli, huorao 
nato in ogni forte di difciplina,cdifcelta, e varia eruditione i mà 
altresi accertato Antonio Galateo filofofo,e medico eccellcntilfimo, 
nella deferittione clegantilfima, che fà de fitu lapy^gia , e dono 
egli tratta le più belle filofofie della natura . Et acciò meglio fi con- 
Ccpilca quanto fia quella nelle fue opre merauigliofa , voglio qui 
riportare l’autorità di quello gran filofofo . Terra I<»Pygiafer}njbiqi 
plana , & collesparuos habet • Non funi fiuminaì non'VaUes , non lacnt > 
net •vbtque torrentes , qui ingcntespluuias receptare pojfìnt . Infiiiuìt na^ 
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fura certi si a loci tVor agitici Sì caud/ùaf/ojf^t nulli •vidcntur hia~ 

lus > ideo rtifiltit anintalium fernitio/a funi . Ha aquas aliquandiù coutil 
nentidonec à caci s qui buf darri fpiramentis ex intimii terra reeejfijtus 
rifui erudetì ’vique eruwfat . Hit magne impetu > & ingenti fragore ape- 
tit aquis aditus : illas per fubterraneos meatus in mare profluere credibile 
liì , 'vt & multa fiumina » qua tfrra abfprbet j deindì iterum emittih aut 
occulti in marfproijcit : il che vaglia à proitìrc la natura eflèr ftata_, 
inaeftra di fottcrra, e formarle chiauichc ,per liberare il fuolo de- 
gli allagamenti delVacque . 

La necciTità delle chiauichc fatte in Roma nacque allhoraj, 
che moltiplicati i popoli) dilccfi da i monti) vennero ad habi> 
carie valli) con che dall’acqucj che fepra di quelli rouerfeiaua il 
ciclo ) conobbero i primi habitanti, che non erano i loro alberghi 
ficuri dalie pioggiC)che cadute flagnauanO) c non folo difficoltàuano 
la communicatione,mà l’aria ancora con Tcuaporationi delle loro 
paludi fi veniua ad infettare » onde vennero à rifolutionc di condur- 
le per fotcerrancc Arade nel fiume ) e far ) che in vn medefimo tempo 
raccoglicfiero tutte l’immonditie ) e riggetti delle famiglie, & in> 
qucAa guifa fi vennero à liberare di que' mali) che fono tanto più 
pcrniciofi > quanto domeAici . 

Tarquinio Prifeo fu il primO)chccon zelO)C magnanimità di gran 
Prencipc intraprefe difepellire ,per femprc Tacque) e le fporchczzc 
di Roma col far penfilc , per cosi dirC) tutta la città fopra d’vna gran 
cloaca Aabilita ) che circondaua tutte le contrade, e che apriua vna 
così ampia apertura nel Teucre )Che gli fece acquiAar fama d’vna_. 
delle maggiori marauiglicdclTartc ) e della potenza coraggiofa de’ 
Romani \ inefla fi transfondeuano tutte Tacque ) che difeendeuano 
da i fette colli ) che nella médefima poi formauanovn fiume, che à 
detto di Plinio farebbe Aato naiiigabilc da qualfiuoglia gran barca , 
Dalle veAigie, che anche di queAa grand'opra lotto del ponte Sena- 
torio in vicinanza del tempio della Dea VcAa , edificato da Num*_> 
Pompilio, fi contemplano, s’apprende non effer Aato ingrandimen- 
to della penna di Plinio, nè della lattea eloquenza di Cafiìodoro, 
Tcffer fiata annoucrata fra le più grandi mcrauiglic di Roma . Cloaca 
( ferine Pliniolib. 36 .c.i 5 .)o/frttw omnium maximum^ JubfvJJìi men- 
ti bus, atqi'vrle penfili fubterque nauigata ù M. Àgrippa in adilitateper 
meatus corriùali feptem amties , curfuque praiìpiti , torrentum modo 
rapere omnia ì atque auferre eoaéli ;mà cou con minore eloquenza-. 

Caf- 
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Calfiodoro celebra quella gran cloaca i che fìi da Agrìppa i\qn fea- 
uaca j-mà riftabilica , & ampliata . Splendida ^otnattd ùuitatit c(o9<à% 
tantum 'vifentibus coujèrmttjhtportm t *vt aìiarum-ciuitatum pojpnt mi^ 
racula fuperare • Videas Ulte fluutos i ifuajì m»ntibus concauis daufos per 
ingenita Jlagua dectif'i'ere t con queito Epifoneina conclude . ) Hinc 

ò^omajftHgutaris ìquantain te poteft colligi magnitudo % qua tnim •vr» 
biumaudeat tùìs culmmbut contendere * quando nec im» ttia ftjf ntJtmi-‘ 
litudit/em reperire IDiotà^io AUcamaleOj non mcn degli altri ammi- 
ratore della magnificenza llómana ,fi dichiarò d’haucrla in trecofcj 
contemplata » cioè nelle vie felciate Copra de' monti, e fiele per lon- 
tani paefi per laconmodicà de’ lòldati , negli acquedotti , e nello 
cloache. Ego fané trihat rnagnificentiffìmisoperibus ìtoma ì& è quibut 
maxime appareniillius Imptrij opes fpono aqua dudust 'viarum muni- 
tioneSiiloacarum iìrubJuratì ncque id/ùlùm ad'uuhtatem hutufn.odi ope- 
rum refpiciens , fed etiam ad impenditi fumptuumque modum. 

Crebbe col popolo inllcme il ludo , c le ddicie , & indi la condot- 
ta de’ fiumi intieri (opra d’archi , e di ponti , per formare nelle città 
j mari , che lì contemplauano nelle moltiplicate naumachie di Giu- 
lio Cefarà , d’Augufio , e di Nerone , come anche per la gran quan- 
tità delle Terme d’Agrippa, di Nerone, d’Aleffandro Scuero, di Ca- 
racalla,di Dioclctiano,diCpftahtjno, di Tito, di .Filippo, di Gor- 
diano, di Nouato, c di tant’alrri, che emulando leddiric delle prime* 
(èmpredellenuoucncandauano formando, c per vuotarle pofeia-* 
dall'acquc era nccefl^io aprir loro nuouc cloache , per tramandar- 
le al fiume. ,11 numero delle cloache fii alfai maggiore di quello, 
chedifie Plinio, che fàmentionclòlamcnc^ delle lette piu memora- 
bili lèlciatc di pietre, c fabricatetutee d(,crauertini di taglio . Ctoa~ 
eas iftas lapidibus fepiis , & ad mrmam pofitit fu^ultas fpatium etiam^ 
eurruifenoonuniad’tranJttumprabmJfe.Sìchtcmconicnio di tant’aU 
tri Autori hebbe ragione Cafiìodoro di dire', che non potcua Roma 
temere d’eficr già mai pareggiata ncJla.tnagnificcnza , e nell’oprc più 
grandi , e mcrauiglipfc , mentre nelle infime , e piii^vili , quali erano 
le cloache, fi rcn(JeuaijnpiarcggiaJ)ilc. Fh dj cflctiiymizzaro anche il 
nome,m£tre alla DcaClpachina ?’fdzarohogl! àitarWenfo però, che 
il timore dc’mali,icfuali poteuano.efifcrc fcaric3Ò Copra di Roma dal- 
le cloache, l’obligalfe à qnefta brutta religione, & ad vn’oficquio 
cosi indegno , mercè che rcggcuano quelle, tutta la città di Roma, 
c di ella bagnauano i londamcnti . - • ’ • 
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Non voglio mancar qui d’auuertire^per difinganno d’akuni,e per 
la vera noticia delle cloache antiche, non cflèr probabile , che Tar< 
quinio Prifeo diramafle per tutta la città di Roma le cloache , e le» 
fiendeflc folto le falde de’ lètte colli , perche di fuo tempo la città H 
riftringeua nel Pomerio , e nè meno l’ Auentino eraui inclufo , lìchen 
iòlo per raccoglier Tacque, che bagnauano le pendici del Palati- 
no , & Auentino fece la cloaca , che diciamo maffima , per cfler forfi 
Hata la prima ,non perche à tempi à noi pih vicini , e fingolarmen- 
te dal tempo d'Agrippa genero d’AuguRo, non ne faccflcro in Roma 
delle maggiori > Q^ndinafcc l’inganno de* moderni antiquari)) ■ 
quali in ogni luogo, che della città ritrouano cloache granai, aflèuc- 
rantcmcntc pronuntiano ellèrvn braccio della cloaca maflìma fa> 
bricau da Tarquìnio ; mà per chiarirli della falHtà delTopinion di 
coftoro » bada andar con vn picciolo palilchermo , radendo le fpon- 
de del Teucre dalla parte interiore , e vedraflì anche hqggidi Taper- 
Cura di molte grandi cloache , e che inditiano la diuerutà de’ tempb 
ne’ quali furono fcauate > modrando quella , che più s'auuicinaua^ 
al ponte Sublicio , e che cadeua lotto delTAuentino , edèr quella di 
Tarquinio > per portare gl’inditij delia prima antichità , e del modo 
^6b ricare de’ tempi della Republica * 

Se è vero ciò ) che Icriuono alcuni antiquari), e fi-à gli altri il Fui* 
aio , & il Panciroli , cioè , che tutte Timmonditie , che fccndeuano 
uè* balli ritegni della cl oaca maflìma , acciò non cadellèro in fiume»» 
c riempidèro Taluco , fuflcro vendute à gli hortolani ad vn prezzo» 
che il dirlo, le non hà del vano , bà del poco probabile,computatauS 
la pelea, che fi faceua alla sboccatura delle cloache , afccndendo fì 
noi Icicento mila fcudi,e quedi pelei fidimauano da’ Romani; il 
cfaemoftra,quantofudè vada, e grande di quel tempo la città di 
Roma , e quanto ben cohiuara la campagna , uoggidi deferta, & in* 
culu , mentre il folo Iettarne , & immonditie delle cloache fi vende* 
nano à prezzo cosi rigorofo , facilita la credcnzail làperfi, che lo 
pianure della città prouedeuano quotidianamente d’ncrbaggi otto 
milioni di perlbne . Si può ancora far concetto quanto fu& allho* 
ra/alubre fa città di Quirino , poiché monde redauano le drade da^ 
ogni fpqrchezza nelle piazze , bora badionate di letamati, e d’altro 
fracidofuccidume , e nelle Iponde del fiume arginate fi può dire dd 
rigetto delle dalle, cagione in gran parte dciraria, che fi proua po- 
ca fans ucl tempo deli'edatc , Edicola poi itìmo Tvciltà > che dice» 
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il Biccio apportarle cloache ncU’inondationi>nelIe quali vuolcjchfr 
fi Scarichi gran parte di quell’acqua, che trauafa dalle fponde , quali 
che riempite » e lefe bagnanti non rimandino l'acque al luogo 
donde vfcirono,c con rifchio degli cdificij piu fiabili,non Iccommu.-^ 
uichino à tutti! luoghi concaui» e fottcrranci di Roma il che hi 
cagionato in molti ftuporc , vedendo riforgere nelle cantine Tacque» 
clafciarui gran quantità di fango , c non fapcrc , per quali vie vi fi 
conducanole perche per lo ftelTo camino non fi ritirino. Non cosi 
può dirli delle chiauiche d’hoggidi , mentre gli vffici di efle benché 
nano gTifteffi , diuerfi in ogni modo fono gli cflètti loto; onde polTo* 
no addimandard mal necclTariodi Ronu . Vediamolo. Molte fono 
le chiauiche dcllacittàjche incapo di tutte le ftrade ricenono i’ac> 
que correnti > e raccolgono tutte Timmonditie delle famiglie, con 
tutto ciò la città fempre fi vede couertadi tango , Se in ogni vicolo 
trincierau.dimondcazari,ilchcauuicncperlapcrtinacia di queU 
li , che non vogliono obedire ,c foggiacere à gTcditti de’ maltri deb- 
le ftrade . Male . che nafcc ancora dal non efler la campagna di Ro- 
ma coltiuau. per la mancanza del popolo >c d’altre cagioni) c ciò 
èrà ),,chc Tempre più fi vada diminuendo la cittadinanza > fc :nou 'fi 
penfa di ripopolarla > con dar animo al foraftierc dr poterai agiae^ 
mente dimorare) c con obligar quelli) che in Roma cflcrcitano vificio 
«li giudicatura, ^eccettuando coloro )Che s’impiegano ne i primi gra- 
di delle Prelature ) tutti gli altri caufidici . curiali , e medici, che fia- 
'nofccolari, che s’accafino in Roma, atììnchc impinguati delle lo- 
flanze de’ popoli ; non pafTino poi carichi di tefori a lontani pacfi,mà 
diuenti lo ftranicre con qucft’allcttamcnto cittadino,e fi molciplichlr 
no lepopolationi ", c cosivi rifultarcbbc di più, che per cultura delle 
campagne vicine fi nctteria la città di tutte Timmonditie . che fgor- 
gano in fiume per via delle doachC)ò vi fono rouerfeiate da carret- 
tòrti.L’ampliare i priuilegi à gli foolari della Sapienza làrchbe va far» 
che da tutte le parti correfle la glouentù) la quale, godendo delle oc- 
'cafioai d’auaazarfi , fi farebbe ancora cittadina . Di pafTaggio tocchi 
quelli punti politici^ ritornando alle chiauiche, dicefi TvtiledieflL» 
, eflèr bilanciato ctd male, polche non hauendo quelle nella sbotxa- 
tura del Teucre i loro gabbioni . c neceflarij ritegni, per accoglier » 
c ritencre TimmonditiC ) le communicano alle Iponde , c le gèttano 
neU’alueo .che refe ineguale .c rialzandoli di cohtinouo atrefta il 
ocorfo dcU’acquc, & inaiandole le rouerfciafopradcllcfucXpondo. 
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Nelle città ben gouci natc j c che fono collocate fopra dcU’apcrturtt 
de’ porti , fi fò gran ftudio , e fi pratticano diligenze faticele , affin- 
ché dalle chiauiche non fi conducano immonditie> che podapp pre- 
giudicare al fondo dciracjjue. Da quelle politiche cure non man- 
cano mai le città di Venetia , Genoua , e Liuorno 3 per mantenere li- 
bero finerelfo à loro porti à qualfiuoglia gran nauiglio,conolcendo» 
che folo la communicatione delle nationi lontane è quella, che ar- 
ricchifcc 3 e popola le città . Sopra quella prima maffima fondata la 
Republica Veneta > fono molti 3 e molt’anni , che chiama da tutte 1 ® 
parti del mondo ingegneris architetti, & huomini verfati, per appren- 
der il modo d’abbalfar le paludi del Aio porto , e di far , che in elio lì 
folleuino Tacque valcuoli à foftcncrc gran nauigli. 11 configlio più 
pratticabile > che fi sà d'haucr confultato la Republica d'auualerfi r.. 
è quello di condur ui acque maggiori , e di far 3 che fgorghi la Bren- 
ta nel Aio fono antico 3 la quale col Aio moto polfa in qualche parte 
agitare Tarene, e le paludi, e conTaiuto del flulTo del mare pianarlc3 
c fopra di quelle rialzarli . Non altro hà combattuto il pcnficre 'di 
que' padri 3 faluo la torbidezza del fiume, che porrebbe laAiare nel 
porto di Lio nuouofhngo, e cagionare maggior danno, che vtilc.» j 
il che tutto applicato alle cloache può fa formar concetto à quelli , 
chegouernanolacittàdiRoma 3 qualfiail bene, che fe n’otticncj<, 
quale il male 3 che fi prou», c s’efperimenta , le non vengano cu«. 
rate. 

SE SIA VE\0, CHE L'ALVEO DEL TEVE?^& 
’ Jìa lafìricato di bronzj ) , ò felciato j e pauimentato digran pie- 
' treje ripieno d'anti chità, e ricco di teforif fiche mutandoli | 

' fperarjì pote(feilri/àrcimentodellafpefà» ^ 


CAPITOLO VIIL 
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N asce fouente la buona , ò mala fama più dalTamore 3 o 
dalTodio degli huomini , che dalTattioni di coloro , che 1 * 
confeguirono, il che fa, che più d’vna volta la poUcrità rc- 
Ifi di quel vero defraudata , che è , ò almeno dourebbe cller l’àaima 
del mondo ciuile . La città di Roma incontrò fempre lingue 3 che la 
folleuarono alle llelle, òche la deprcficro negli abiifi. ArgomciKQ 

per-^ , 
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però ) che ella fude fempre fannofa per Tue gran gefta * Dal concetto 
grande) che Tempre formarono tutte le nationi di quella gran 
llegina degl’Impcrt > refta pcrTuafo il mondo > che non (fa in Roma^ 
palmo di terra > che non ricuopra viue miniere di cefori: tmpercioche 
anche i più vili rottami , che à forza di martelli ) e picconi fi caua- 
no dalle di lei vifccre ) fono pretiofi ; quindi nafee > che fi può diro 
con Copernico > che in Roma fia ièmpre morbida la terra > perche è 
fempre dalla Tua quiete moda ) & agitata > e non di rado con furciue 
rapine fpogliata de’ fiioi più nafeofii telbri . 

Da quella publica fama hàprefo il monde opinione) che l’alueoii 
& il feno del Teucre fia illepolcro delle ricchezze antiche) anzi va 
erario cu (Iodico dall’acque delle più fplcndide fpoglic delle fortune 
de* Romani ) i quali doppo d’haucre fpogliati tutti i regni del mon- 
do ) effeminati dal lufTo) ociando frà le morbidezze dicrono animo > 
che dal polo aggiacciato vfeiffero barbare genti ) per vendicare gli 
oltraggi ) che cfli fatti haueuano > come (crine il Giouio à tutte falere 
oationi . •vttotias Orbis inìurias •vlcifci^nderentur egregiii •viriti- 
tii ) atqae amplitudinis Romani tnonumentiì immatti rahié dcaaiìatis 
•Vni hominum de •vigore gentium popul» trìumpkarunt . 

Mà acciò non fi gloriaficro i Goti di conquifiare di Roma i cefori > 
fc n*acterrarono le mura>(ì rifblfero i Romani difacrificargli al Tcuc- 
re;il che gli fece prender poi nome diGange delTEuropa^anzi di tut- 
to il mondo ; poiché ) quanto rapi à tutte le parti di elTo in tanti anni 
il fèrro Romano» in vn giorno folo il fiume accolfc tutto. Conferma 
la fama delle ricchezze del Teucre vnhiftorico antico > il quale vuo- 
le) che non hauendo i Romani ben intefa la rilpofta dclToracolO)Che 
difTe per placar l’ira del Tebro douer eglino gettar in lui il più ca» 
ro ) & inlcparabil pegno, che hauclìcro, prctclèro d’eflèguirlo > col 
portami le gioie più pretiolèdc’lororicchilfimi arredi. A quella opi- 
nione iè n'aggiunge vn’altra fàuolofà degli hebrei, i quali al loro lo- 
lito riempendo i libri di fciocche imaginacioni ne’ commentari) del 
loro Talmut > afifermano } che de i tributi , che raccoKè Auguflo ) & 
altri Imperatori dalla loro gente ) fi (ufiè comprato tanto metallo » 
che fi lafiricò fallico del Teucre da Roma per fino ad Hollia ; e 
perche giudicarono Timprefa infupcrabilc alla forza dell’arte huraa- 
na , fcrific vn tal Rabbino , che fìi opra de’ Demoni: non auuedendofi 
quella gente ollinara d’vna contradittione non dilfimilc à qucll’altra» 
con la quale tefiimoniarono vna volta contro la Refurrettione di 

Chfifto > 
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Ghcifto ) diceodo d’hauer veduto cobbar li corpo di Jui da fuoi 
fcepoli , meotre dii dormiuano } impcrciochein quefto particolare 
alTerìrcono > che de’ tributi fuITelaftucaco il Toqcre da ÀuguflO) & 
poi dal Diauolo dTèguko» come fs ò-fi fudè accordato per ingegae- 
roiod hauedbbauuto neceflità i per quefi’opra del metallo compro i 
col loro contante. Sarebbe vanità l’andar rileggendo gli Autori an-i 
tichi , che fcriflcro* d’ Augnilo j per hauer lume di quella hébraiciu» 
menrogna. . i. ;.i j, -• i- 

Ben è vero i chd Ntìrua Imperatóre huomo j chè fcroprc afpirò à 
felicitare il mondo v&àfgrauàrei popoli dal pefo di grani impolt'' 
tioni » volle , che anche gì’iftflllhebrei godclTero degii effetti della_r 
Tua bcnchcenta, mentre gli eflencò dal pagare quel grauc > & odio* 
(b tributo } che allaHirpc lorò > come à gente fcluaua > c. fcrUile era_i 
flato irapollo» c del quale fe ne rifcuoceua alle porte di Roma il con- 
tante, con obligarei palTaggieri forpecti d’heb^aifmod. mohrare à gli 
enactorl > e gabellieri > fc erano circoncilì ixigorftiiche daua, anchej' 
Qccalìónc à feruitori di poter accufairc il loro padrone t ritolfc d un- 
que quello grand’imperatore la publica calunnia di quefto rigorolo 
nfeo , e meritò t che gli fnlTe fatta la prefente medaglia, la quale hò 
]&tta copiare da vnalegitima. Se antica dello ftu^o dell’ Abbate.» 
Giouanni Braecelì . n -,ì i • 



Non occorre , che niun penfi di poter trouarc nella bocca degU 
hebrei più verità i poiché procurarono d’cftingucrla in Chrillo diuw 
nilfimo fonte di lei. Quindi nó è ftupore,chc i cómeotidi quella gen- 
te perfidamente delirante lìano tutte facrileghe si, mà ridicolofidlrae 
menzogne , come la gclofia del ceruo dcU’vca , Jla tonina del peft:^ 


r 3 »‘ Mi TErBim INtAfTENATO. 

Leuiauui prépar&to da Dio à gli detthil pianccMieU'iilcflo per haae^ 
peiuato laiuna’dell^luccad iftanza del lolC) ifbfpiri) che fì per la 
(HfTolutione del Tempio' Ve feruitù d’Ifraele^ il compito , cheregi- 
ftrainogni nottilunio di ' Settembre de’ predelUnati feritei in quel 
tempo nel libro della vita; oltre tant’dtrcempijffimeftolidezze, fbr- 
tiffìmi) 8e ìnfiiperabili argomenti dell* oftinata empietà di coftoro» 
che^ ridirle inhorridifee il pcnficre. • 

Maggior credito acquiftò l’opinione d’vn certo ftacifta » & hiftori- 
co iHthc fetiffe haoer Gregorio il Grande» volendo fradicare affat- 
to datila città di Roma le memorie della gentilità » e purgarla dalla_» 
fupcrftitionb'j'&idolatria» non folo fatto abbrufeiare la libreria» t> 
le mcraècie di quel culto >màrouinar molti edifieij » abbatter tutte 
le ftatuc i che à miliioni fi rittuouano efpofte nelle flradc-» e colloca- 
te negli atri! dellecafe » get carie in fiume » profondarle nella terra., » 
quaficadaiieri della f»pcrftition« V^'*^o®c facrileghc confègnarlo* 
alle fDmacti& inccncrttecangiarle iti calce» con la quale ad onta del-' 
rinfcrnomioui,c fi*aOTempi|s’crgcflfefoadhonorc,e gloria di Dioy 
C de’ fuo» gloriofi Campioni . Aggiungonó al tri anche di vantaggio^ 
ehe molti degli obelifchi , che furono condotti à Roma da diuerfì 
Imperatori nelle dcfolationi della città » reftaflcro ancora eiTl rouer- 
feiati » e fèpelliti nel Teucre » quali facrilcghi auanzi dciridolatrifc> 

■ Se fufleroveriqnefti popolari racconti » graitdefide^ anzi 

tationi potrebbero lug^rireà qualch’animogertetoibspiertenta^ 

di mandar altrouc il Teucre » & appagar più tofto vna nobile curl^ 
lìtà » che làtiarc di riccHezze vn animo ^rche %gnaflc di fòrfene cd- 
nofccrfamclico. ’ ' ^ jr ■ 

Non voglio già dire ,^:he tuttociò» che fi racconta » 9 palla pfr 
traditione popolare» fia jnenzogna» cornc la lafiricata degli hebre^’ò 
la felciata delle picrrcatfermata da altri »anzi credo ellerui qualche 
probabrità , chei Romani amie hi ami ezzià nafcondef tcfcri» 
ma , che fuflèro depredati , molti vi gcttaflèr'o tnUumc , 0 fèpclliflt- 
ro in vicinanza di quellofotto pefiiiriflSmrmachine >Tnà-queftrt«^ 
Ti , effendofi poi inalzato il Tenere» iìofce impoffibileil poter mai ^ 
cauarcper l’abbondanza déiracquevdhe cadono in que’' luoghi. 
Della rifbliuione * G^eg<>fio'Papa^ benché nulla vi fia»chenon poe- 
ti fembianza di religiofo zelo » io non voglio farne giuditio, nè pro- 

nuntiarc^dtìlla verità »lafciando 4 coloro >chc fono più verfati di me 
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iMirtniditionc.di accertar&oe xi’autoce {>iu cattólko» e nien appaQ 
fiòaato . Il coolìgliar poi i Grandi à graud’imprcfe , come farebbe^ 
^nefia della traiùatione deUiume> fu Icmpccfìicto ptericolofo allaj 
^ence priuaca i fiche idakri rimetterò la deci&one di quello problc^ 
may&altroue toccherò la difficoltà > che s'incontrerebbero n ella . 
mueacfonc deiràlueo « 

D £>L L'OK^iarì^E DE' PO^Tl , DJFFE\ E^ZA , 

neceptà t(^ effatUòr^ i 

CAPITOLO IX. 

S E pure è vero j che tutto il piu bello» ed ingegnofo , che pro- 
duce l’arte, c l'ingegno hamano , fìa imitatione della natura., , 
dubbio non vi è , che ì ponti , i quali fi vedono gettar fbpiadc' 
fiumi f ò deU’acque , non habbianò hauuto l’iftefTa origine , c che.» 
l’huomo non apprendcflèridee loro , c Tinuentioni di Formargli sii 
gli archi »doue trionfa i’indufiriahnmana,dairoperationidelhi me. 
defima . A chi s'inoltra col penfierc fotto le vifeere della terra ella.» 
fi prefenta filtra à pontc,fotto del quale corrono, c ricorrono Tacque 
degli oceani » che fi diramano in ampliOimi feni» che per diuerfe 
•pani del mondo conducono Tacque à trabboccar Fuori della fuper- 
ficic di ella , e quindi formarli in numi » c finalmente vnirfi in mari . 
Nè penfo ingannarmi nel dire , che tanti fiano i fiumi fbttcrranci del 
mondo , quanti fono quelli» che à beneficiodella: natura con perpo- 
tuo mouimento corrono, e- caminano nella fuperficie fupcriorc,e che 
danno ad intendere, corne fi facciano i mouimentidell'acque degli 
Oceani, de’ laghi, c de’ fonti , non ben fin’hora capici dalla filoibfia, 
che fianca il penfierehumano nel rintracciarne le vere cagioni. 

Mà perchetutto quello, che concepifccTincendimcnco (le con- 
cepir fi può fenza il lenfo, come par, che voglia Arinotele , per l'in- 
feparabilc accompagnamento di quefte dueparti ) non bafta per ar- 
chitettare vn ponte» che giunga il filofo&nce à capir Tidce dalla ter- 
ra , che fopra deITacque»c degli abifi sfinarca in' ponti, mà è di me- 
fticrcjchc Tocchio dell’ingegnere habbiaprefenti gli oggetti , de’ 
quali la natura in più luoghi del mondo fi fixc etmòfoere architetta , 

f citando archi di due macigni fopra Tacque coftentì, per agcuolace 
viandanti il tragitto; e facendo )doue non hebbe machine, per 

S a «si- 
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folleuargli fopra de’ fiumi detti reali» «he per qualche tempo rica* 
deircronc'fuoifcni, e nafeofti camiuaflcro per lunghe miglia» a£^ 
finche l’huomo fopra di cflTajfatta pooccìà fiió bcncficio»poteflc con* 
tinouarc il Tuo viaggio ,e communicaic coà l^trc nationi. ’ ^ 

Il Nilo nell* Afraca , la Guadiana neik Spagne , e fotte gli x>cchi 
di Roma con più ftrane apparenze il Torbidonc»in vicinanze tT Alco- 
li » fi nafeondono, e riforgonO, e nell’Arcadia, douc la natura con più 
candida fimplicità fi fece veder benefica à pafiorì, che fopra incurua- 
ti legni traghettano il fiume Alleo» fi vede l'ifidla merauiglia» roà più 
grande, mentre conforme allo fcriuere di Plinio, nel ji. àcinquo 
della fua hiftorìi » fi fommerge » e palla il mire, per portarfi neirifo- 
la di Sicilia , e negli ameni campi di Siracufa ad vnirfi all’anuta fu*_» 
Ninlà . . . , ^ ' 

1 due fiumicelli » ò riui < che Ipandono Tacque loro dagTinaccI- 
fibili dirupi de’ monti»che fanno fpalla al porto detto Delfino» aper- 
to dalla natura ncH’ilbla di.Scio(doraìniogtà de’Genouefi Giuftinia» 
ni,c degli Aui del MarchelcGiannettino di quefto cognome, Caualicr 
d’eminente virtù) da quella parte» che rimira TAfia non più diftantcj 
dalla città metropoli, che lo fpatk) d’otto miglia, fanno conofeere, che 
caminanofotto Tapcrturc fottcrranee di que’ monti } poiché con me- 
rauigliofa, & alternata vicenda ciafchcaun di loro fpande lèi mefi 
acque dolci , c fei mefi acque falle communicate loro dal Mediterra- 
neo» come fi raccoglie da vnaofieruationc fatta 5 poiché fi vede dal- 
la parte oppofla di quella fpódadcU’ifokt, che riguarda TMica cflcr- 
oidue aperture, per le quali fi vanno ingolfandoTonde di quel maic> 
che in molti luoghi confcrua varij zampilli ,ò fiirgcnii d’acque dol- 
cijlc quali poi fi fpantdoBo fteiTaccennato.porto bora dolddiofa làlap 
Xt dalTiftein riui : lècpcto curiofo da inueftigarfi, mà difficile però dz 
eflèr penetrato , mentre le piiig.raiidi nierauiglie della natura fono 
danoiignorate.: :; ^ 

Che la natura fnflè fa prima »<he arcfutettalTei ponti , non vi è-, 
chrvoglla contradirlo rmà per guai fini , e da quai impulfo di necct 
fità fuflc foilccitatoThunraopolcia 4 ipqkiplicargli fopra de’ fiumi 
più rapidi }dM«rfo fono Tepiilictoii che. dùudono in fattioni gTio- 
gegnr. '■ t. - r 

Molli accoftandofi a]la natur;i,che il lutto là à beneficio del Phu(^ 
mo , diflcro, che per riunire le nationi feparate da’ fiumi , e per apri- 
re vna fcambleuole ^osg^^noivarione , & amicitia ,e battuto lentie* 

re 
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re eflcre flati da’ primi huominx gettati i ponti, /Imboli di concordia, 

■ c d’vnione, come l’Autore deirifte/Ta natura lo fece vedere allhoro_. , 
che volendo riunire il mondo col ciclo,c l’huonio con Dio, gettò ne’ 
vafli campi dell’aria in Zeno delle nubi vn belliflimo arco , lui qualcj 
.triófaflcro le lue diuinc miZcricordie,& il peccatore fiiiato riprcndef- 
• fc lo Imarrito camino vcr/b il ciclo . Con tjuefle naturali congruen- 
ze , e tniflkhc contemplaticni di/corrono coloro , che fono di genio 
piaceuole , e di natura pacifica . Mà all’incontro quclli>i quali /anno 
.fin nel principio del mondo clTerfi ville le violenze, c la tema d’eflcr 
attaccato dal più potente obligar rhuomo di preuenir l’altro , e farfi 
alIalitore,e non aliali to , affermano i ponti effère ritrouamenti de’ 
Capitani , e de’ popoli guerrieri , per facilitare il tragitto all’anuate, 
e palTare alla conquifta de’ paefi flranicri , e dell’altrui fortune ; e va- 
glia il vero, che l’opinione di coltoro può eflcr tanto di quella degli 
altri piu probabile, quoto meno à pie meditationi s’appoggia, & è più 
dalla natura dell’huomo,e dalla teftimonianza dcll’anticlutà conuali- 
data : pwche , fe fi trafeorreunno l’hiftorie, fi ritrouerà , che nello 
guerre ciforfero i ponti piu mcrauigliofi , che ad altro non (èruirono r 
fàluo per portare con piè ficuro la crudeltà del ferro à trionfare del- 
lenationi* Celare ne’ fuoi Commentari) nonoflentòper trofeo del' 
fuo valore , e fapcr , che le machine di fuperbiflìmi ponti, che gettò 
lbpra.ripidillimi fiunai,&inalzàin profódiffimevallhdallc reliquie dc”^ 
quali anche hoggidi fi precipita lo flupore , e s’impaurifcc parimente 
quell’occhio ,ch’è auuczzo à contemplare horrori i e non peraltro 
confumò in quelle fabriche gran parte de’ tclòriconquillati, che per 
incatenar all’Impero Romano le prouiacic delle Gallie, e di Germa.* 
ttia » U ponte del Danubio già lungo di venti archi non fu ad altro 
fine gettate da Traiano Imperatore , che per palTare alla tefta della 
Iva armata à piedi afeiutti nelSeccentrione , c mantenerli battuto il 
caminoallaconquifta di molc’altri regni . La flupenda ftruttura di 
qucfto grand’edifidornon può meglio elTcr fpiegata di quel, chela 
Dionifio Calcio , il quale cosi lalòio fcritto> ‘l fai anus ItnpevotoT poH“ 
tC7n lapideum/ùper iBrum fiatuUr^uem tpoì nec dignì quidem hab(o ad- 
mirati N am tifi alta puUberrtmaFriticipis eius opera extantìtamtfU* 
hoc rjfjìiptr omnia » Fila igitur eiurfunt 'Liginti è lapide fepto , dr* qua/' 
draUtì-qua altitudmim babent ccntum quinquaginta pedum ìlatitudinem 
fcxaginta-idiSiant inter fe centum Jeptuaginta pedes , fòrnicibui dtuinéla. 

. quomodb autem non aliquit fumptum in lìias admiretur ? ^j^medò non , 

d^ 
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& dejlitaenii firtn»ndi<{ue moium ? liqut in flumine ntagnot & ver 9 Ìco~ 
fo > & fundo tpfo tnfid $ , & Umojo 5 nanh nec ntterSere quidem curfum^ 
miniflicuit <i>llomodo . Sà chi profcfla Taite militare , cffcr del Ca- 
pitano le prime cure il guadagnare i ponti de’ fiumi) e di gcctarnej 
de i mobili, ouc degli labili non fi ritrouano.La libidine di regnate 
sh i popoli) e di conquiftar nuoui pad! > fece la cupidigia di fiato co- 
si ingegnolà, che non folo trouò le maniere di gettate i ponti fopra 
dell'acque più infiabili, mà fopra deH’aria iftefià per aflalirc con pie- 
de ftabile ,e ficuro i più impenetrabili recinti . Siano pure i ponti , 0 
figli deU’amicitia,ò della violenza, di clli/(èmpre fono, c faranno gl’if- 
tdfi gii vfficij , benché l’vfo , ed il fine talhora fi cambij » ò fi mirti. Il 
pfimo vfiìcio loro fi è di léruir di via à paffaggeri , per communicare 
con quelli, che fono dalla corrente de’ fiumi diuili , e quelli fono di 
loro origine communi tutti , perche già con lungo polTclfo fono fàt* 
ti } come parla il Legifta , publici iuris , e perciò chi che fia hà Iqpra 
di elfi aHum, 'viam-> & iter, nè fi può effigére fenza ingiuftitia il piag- 
gio , & obli gare i viandanti ! pagare col proprio contante quello , 
che già per il ius commune è fatto fuo . Ben è vero , che vi fono alcu- 
ni ponti , che riguardano lacommodità particolaredc’ popoli alla-, 
conferuatione , de’ quali fi ricercano contìnoui difpendij, e Tesfiger » 
ò rifeuoter da coloro , che fi voglion fcruir di quefta commodita , il 
piaggio , non è ingiufto » per elTcr ragioncuole , che chi gode dellt-, 
commodità 5 partecipi anche deirincommodo. 

Il fecondo vlficio de’ ponti» è di feruire di porte à fiumi, acciò poi. 
fano le naui pafiàggere pa(farc,c ripalfare dal mare alla<città,per tra- 
ghettarui le merci. <2^eftc porte quanto fono più.ampie , più cele- 
re, e veloce lalciano il corfo all’acquc , le quali con faciltà sboccan- 
do non hanno tempo d’arreftarfi , & inalzate formontare le fponde . 

Quantofia vero, che il fofpctto vari) fouente gli vfficij delle colo 
ritrouate à beneficio publico , fi può vedere da i ponti , i quali già 
feruiuanoà glihuomini,perageuolarloroil pafiaggione’luoghipiù 
difficili, & bora per difficoltarlone’luoghi più l&cili . Non è hoggidi 
Caftcllo , direi cafa priuata in Francia , che circondata da foffi ri pie- 
ni d’acqua , non habbia ilpontc leuatok), per chiuder àehi ehc fia_, 
il paffagg o, quali che fipauentidi momento in momento gli attac- 
chi le violenze , c le forprefe . Creila forte de’ ponti , perche ò fi 
gettano fopra d’afeiutte profondira, ò acque fiagnanti, e per così di- 
Tcimprigionatc jiion-hanno da olferuar regole, fc non qudle,chcj 

pre- 
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prdèriue l’arte militale > e la diiè/à del luogo > che fì pretende man- 
tenere dagli «(làici. 

Io pib d^n luogo coniedecacefi a/lìeme Tacque de’fiumi con quel- 
le del mare fdegoano di lalciarh con férmi ripari >immenfe moliy e 
faldi pilori frenare , e caualcare da ponti fiabili > e permanenri; fiche 
fc Tarte ofiinata tenta di fiabilirgli 1 elle fcauando le fondamenta^ 
crollanoye rouinano Tedifìcio follcuaco.LaSena foctola città di Roa- 
no non acconfcntcjche (òpra di eflà s'aflaldino pOnti di pietra> e fé la 
potenza di que’ Monarchi Francefi più volte con ifpefè immenfe lo 
tentarono »effa afiìfiita dal fluflò>e rifluffodclTOceanotbenprefio 
pofe il tutto in rouina,contcntandofi di roficncre vn ponte di bajtel-* 
ce incatenate) lequali fecondando la fua alterigia s’inalzano» e s’ab- 
baf!ànO)Confi>rme ai mouimcntodclL’ifiefra. La difficoltà cfperimen- 
tata nel faldate il fondamento d’vn pócc>più d’vna volta fopra di quei 
fiume inalzato » hà fiancato à tal fogno la monte degl ingegneri ) e^ 
degli huomini grandi in ricercamela ragione di effa, che fifone dati 
à credere .eflér effetto di cagione , che fupcri la natura , benché io 

{ ►enfi ) che per la còrànaunicatione > che può hauerc quel fiume con 
'Oceano per vie fbtterranee polla ffire ) che rigorgitando Tacqu«_> 
per quei occulti canali non acconfénta » che fc vi pofTano fermato 
fiabili fondamenti .. 

La natura »bcnchC'piìi d’vna volta s’accordi con lìortejC con Tin- 
gegno delThuomo» non èperò> che la pofià vincere contro l’Auto- 
re di eflà) e con quel fiipcemo poterei che fi prende il mondo à giuo- 
co > ed àtraftu Ilo. Ludit in Orbe ter far um . Permeiti fccolififc^ 
ella vedere trionfante fopra delTonde orgogliofe del Rodano % ed in 
vicinanza d’AuignonC)& à talfegno era baldazofa in quel fiuroC) che 
non fblo non anmiettcua coraggio» che prefumefTe di tentarne il va- 
do fopra di genéroTodefiriere imànè di valicarlo con ben correda- 
tO)& allcfiito palilchermo<anzi nè menoi per non priuarfi del tributo 
dimoici pellegrini , che in efib fi foromcrgeuano,acconfentì mai, che 
la potenza de’Rè Francefi vi poteflé ftabiiire le fondamcnta,per get- 
larui à beneficio commune vn pomc>che aprìffe ficuro camino al po- 
ocro pafiàggere , Compaflìonahdo il ciclo doppo molti > e naolci fc- 
coli le ftragi , c le morti di molti pellegrini innocenti ,comeamlezzo 
à fértiirfi della gente più vile ncllecofepiù grandiimidò vn vii pafto- 
rcllo nella città d’ Auignonc, il quale animato d’vna viua fede > & ar- 
dente carità animaflé queidetadini ad intraprender la difperata im- 
. prefa 
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prefa di gettare vn ponce Copra del fiume > al di cui dire» comèdi 
fciocco paftorcllo , forridendo il magiftrato rigettaua la propofitio- 
nc » che dalla parte del ciclo iaculcatameace gli proponeua U gioui- 
ne ) il quale aouedutofene) dille loro, che gli darebbe cal proua d’et 
Ter egli infpirato da Dio, che rimarebbono perCuafi . Rilpolèro, che 
volontieri haucrebbero efleguito quanto ad elfi intimaaa , le vedef-, 
fero la proua , che promettcua . Prefe dunque rifolutione, per con- 
^ nincer il popolo di folleuare dal Cuoio vna gran pietra , che per elice 
molTa dal Tuo luogo haurebbe la forza di ben venticinque nerboruti 
huomini ricercato , c maneggiandola con! firanchezza mcrauigliolL.» 
iè la pofe da fc fielTo sii gli humeri > e la portò Culle Cponde del fiu« 
me , e Copra di clCa , quali lapide angolare, gettò i primi fondamenti 
del ponte. Da quello miracolo animati! popoli, non fi sà «come get« 
corono ben pretto vna lunga ferie di ventilèttc archi , Copra de’ quali 
non Colo trionfa lo llupore di qualunque il contempla, mà la pietà , 
6t altre virtù apolloliche di quel buon leruo di Dio,lc di cui reliquie 
fono in vna cappella, Copra del medefimo ponte eretta, riuericc da'fe- 
dcli Cotto il titolo di S. Benedetto dal Pome .. Al pafCaggiodi que- 
llo ponte più , che d’ognaltro , hanno libero il camino i pellegrini , 
mentre à quello fine folamentc fùda quel popolo edificato . Par, che 
proni hauerui la Diuina Onnipotenza nel làbricar-lì pollo la Cua_, 
mano *, poiché , come di tane’ altri è Ccgutto t non è fiato fino à que- 
ffhoraarietato dal Rodano. t 

Ne’ paefi deH’America , quando ancora non èra giunto la violen- 
za del ferro , godcuano piu , che in ogn’altro luogo della terra i po- 
poli il Cecolo d’oro ; impcrcioche i mónti di que’ regni erano ricche, 
& abbondantilfime miniere d’oro, non lèruiuano ad altro i ponti, che 
al dclitioCo palleggio degli habitanti , i quali à piedi aCciutti Ibpra-, 
di eifi s’inoltrauano à lunghe miglia nel Ceno di quel pacifico Ocear 
no . D’vn ponte del Meifico raccontano i nauiganti la merauigliofiu 
firuttura , e dicono, che Cpiccandofi dalle porte della città s’inoltra 
lo Cpatio di cinque miglia nel mare, dal cui CenoCpirano dolcemente 
à quei popoli CoauiUìmi zefiri , che appena increlpano qucll’acqucj, 
onde potrebbe dirli quefio ponte delidofa, c vaga ringhiera fo- 
pra della quale fi trafiuliauano nel cader dd Iòle que’ già ricchi cit- 
tadini . 

Mà per ritornare donde con neccflaric digrcllìoni ci fiamo partiti, 
non aedo, che villa chi polla dubiure, non clièrc fiata la natura 
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la prim# ingegnerà j è macftra de' ponti > iniègnando aU’huomoi co- 
me gli doueffe gettare fouradcll’acque correnti» per vnir tutti ad 
vna araichcuole , e ciuilc focietà » che fuflc mezana alle fortune » ej 
felicità delle nationi, ninna vene eflèndo, che non habbia alla fio 
fine neceflìtà del commercio deU’altia.Mà è altresì vero l’auidità deL 
l’huomo hauer variati i fini della natura, e mal grado della medefìma 
voluto gettare i ponti fopra fiumi precipitofi, non per facilitare il co- 
mercio» mà per rapire le foftanze degli altri » e per fare fchiauo eoo 
la forza qucirhuomo»che nafte, come pela la maggior partcde’poli- 
ticidibero per natura. Il timore hà pofeia moltiplicaci à fogno i pon- 
ti j che non vi è Caualier prillato ,c'habitando le campagne non cer- 
chi prima d’alficurar la fua cala con vn ponte più dagli huomini, che 
dail’alTalto delle beine . 

Le traboccheuoli fortune» e Tambitiofa magnificenza de’ Grandi 
gli vfa altresì in gran numero, non folo nelle cafe di campagmu, j 
, ruà in quelle , che fono entro i recinti » e nelle più cuftodiie città» 

^ quali temano, che la felicità, nei luoghi illeilì delle dclitie,debbalo- 

ro inuolarfi » mentre circondano le foanze di larga folfa » e di bencu- 
fioditi ponti . Non vi è dunque Grande, che per oflentarc carat- 
|. t«:c di nobiltà , non voglia alficurare la porta del Tuo palazzo con vii 
I* ponte » e fiancheggiarla con torri ,chc vn Francefe addimandarebbe 
padiglioni ; fiche, conofoiuta la necdfità dc’ponti , può anche venirli 
in cognitionc dcilVIò , & abufo di elfi. 

[ D£‘ PO^Tf MTICHI » E MODEl^l Dì ’^OMA» 

I della loro origine , , 

1 capitolo X. 

I Ontroncrtòno Irà di loro molti indagatori delle antichitàffo 

I ■ la Città di Roma filile da principio, & anco doppo molti fc- 
X. _ À coli trafcorlì, collocata folo fopra le fommità de’ fuoi monti, 
1 per godere il beneficio d’vn’aria più purgata , e d’vna ficura difefiu , 

I che daU’emincnze lì hà più auantaggiola di <]^uclche fi polfa fperare 
' in vn piano, in cui non folo con maggior facilta ftagnano Tacque , mà 
*commodamcnte accampano i nemici . Può fiate , che i primi fonda- 
tori, c Regi di quello gloriofo Impero non difegnalTcro allhora,chc 
didor ioar^’&è vicini, c che contentar fi doueficro tfafibggettirc» 

T al- 
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aU’aueorltà loro quella parte d’icalla »che dadueJatifìanchèggiaU 
città > e che perciò baftaile loro d’allicurarii fopra dc’colli . Mà l'ani- 
mo infatiabile dcU’huomo > che mai lì fodisB , e mai s’appaga delle 
conquiftate fortune, non lafciò pafTar molto tempo ,che fuegliatofi 
tanto più auido nel cuor de’ Komani , quantoche loro- erano riufei- 
te le prime imprefé, cominciò ad accendergli dVaambitiofo defìo di 
conquiftar i padllontani , e di vlcire non foloda i confini d’Italia , e 
d’Europa, mà di trafcorrcre, come fecero, nelle più remote contrade 
dell’Africa , e dcU’Afia: , lafciando intatto dal loro ferro quella par- 
te di mondo, che non conobbero « Quindi moltiplicati in fc ftcflì, 
e non capendo più nelle fommità de’ monti , fccfcro per habicar le 
valli sù le fponde del Tebro,& alzarono lui i primi tempi], & i più fu» 
perbi edifici] , riferbando però in tatto quel campo , che à Marte, co- 
me à Dio tutelare delle loro fortune, haucuano confccrato. 

^ingrandimento di quella gran Città nacque nel periodo di po- 
chi anni , polche molte nationi accorrendo , oue il valore mieteua., 
le palme >c racceglieualeviuorie,rcmpicrono d’habitanti, ondo 
vennefi à conlìglio di diflribuire i monti à quelle nationi,che fi fàce- 
uano la città di Roma patria loro, ò colonia. A’ Romani il Palati- 
no , e rElquili no toccò ad habitare ,a’ Sabini il Campidoglio , & il 
Quirinale, a’ Tofeani il Celio, & a’ Latini TAuentino, che per lun- 
ga età refiò lenza habitatori, e difgiunto dagli altri à cagione del 
culto , e della fuperflitione , che haueuano,per gl’infiiufU auguri] di 
Remor AncoMartio, Terzo Rè de’ Romani, per non lafciarc quel 
luo^o cfpoilo all’inuafione de nemici , & acciò fopra di elio non ha- 
ucflcro luogo da fortificarfi ,delibcròdi gettare fopra del Teucre vn 
ponte di legno detto Sublicio, che congiungeflc l’Aucntino col Gia- 
nicolo,e per afficurarne la difefa lo diede l’ann. ^oo.dclla fondationr 
di Roma a’ Latini . Penfano alcuni , non sò in che fondati, Hercolo 
edere flato il primo , che gettaffe le prime trauate di quello ponto, 
fopra delle quali Cacco diflègnò poi di condur via le mandre rub- 
bace » e fopra del ouale pafsò l’jfidlo Hercole r quando vinto 
Gerione , venne àpafcolar gli armenti alle pendici del Palatino, nel 
qual luogo riconolciutolo pofeia Euandro gli crefTc vn altare , cho 
Romolo conuerfe in tempio, &indi à poche età ve n’aggiunfero, fe- 
guitando gli altri l’efTempio di elfo, tre altri le memorie, le quali per 
anche non ionoeflinte. 

il ponte Sublicio fufTe, ò da Hercolc , ò d’Anco Marcio edificato , 
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è colà chiara j che fi fece di legno àcagioaCi cred'iotdi non rltro. 
narfi in que’tempi famofi architctti,chc Io gettalTero in archi, c ven- 
ne detto Siibliciodallctrauijche lo formauano,ch’in lingua Voifea, 
Tome vogliono gli EtimoIogiftl,S«W/Vf/ fon detti. Sopra di quello 
ponte faccuano gli antichi i giuochi Argci, inftituiti in odio dc*Grcci 
dillruttoti di Troia, dalla quale pretendeuanò i Romani tirar la_j 
loro origine , &era la forma di celebrar quelli giuochi il predpitar 
in fiume con Iblenne pompa rcffigic de* Greci , iórmate di giunchi , 
quando viui non gli poteuano hauer nelle mani ; e fù quello vna rc- 
ligioncpolitica, per perpetouare l’odio nell’animo dc’popoli, il qua- 
le tant’oltrefi propagòin quelle due bellicofilfimenationi,che dop- 
po lunghe, c fangHinofilTime guerre, vennero ad infidiarfi la vita con 
priuate vendette , fatto indegno de’ Grandi , come appunto medita- 
«ano i Greci di cllingncr il langue Romano con nuoue , e ritrouato 
medicine tutte contrarie, e difconucncuoli al temperamento di quel- 
le genti , che viueuano fiotto il cielo, e clima di Roma . Mà ammoni- 
• ci di quello tradimento da i Prefetti delle prouincie i Padri della Re- 
publica vennero in rifiolutione di cfifiliarc tutti di quella natione^ , 
ch’clTcrcitando la medicina, vi erano annidati , t furono in numero 
di quindeci mila , c Iblo prcualerfidi quei rimedij, che innocenti non 
veniuano con dofi maligne alterati, e refi venefici. Trafcorlero tro 
fecoli,mà no per anche s’era cllinto nciranimo de’ Greci il delio del- 
le vendette , poiché richiamati da Collantino , perche procuralTero 
conTarteloro di fianarlo dalla lepra, ripigliando l'antico liuore con- 
fultarono , che perliberarfi da quel morbo , che lo diuoraua era nc- 
cclfiariOìChe per quaranta giorni rinuouallc di fianguc tepido de’fan- 
ciulli bagni continoui , à fine fiolo di ellinguer il lemclatino , c non 
già di fianar Cefarc ; e perche-la filofofia, e la medicina non hà pota- 
to fin qui penetrare che valore habbia il fiangue hnmano fopra il mal 
della lepra , porta ad argomentare , che fù da Greci propollo quello 
bagno à Celare, per laragione già detta di nuocere a’ Romani ;o 
chisà , che Galeno non hauefle anco hautito il medefimo talento» 
mentre noi veggiamo,che la fiia medicina è più collo perniciofia, che 
vtile ? Detto ciò in conférmatione de* giuochi Argci , deuc poi fia- 
perfi , che il ponte Sublicio fù quello, fopra del quale Horatio Co- 
clite fiollennerimpcto de’Toficani,cfacendofelo tagliar addietro , 
gettolfi in fiume armato , e fialuolfi à nuoto , il che fece acouillarc al 
ponte culto j c veneratione , ^ al fiume nome di Padre » eoi Deità . 

T ^ Sopra 
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Sopra di cffo , come in vn luogo facro> ftauano i nMndichi ad atten- 
der il popolo , ch’alia confufa paflàua, per raccoglier copiolc eIcmo*i 
fine . Il Tenere i ed il tempo più volte diroccò il Sublicio > percho 
era iouiolabireditto del Senato , che non s’inchiodafTe mai trauc a^ 
cuna? acciò con facilità ,non per culto di religione, fufTcro amoui- 
bili in occafionc jche da qucll^artc fi riattaccaik la città da nemi- 
ci . Emilio Lepido, vedendo efler declinata nel popolo la riuerct)za_» 
di quefto ponte , pensò di rinuouarlo, per poter con eflb perpetoua- 
re il iuo nome, com’era fentimcnto ambitiofo di tutti i Romani d’ira- 
xnortalarfi con glicdificij , e n’ottenne il ptetefo , poiché ncU’auucnw 
xe non tu detto ponte Sublicio , raà ponte Lepido ; mà ficome al vo- 
race dente del tempo nulla è chcrefifta, & alle feofle dd Tenero 
jnachina , che non traballi su i fondamenti ,à tempo di Tiberio Im- 
peratore fi crouò in gran parte abbattuto, e da Tiberio intieramente 
fu rifarcito , mà non à fegno ,che poteffe perpetouare di Tiberio lu- 
ga età le memorie ; poiché nel tempo d’Antonino Pio fìi quafida^ 
Tondamenti con marmi quadrati riftaurato , e fatto comparire in for- 
ma più magnifica , mà nè meno hebbe cosi fiabili roflàture, che fi 
potefle per molti fecoli conferuarc , non reftandone hoggidi , chele 
memorie in alcuni luoghi, auanzi fpogliati d’ogni dccoro,che fpunta- 
»o per ludibrio delle fue antiche glorie fuori dcll’acquc . Di tutt<t> 
queffacccnnatc riftaurationi del ponte Sublicio c’intorbida la ver?- 
tà Plinio , lib. 3 6. c. 1 5 . della fua hiftoria, foriuendo, che de’fuoi tenv 
pi era il Sublicio appo de’ Romani in tanta veneratione , che niuno 
haurebbe ardito di ficcami vn chiodo, adducendo la ragione di fi>- 
pra accennata del combattimento d’Horatio . PuòcfTer>che fcriuen- 
do più Autori, che di pietra fufiè riftaurato,c fatto il Sublicio, intcn- 
delTero delle pi!c,c p'rorc loro,mà che il piano fuiTe di legno, &amo- 
nibilc, cconqueftael'plicationc fi potrebbe intendere il fentimcnto 
di’ Tacito, di Vellciojdi Plinio, c d’altri, che vogliono, che^eltem* 
po di Tibuip , c di Antonino Pio fuTse anche di legno, com’elegan- 
teim'nte lo dcfciifse il Poeta degli Amori, faucUando de’ giuochi 
Argci . 

urte ijuaque Vrifcwnm njirgoJìmuUtté virorttmi 
Mitttre roboreo Stirpa pntt folti ^ 

NonmalfondaL^fJ[’opinidr«4l*Ì?onÌaari9uajriirc^ il ponto 
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Miluiopofli gareggiare <U antichità col trionfale» polche fh quello 
vna ftrada battuta » & vna porta aperta al fiume , che vi corre , & alle 
armatCjchedoucuaaapafTarc atte conquide dc'rcgni di Occiden- 
te » caminando folle ipatiofe felciate ftefe ne* dorfi dcll’Appen- 
nino.Fù quello pontc»chc, che fi dicano alcuni» vno dc’aiaggiori»chc 
- hauefie Roma, edificato à tempo della Republica da Emilio Scauro 
in vicinanza della sboccatura » che fà l’Anicne nel Teucre, il che di- 
nota di neceflìtà, che fuflè grande per riceuer Tacque de i due fiumi, 
e poterle con facilità digerire, e fenza arrifehiare, cheli pefo, c Tim- 
pero deU’acque angufliate da i piloni . Tatterraflero » come alcune 
volte è fucceduto. Rendono quello ponte memorabile alcuni fòrti 
d’arme feguiti in vicinanza di elfo. Tacito nel primo delThiftorievno 
ne riporta nel tempo.di Ottone contro dc‘Gaàli<a ^Épd'Peli^uot Cee- 
forum adpontcm Miluium , Ò- fduhia Galbédn cufìodtim habitts , /«_, 
mmerum legionum tompo/ùerat-ln vicinanza pure dclTificlTo potè fògui 
quel fatto mcmorabile)& auantaggiofo alla Religion Chrifiiana tra il 
gran Collantino» e MafièntÌ0,chercfiò> non tanto dalla fpada de’ 
prodi>e valorofi Romani»quanto dal legno di quella Croce, che cocn- 
pàruenel ciclo, guerriera contro gTinfedcli, debellato. Onde trahef* 
iè il nome di ponte Miluio, non fi raccoglie dagli autori, nè Ammia- 
no Marcellino , che fcriue da chi fu edificato, ne fòmentiono> 
dice però frà moderni il Fuluio » che forfè fu dettò Miluio dal no- 
me dvn vcccllo di rapina, che addimandiamo in lingua nollra il 
Nibbio» de* quali forfè in vicinanza del ponte ne doueua elice 
quantità, à cagione delle carogncjche per quelle campagne fi getea- 
uano» onero» perche nel tempo dell^attaglia di Coftantino Ibpra 
Teffercito de nemici > fulTe veduto volare vn drappèllo degli accen- 
nati augelli . • Soggiacque quefto, ponte, come tutti gli altri, alle to- 
nine, e fu anche rifòrciro più;,vo!lfle»mà per clTer fiiori della città, non 
fe n’hcbbe mai quella cura, che degH altri, perche ferve ÌbIo à vian- 
danti , c non alla magnificenaa di Roma, £‘hoggidiin illa*o di po- 
terli, mà malamente , e non fenza qualche apprenfionc paffòre, per 
eflcrcjuafi dall’antichità refo cadente. Di quello, & altri ponti non 
formo gran concetto circa l’antica »lora llrattara j poiché il Lipfio 
diligéti/Iìmo nel dcfcriuerele grandezze di Roma di quelli ponti no 
nè fà mcntione» e le medcfirac penne degli antichi Romani, le quali 
pur Ibleuano con ogni clTattezza delcriuerc la magnificenza degli 
edifici/ ,neldefcriueri ponti non hanno mollrato ollcntiationc di 
^ii»9]ia eloquenza- « ’f TwV 
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Tralafciatcà gli antiquari) Ictlifpute delle precedenze de* pònti » 
conterò io inorditwitamenteiii terzo luogo il Trionfile , d’altri detto 
Vaticano,cheaprinaynapoita, « ftendena vn'ampliflTuna ftrada i 
quelli j chetrionfauanoal Campidoglio « Bìi quello ponte,di cui fi 
mentione Girolamo ^ gettato fopra del Tèucre più »pordar fomen- 
to alla virtù de’ cittadini 9 che per necelTità del pafsaggio9;c frequen- 
za del popolo , per efler la parte del Vaticano l’vltima, che fu da po- 
poli habitata jc rindtiufa fra le mura della città ,come deftinata Ib- 
10 ad efset luogo de’ giuochi popolari j.c campo , per cfscrdrarc lo 
militie. Il primo Imqjcratorc, che procurafse di nobilitare la parte 
delVaticanQ>fùCoflantlno,epoituttiiPontcfici Romani ,iquali» 
ad onta j c vergogna di tutte Icmerauiglic antiche di Roma 9 hanno 
fatto forgere vna immenfa Bollica , iui cohfccrata al nome del Prin- 
cipe degli Apoftoli 9 incui la Catedra làcrofinta del Pallore vniucr- 
fale del mondo rclla fenza.tcma, che l’Inftrno tutto pofsadimoBcr- 
la , ò atterrarla , 11 ponte dunque Trionfile fù da qucllapatte getta- 
to fopra del fiume in tempo» come fi difscidclla Republica 9 acciòche 
la virtù de’ fuoi Heroi fulTeancheiìngoUTizata nell’ingrcfso dcll 4 -> 
Cittài licomc con iller^i vili di gramcgna,c di rami d’alberi infccon- 
<ii premiò Taitioni piu grandi . Non era pelerò pcrmefso al mede- 
fimo trionfante di pafsarui > fc no* il giorno dcllinato al trionfo 9 nel 
quale egli con tutta la Tua difeendenza rcflaua nobilitato , e prende- 
ua il poljefso di tutte l’altrc degne prcrogatiue della patria. • bana- 
no di continouo fopra di detto ponte le guardie, le quali non accon- 
fentiuaoo , che vi pafsafsc, fe non quella gente , che traheua lafua.» 
origine da colorojchc haueuano trionfato: fingolarità, e priuilegiò » 
cheanìmaua la giouentù Romana à far arcioni dc«nc ^ per meritar di 
calcare la llcada del trionfo . Era quello pontedi Ri, c più archi tut- 
ti di pietra, tì marmi, ornati di llatue 9C trofei , ^‘altre imprefe mili- 
tari , che accendeuano gli animi al valore, & al confeguimento del- 
la gloria. Cominciò ad cfscrTcfoplcbco il paesaggio di quello pon- 
te , dachela pietà di Collantino volfc,chc ccdelseto à itrionfi del- 
la Croce quelli delle bandiere Roma ne, e che il Trono Imperialo 
à qucllodcl Sommo Pallore lafciafse il luogo, transferendo l'Impero 
da Roma nella città di Bizantio ,-dal Tuo nomepofeia addimandato 
Conllanti nopoli . Sivedonodel ponte Trionfale poche reliquie al- 
zar il ciglio fuori deU’acque fotto l’Hofpidal di San Spirito, che ap- 
pena polsono vagheggiar le fponde del fiumc^nonebe contem- 
plare con la loro altezza il Campidoglio. Me- 
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MeiàonbilUi pari d’ogn’altro fono idue-ponci) che vnici alPifo- 
la del Teucre già detta di Gioue> famia capo alla Città j & al Borgo 
di Tranfteucre i chiamati hoggidi fotto notne di ponti Quattro Capi> 
Torigine de* quali nacque con quella dcU’ifola . Vogliono i buoni 
Scrittori 9 che quella li fàceflè » ò lorgclle nel Teucre à tempo* de’ 
Tarquini; t f quali hauendo tiranneggiato la Kepublica furono dal 
Senato proferitti > e dichiarati ribelli con la confilcatione vniiicrfalc 
di tutti i loro beni ^ E' perche il delitto 9 che lì commetreua contra 
la libertà) era il piàelfecrando di tutti gli altri -, imprimcua neira'ni' 
mo di tutti i cittadini vn’horrorc , & abominationc cosi grande « che*’ 
le follanzc di coloro 9 che ateentauano fomiglianti forti di delitto» 
erano non men del nomedi traditore» abborrite: quindi infierito il 
popolo contro de* Tarquinij andò nc’ campi di quel li , e falciate con * 
furore le mellì, che già erano maturede gettarono in fiume, e perche 
di quelle grande era la quantità , fermateli in mezo airacque gli fe- 
cero argine, e rarrellorono dal corfo,màallalfin fine apertoli ducj 
leni fidiuife in due rami, e formò v*B’ifola fopra della quale formon-^* 
tando la piena vi lafciò quantità di fango , e d’arena , e Tallbdaro- 
no àlegno , che in poco (patio di tempo fii valeuolc à follencre edi- 
fici;\. Da’ Romani di que' tempi fu giudicato , chc lo llabilimcnto di 
qucR’ifola indicialTe vna perpetoua durationc della città, e comman-- 
do vniuerfale di Roma i perciò da quelli fentimcnti condotti s’appli' 
carono à volerla nobilitare, e renderla Alilo di loro religione. Ellen-^ 
dolì'quell’ilòracarnalmehee formata, quali agonale, fu da Romani 
fccondatacon l’arte, e ridottain figura d’vna gran naue fabrìcataui 
di pietra , la di cui prora taglialTe l’acqua del fiume » e gli accelerane 
da’ fuoi lati il corlb , perche arrellata non lormontafle le Ipondc. Ac-^ 
ciò non C\ perdellc di quella naue la fama ^ e la memoria recerp / Ro- 
mani alzami in mezo per albero vn grand’obelifco d’altezzapropor* 
donata alla Tua grandezza , che fi RendeuaihJungo 420. paffi, & in' 
largo poco meno di cinq uanta, ch’è appunto la proportione, la qua- 
le E ricerca in vn fomigliantc nauiglio. E’ opinione volgare, cho 
l’accennato obelilco rclli fommerfo nel Teucre', afiTeme con’ infinite 
altre antichità , vergognandofi^ di comparire, per non accufareTa-- 
irara rapacità deU’ancica Roma • Fìi quella naue conlàcrata > corno 
dilli àGioue ,ò come altri vogliono» ad Efculapio in memoria dì 
quella , che recò à RomadairEpidauro* il fimulacro di quello figlio 
d’ Apollo tenuto da loro per Dio della Medicina, c fu di figure gero- 
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glifìchc ) c cekfniamche fiitta mifteriofa , come mentre alcuni icatia- 
uano in quel luogo per ricrouar tefori > che conforme alle membrié l 
antiche dentro vi fi nafeondono, fìi auertito . Nè era di coloro > che 
cauauano vano il penfiere» fé l'acqua già rinalzata» per la riempitura 
del fuo letto, non hauefie guadagnato l’altezza del luogo, & impedì* 
co à cauatori di feender al baffo , per ritrouare il rcpcllito teforo , il 
che per riflefià cagione auuiene anche à coloro, che in vicinanza del 
fiume vanno infrurtuofamcncccauando . 

. Qu^fli vltinii meli , mentre tentauano alcuni di pelcar tefoTi con le 
zappe nel fondo di qucfi’i(bla,fii ritrouato.vn gran medaglione di 
Antonino Pio , d’ottima confèruatione »ncl quale fi vede e/prefia ^ 
vna galea, che fpuntando fuori del ponte, và approdando airifola_> , . 
in cui fi mirano diflegnati tre Tempi) , di Gioue, di Fauno , e d’Efcu* 
lapio , oue fi rauuifa quefi’vltima falfa deità in forma di ferpentc , 
che ftà per entrare in vno di elfi j e perche nobile è l’eruditione di , 
quella rara medaglia , l’hò qui voluta riportare, hauendomene fauo- 
rito l’Abbate Braccefi , che qual gioia la conferua nel fuofioritiifimo : 
mufeo delPantichità , incili fi contano à ferie perfetta le più rare , o ; 
ben conlcruate medaglie, che poflono effer rapite al dente edace del . 
tempo } che ogni cofa diuora , e confuma . . 


' T'. I- ^ ’av • . ' 



, LIBRO Ih : • lyj 

Furio Purpurio, come altresì quello d’EfcutapIo» i*quàli fù aggiun* 
to il terzo da Cn. Domitioi c C.Scribonio Edili> confacrato al nome 
di Fauno, e fabricato dal denaro, che cauato haucuano da i conden- 
naci. Tutti quelli luoghi di fuperftitiofa, e facrilcga religione dt, 
Gelaiìo Secondo Sommo Pontefice furono conuertiti in luoghifan* 
ci, perpetouando poi in elfi, fiotto patrocinio più potente, la cura de- 
gli ammalati ,c degli afflitti, c fondando nel tempio di Efculapio vn' 
hofpidale de’ Religiofi del B. Giouanni di Dio, detti de’Bcnfratclli,& 
io quello di Gioue vn Monaftero dc’Minori Olferuanti, fiotto il titolo 
di San Bartolomeo dell’Ifiola , in cui s’adorano da' fedeli le ceneri di 
quello Santo . 

Si pallà dalla Città all’Ifiola per vn ponte detto dal nome del fuo 
fondatore Fabritio , del quale non fi sà fino à quelli tempi, che roui- 
naffe, ò fuflè rillorato,Ìmpcrcioche anche conficnia le fue prime me- 
morie; ragioncuol argomento per concluder , che fìi da migliori 
architetti fondato , fie fbrfi non voleflìmo dire, che ciò fia per cagion 
della diuifione , che quiui fa l’acqua , la quale partendoli in due 
braccia, và à cadére lotto dcll’vno , e l’altro ponte , c non hà quclU 
forza di arietargli , perche già è indebolita dall’vrto ,chc fà nclia^ 
ponta dell’ifola, c negli altri intoppi , che fi vedono in vicinanza di 
quella. Prouala continouadurationedi quefto ponte la prefente in- 
(crittione, che ancora in vn marmo fi legge . 

LL. FABRICIVS CF.CVR.VIAR. 

FACIVNDVM GVRAVIT. 

IDEMqVE PROBAVIT. 

(^LEPIDVS M. F. M. 

LOLDIVS M.F.COSS. S. C. 

PROBAVERVNT. 


DaH’ifola poi vaffixii là dal Teuere fopra dcH’alcro ponte, il quale 
anche prende il nome da Cellio fuo fondatore , c non meno ilabìlo 
duratione forti dell’altro di Fabritio , poiché leggonfi ancora a’ fiioi 
luoghi le due inficrittioni polle in mezo de i due parapetti, fin del t£- 
podi Valcntiniano, Valente, e Gradano Imperatori . Porta hoggidl 
il nome di Ponte Quattro Capi, non come penfia il volgo, perche^ 
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forma con l’altro ftà fifola,e il continente quattro capi: mà perche id 
effo ponte Ceftio vi furono porti quattro fimulacri con quattro fron- 
tì, che fignificauanolc quattro Stagioni dell’anno: geroglifici non 
tanto della perpetuità, quanto dell’abbondanza, mercè ch’erano quc| 
fimulacri ftaWliti fopra d’vn’ifola, che di mietute fpiche haucua i Tuoi 
fondamenti. Fu creduto per tanto da Romani di felicilfimo augurio, 
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jnezogiomo lartatua dì Cefarc colà collocatagli che diede animo ad 
Au'^urto di fperare , che più oltre fi douefsero dilatare i confini def- 
l’imperio Romano. In quefto ponte lì perpetouano de’fuoi fondatori 
ì nomi in quelle due lapidi . 

L AF I D B D E L P 0 ^ T E C E S Tl 0 
detto di San ^artolomfo . 

domini nostri imperatore^ c^sares. 

FL VALENTINIAN VS PIVS, FELIX, MAXIM VS , 

. - ’ VICTOR , AC TRIVMPH. SEMPER AVG. 
i ~ PONTIF. MAXIMVS . 

GERMANIO. MAX, ALAM ANN. MAX. 

FRANC MAX.GOTHIC. MAX. TRIB. POT. 

VIL IMP. VI. COS. II. P. P. P. 

ET FL. VALENS PIVS , FELIX , M A X. 
ViCTORjAC TRIVMPH. SEMPER AVG. 
PONTIF. MAXiMVSi. 

GERMANIO. MAX. ALAMANN. MAX. 

FRANC. MAX. GOTHIG MAX. TRIS ; POT. 

VII. IMP. VI. COS. II. P. P. R. 

ET FL, GRATIANVS, PIVS, FELIX, MAX, 
VICTOR, AC TRIVMPH. SEMPER AVG. 

PONT. MAX. 

GERMAN. max. ALAMANN. MAX. 

FRANC. MAX.GOTK. MAX. TRIB. POT.. . , . 
III. IMP.I1.COS.PRIMVM. P.P.P. ‘ ‘ 

fWTEM PELICI S ^OMmiS G7(^ATU^f,:]\ 

' mVSVMSE’NATyS.ACPOPVLlT^pM. • 
CO^STITVI, DED/CAT^I^E, 
JVSSE^V^NT. 
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BENEDICTVS ALME 
VRBISSVMMVS SENA- 
TOR RESTAVRAVIT 
H V N C PONTEM 
FERE DlRVTVM. 
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Nauigan do à feconda valli da P 5 cc Quattro Capi i Ponte Fuluio » 
(osi detto da M. Fuluio Ccnlbrc » c^hcbbe la cura di farlo edificare^ 
nel tempo , che l’Impero Romano fi può dire, che fulsc ncH'auge-? 
delle fuc fortune . Fu cagione di quefta nuoua cdificationc di ponto 
la gran folla del popolo > che non poteua (opra gli altri ponti sBoc> 
care , elsendo le perfone albrettead attendere, come nelle pili angu- 
fte porte de’ tempi j frequentati,’ che IVna deffè tempo all’altra dì 
palTare . Lafeiato M.. Fuluio il ponte pratticabile , mà non perfetto » 
diede occafionc à P. Scipione >ed àtL. Mummio Cenfori di ripigliarli 
la gloria, perfettionandolo', e-dandogli il nome di ponte Senatorio» 
che per la vicinanza poi del Palatino dal volgo venne ponte Palatino 
chiamato. Konraancano gli Antiquari; d’altercar Ràdi loro della.» 
fila fonda'tiònc , c riftorationi , volendo alcuni , che Tiberio lo rifa- 
ceflc , e chefulTc quello , e noti altrimente il Sublicio , ch’Emilio Le- 
pido fece di pietra, e fi fondano colloro lòpra Tautoricà di Plinio. Si* 
quello di Lepido, ò nò , fufic rifatto da Tiberio , ò da altri , non to- 
glie ,che più volte quello ponte non rellallè dalle fcolTc del fiumej» 
ancor elfo diroccato, con tiitto che l’arte,per faldarlo fopra fbrtilfimi 
piIOhi,fàcelftT’vltimo sforzo. Nè altro cred’iofuHc di quelle roui- 
ne la cigtone,.che la politura del ponte , che non riceue di fronto » 
mà di fianco le piene ; onde n’auuiene , che la parte lìnil^ra della dc- 
'ftra porti più pelò » e quindi con maggior facilità fi Icatcni, c rouini ; 
auuertimento' à>gliarchitctti di collocar lemprc i ponti in luogo» 
che il filone ;dciracqua polla andare per dritto ad imboccarli negli 
archi maggiori . GiuIioTcrzo lorilàrcù e v’aggiunfc due archi, c ri- 
fece vna pila , ch'era Hata abbattuta, e diclli il nome di Santa Maria, 
mà nè meno quelli ripari , e nuouc fortilìcationi furono valcuoli i 
mantenerlo dagli vrti dcU’acquc , poiché per il difetto di lòpra ac- 
cennato l’anno 1552. rouinò come prima, onde altro nome non porta» 
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che di Ponte Rotto> e meglio forfi farebbe j che fufle del tutto fman» 
tellatd> & in vece d’vn ponte di pietra gettaruene> all’vfo di Francia> 
& alla conformità di quello di Roano > vno di barche , il quale aflai 
meno impedirebbe nel tempo delle piene il corfo dcll’acquc , oltrcj 
il beneficio , che riceuercbbc la città dal paflaggio >nè s’aggraucrcb- 
be il publico , perche con quello > che fi pagarebbe alla barca, fi po- 
trebbe mantenerci . 

Ritornando aU’insù, e trapalTando ponte Quattro Capi fi giunge à 
quello di Siilo» il quale fi penfa, che fia molto più antico di quel» 
che alcuni lo dclcriueno « clfcndo fiato chiamato col nome di 
Gianiculenie dal Monte Gianicolo» che gli fià dalla parte aufirale » c 
nel quale paflauano gli antichi > per riceucre gli auguri , e per fodifr 
farcà quella deuotionc,che haueuano alle ceneri di Numa Pompilio 
colà Icpolto . Rouinato pofeia dal tempo > venne da M. Aurelio rie- 
dificato »attribuendogU il proprio nome , benché refia in dubbio» le 
d’ Aurelio Imperatore » ò pure dVn altro Aurelio Confole, e citta- 
dino Romano» il quale haueua di là dal Gianicolo» ouehoggidi è la 
la Chiefa di S. Pancratio, già Conuento de’ PP. Ambrofiani » bellif- 
fimc vigne, c giardini» fulfe fattala feconda reparatione di queftò 
ponte . Sia come fi voglia non mancò , come gli al tri quello ancora 
difoggiaccre alle roume , e d’efièr anche fiato rifatto da Antonino 
Pio , che non lo potè render cosi (labile , che dal furore de’ Goti non 
veniffe quali intieramente disfatto. Pafiàrono molti Ibcoli » che più 
di quello ponte non fi fapeua il nome , quando peruenuto al Trono 
di Pietro Siilo IV. della Rouerc Sauoneie » fi vide riforgere dai fon- 
damenti» non però di ouella grandezza» che fu nel principio della fua 
origine » elfendofi nello Icauare ritrouati i fondamenti d’alcunepile» 
che inditiauano » che vn arco più s’auanzauadi là dal Teucre. Non 
refia però» che non fia vno de’ più nobili» e più grandi di Roma_>, 
Porta hoggidi il nome di Ponte Sifio»al capo del quale Paolo V.con- 
dulie vna copiolà caduta d’acque in vna bellillima fStana . Le memO. 
, rie di Sifio IV.fono perpetouate non Iblo nelle lcguentitrelapi^»tnà 
nelle medaglie » che furono coniate in quel tempo con i'effigie del 
Papa, e nel rouerfeio dell'ificiro ponte. > • • 
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TIANI.TRIVMPHALIS.PRINCIPIS. 

I PONTEM. AETERNITATI. AVGVSTL 
NOMINIS. CONSECRATVM. 

IN FSVM SE^ATVS yPOPVU^B 
D, D. D. W. ‘N. 

VALE^TIWA^VS y VALET<[S y » • 

. " ET GTiATIjmVS ,VICT0\ES , 

- MAXI MI y A0PE7^E‘N^E^ AVGVSTI , 

; PETi^FICl y DEDlCA\Ì^Ey H^SSET^y^r . 

' ; SECONDA LAPIDE. 

, M.CCCC.LXXV. 

QVl TKANSIS XYSTl QVARTL • ‘ 

tf: BENEFICIO DEVM ROGA, 

V T PONTIFICEM O P T. M A X. ' ì 
‘ DIV NOBIS SALVET, AC SOSPITET. ^ r . * 
: . , BENE VALE. • / ' 

: <^V I S qV I S E S, 

VBI H^G PREGATVS FVERIS; 

TE\2A LAPIDE, 

• • . ... 

XYSTVS IV. PONT. MAX. 

' ‘ Ad VTILITATEM POPVLI ROMANI 

^ PEREGRINAEQVE MVLTITVDINIS ' 

AD IVBILAEVM VENTVRAE PONTEM ' ' 

' HVNCQVEM MERITOKVPTVM 

VOCABANT A FVNDAMENTIS MAGNA 
CVRA»ETIMPENSA RESTITVIT. 
XYSTVMQVE DE SVO NOMINE 
APPELLARI VOLVIT. 
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Concinouando aU*insù il camino va<Ti da Ponte Siilo à Ponce San* 
t’ Angelo y inconcrandoiì prima in alcuni auanzi del Trionfale > il no* 
tne però Tuo primiero fu d’ Adriano , che lo fondò* perche haucflè la 
città communicacìone con la gran mole > la quale fin del tempo' di 
Bellifario haucua mutato vfficio, & era come icriue Procopio, già 
fiata ridotta in fortezza , e pofta in difefa, nè fenza gran contrago 
era facile d’cfpugnarlajbenche all’armi vittorioic dVn Capitano for- 
tunato ogni piazza s’arrende* combauendo foucricè-piii la fama di 
iui ) che Tarmate delire de foldati . Sopra di queAa mole nei cor- 
rer degli annidadiuerlì Sommi Pontefici) comoda AleAàndroSeAoi 
ed altri furono inalzati fortiflimi) è fìciirtripafi) riducèdola Hnalmcn- 
te da maufoleo , o fèpolcro in vna inefpuga^bile fortezza * la quale 
non cuftodifee ceneri de’ morti i màdia è e uAodka da veterani fol- 
dati. Quefta dunq.è Tórigiuc del pontC)C mole oggidfS. Angelo* già 
d’AdrianO)fabricata da lui per fua tomba fui margine del fiume à fin 
ammonirci mortali 1 quanto labile, cfiiggitiuaAal4.carricra di no- 
ftra vita, ch'egli Aedo, non sò, fé djfperato,ò pure naufeato dal mon- 
do » ò da vna lunga infermicà,j^ abbrepiò c^irlafciarfi morir di fa- 
me. Secteeranogliarchijdi queAo pomeri >mà due furono vfurpad 
dall’auaritia degli huomim^ Tvno dalla.pa|rt|e.di Bianchi ^l’altro da_* 
quella di Caflcjlo ^che dii^o^raaiano la larghezu.dcll’alueoje la ne- 
ccintà degli arcKi|icl^frriccrcano ,|perdigerj^ Tacque in effe 
corrono. Nonfls^^icItiepA^eqMeAo ponte’ jilke romne , faluo 

3 uella del i450.;fodchJo,nei^^^o^ Nicolò V. cagionata^ 

alla gran H»o|cif ùdinc del poppló, che alla VinfuTa, ec^ vn incon- 
eraflabil fluito^ e fi6u(To andana > c liÈornaaa dalla BafUica del Prio- 
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cìpc degli Apoftoli, per confcguire il gran Giubileo; e fli cosi fen- 
fibiknentc aggrauato , che cedendo rouinò in parte, e Ceco condufle 
à fcpcJlii fi ncironde del Teucre, ch'ei a di quel tempo a^ai alto, gran 
numero di perfonc : cafo , che afflifle lopra modo il Sommo Pontefi- 
ce, e che Tobligò ben pretto ari farcire quei danni con fabricar per 
ciafehedun capo vna cappella , che verniero poi da Aleflàndro Setto 
leuate, come d’impedimento al j>aflaggio, edi pocaficurezza alCa- 
ftellcevi ibttitiii in luogo di dfe le ftatue di San Pietrose San Paolo. 
Vrbano VlII.c’htbbe egli ancora fpiritf gcnerofi d’aflìciirare la Cit- 
tà fanta dalle inuafioni dcgl’infèdeli , ò de’ barbari , diede l’vltima_» 
mano allefortificationi di Gattello, già da diuerfi Ponrefici, come da 
Nicolò V. Gregorio IX. Aleflàndro VI. Clemente VIL Pio IV. co- 
minciate, e non ridotte all’intiera loro perfettione, feruendofi in ciò 
' dcirarte , c del faperc di Giulio Buratto gcntillniomo Romano , cj 
famofiflìmo ingegnere >e nell’architettura militare così verfato, che 
à pochi de’ fiioi tempi cedeua . Mà perche Vrbano non folo fi tcneua 
applicato ad afllcurar la città da nemici ttranieri, mà dalle pur trop- 
po fàmigliari inuafioni del Teuere , conuocati i piuperiti ingegneri 
de’ fuoi tempi , & vditi i loro pareri , fi rifolfe di far al ponte alcune.» 
nuoue aperture, per le quali Tacque fi fcaricaflèro in maggior ab- 
bondanza , e non veniflèro in tanta copia à flagnare nel ponte, à fi> 
gao , che dalla parte di Ripetta , e dclTOrlb formontaflèro le ij)on- 
de , almeno con quella fòrza , e furore c’haueuano fiitto per auantr ^ 
Non fe ne fono però veduti gli effetti buoni , che fi fperauano fin- 
golarmcnte dalla parte di Gattello , oue l’acqua couena dal baloar- 
do } che fi auanza nel fiume, forma tra il fianco, Se il ponte vn lèna>> 
nel quale ttagnano, c non corrono Tacque, come dall’alzata del ter- 
reno , e dalla riempitura dcU’arco , c delTocchio dèi ponte manifi;- 
ftamente fi vede : fiche dalla parte di banchi è di neceflità aprire al- 
Tacque feno naag^orc , poiché da quella parte dirittamente s’inuia- 
no j e per me pcniarei , che quando il Ponte Sant’Angelo fuflc intie- 
ramente fmanrellato , e rifatto il Trionfale , non folo fi venifle à mer- 
ter Gattello in vna ficura difcfa,mà che alla città anche fuflc di cguat 
commodirà . Si potrebbe allhora guadagnato tutto il piano del fiu- 
me , che bagna le fortificationi ridurle in fortezza reale, & aflìcurarc 
i foccorfìi e lacommunicatione con vn ponte di barche couerto da^j 
vna meza luna, come in gran parte dalle fortezze di Francia, edi 
Fiandra fi oflcnia-. Quando poi fi volcfic applicare glia rittauratione 
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del Ponte Trionfale » bifognarebbe ricercar tutti i piloni degli archi 
antichi > e veder t fe la linea della via del ponte fugga inticiamente 
la piegatura del fiume» perche non fucceda ciò» che più volte è 
auucnuto al Ponte Senatoriojil quale»come fi legge in varij autori, hà 
patito piu rouine, perche fu afiretto à pgrtare in collojtutto l’impeto 
del fiume » che vfeendo dal Ceftio » e dal Fabritio và di fronte à bat- 
tcrlo nella piegatura , oue fono gettatii primi archi di eflb; perciò 
fia maflima inuariabile di non gettar ponti , fe non doue la corrente 
dell'acque hà dritto il corfo»c non fa piegature. 

Il Ponte Trionfale già vno de più celebri di Roma ftaua fuperiore 
alla pice atura del fiume, che di quel tempo non haueua con lue cor- 
rofioniwtto fono fotte deirHoIpidale di San Spirito» e perciò più 
facile à foftenerfi era in que’ tempi» che non farebbe al prefento 
fc fi volefiè riedificare nel medefimo luogo » oue già fu fondato; poi- 
ché effendofi variatala caduta dell’acqua , e la linea del filone» per 
gii oftacoli fuperiori» verrebbe adeflèrpiù dall’vna parte, che dall’al- 
l'altra caricato daU’acque » & in confequenza à quelle rouine , allo 
>-<jnali è fiato più volte (oggetto il Senatorio. Non è però in quefio il 
' pericolo così euidentc , come nell’altro, poiché la piegatura qui non 
è cosi formata » nè così ineguale il feno» che poflà il ponte , fc fi 
xicdificafle efler cosi gagliardamente caricato. Si potrebbe altresì 
con agguagliar l’alueo , conforme fi farà vedere , render più retto il 
mouimento »e ’l filone dall’acqua del fiume, la quale andafic ad ira- 
boccarfi negli archi di mezo» e fgrauafie quegli delle fponde»che 
fogliono per lo più eficr foggetti alle cadute ,cflcndo natura de’fiu- 
nn di guadagnare le rlue,e di far in quelle delle corrofioni, con 
le quali fc non abbattano i ponti , gli rendono almeno inutili, come 
minaccia di Far il Teucre à Pontefclice da Sifio V. con tanta fpefà, c 
fatica fabricato. Quando dunque fi volcfle confultare l’vtilc» o 
commodità ddlacitta fi potrebbe rigettar di nuouo vn ponte fopraj 
le vcfiiglc del Trionfale,il quale più rettamente camlnafTc dalla par- 
te di Borgo, e non s’inclinafie tanto verfo San Spirito, raà fcrmafTe il 
piede su il dritto della fponda , laquale fufle con profondilfimi ma(- 
ficci alficurata. Hò voluto qui riportare vn diflègno d’vn nuouo pon- 
te, che potrebbe in detto luogo gettarli, dame delincato fecondo 
le regole dcirarchitettura , il quale feruirebbe non tanto d’abbelli- 
mento alla città, c di comodità à popoli, quato di delitiofo palTaggio 
à cittadini, & alle rcligiofe perfonedi maggior allettamento, per più 
frequentemente vifitare la Bafilicadcl Principe degli Apofioli. 
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Due altri ponti fi contano in vicinanza di Roma» entrambi anrT» 
chi{fimi>l’vnodifianic dalla città tre miglia detto Salario » che hj rie- 
dificato da Narfète sfotto del quale paflàTAnicne , che ra tcrnu- 
ne al paefodc’ Sabini » le di cui memorie reftano perpetouatc nclk^ 
feguenti due lapidi . 

LAP/Df DSL POTATE SALARIO, 

' Imperante D. N. pijjfìnto » ae triumpbali 

luliiniano P» P* Aug. 

Anno XXXV 111. 

Narfes >virgloricfiffìmut 
Ex Prapojìto /acri Palattj s & Conf»- 

Atque Patrifius polì 'U^oriam 

Gofhicam s ipjts » & eorvm Pegibuf 

'' ' CeUritate mirabili iConJliSJu 

Pnèlico , fuperatis s atque 

Proiìratis ^ ^ 

liberPate VrbisP.omttì actetiui ItaKne 
Eejlitutaì Pontem*vin 
Salaria » 

' ^ ■ ' V/que ai aqnam àntfandìjjìma^ 

i vtila tyranno iefirufìuntf • ^ 

■' Purgato fluminii alueo 

In melttrem Slatum t 
^uam quondamjùerafp 
Eenvuauit^ 


S s e O ’ti D A LAPIDE» 

^uambene curhati direPTa^ tjljcmita pantix »• 
Atque interruptum eontinuatur iter» 

Calcamas rapidas fubieiìi gurgitu •Vndar »• 

Et libet irata cernere murmor aqua , 

Jlìe igiturfaciles per gaudia •vtRra ^ritesy 
EtNarfen rejonantpìaujus 'ifhique eanat . 
petuit figfdas Gotborum Jvbdere mentes » 
^^ìie docuit durumfupfipafirre iugum- 
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Ualtro Mammolo fopra del medefimo fiume, coti detfoda Mira- 
mola d’Alcffandi# Scuoto, che lo riftaarò, e gli tollc;il nOmo 
d^Antonino Pio, ò come penfa il volgo dalla gran quantità di 
viole mammole , che su Le fponde di quelle riuc od(u>ofc fiori- 
feono, rouinò piìi volte , e fu riftorato da Antonino Pio , & m qneftì 
vltimi tempi da Sifto V. mà perche non fono ponri , che pollano 
eionar e.crclceri’inondatione.à Koma , fi iafeiacà di direipiu copio- 
famentè le loro particolarità, e fi rimate la cura à Coloro, che de- 
dcriuono l’antichità di Koma^ 
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Vell’ordine', cfie^fì rirroua fri' ['opcrationf 
dell huomoydeucfi oflèruare , come inlc- 
gnò vno' de piu' foccili' filòfofanti , nellà_. 
prattica', con la aualc viene fuori di' fc ad 
eftenderfì l’intellcttò,e di ipeculktiuo farfi 
operante . Ne* due libri precedenti fi fono 
andate rinrracciado quali inabft'ratto tut- 
te Te cagioni deU’inondationi , qualità e conditioni del Te- 
nere y reftà bora di difeendere alla prattica , & all’applicationc 
di quanrofi èin vniuerfalediuilàtoracciò fipofla venire iiu 
cognitione de’ rimedi j, che deuono apponarfr a mali delle fre- 
quenti inontfarioni ,alle quali foggiace la Citta di Roma . Mà 
perche non fi fuole prima urelcriuer il rimedio , che non fia_» 
riconolciutarinfcnnita , wrà perciò-' neceflàrio primieramen- 
te ricercarla « 
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SIA LA W£C£SS/TA' DI KJM£DIAT^B 

all'inondationi del Teucre .. 

C A P I T O L O I. ! 

l’Vttc l’attioni humanciC fìngolarmente quelle > che 
riguardinolo rcconomicaiò la politica) cioè il benej 
della lamiglia, ài vantaggi della Republica, lì ridu- 
cono fempre à quelli due virimi fini, òà liberarli del 
male {ChcfoilTiamo , ò d’andar contro quello , che fi 
pauenta yC quello dcueelTer tanto pili imprelTo ncl- 
Panimo del Principe , per alficurare ì fuoi popoli , quanto è maggio- 
re il commando'dcl principato, che della lamiglia, della quale il ca- 
po intraprende ogni cura , per fottrarla dairimmincnza de’ mali. 

Sarà dunq; ragioneuolc il'palefar i mali dell’inondationi del Te- 
nere alla città di Roma, per indi poi concluderla nccelfìtà d’andar 
controlbroconrimcdij .• PolTonoi danni dcll-’inondationi confidc* 
farli, ò in' riguardò al publico^ouerno i.ò al priuato de’ valfalli , c_» 
ibggctti , e per IVno , e per llairro affermar fi. dee quella nccdfità. Et 
in quanto ai primo hon bà dubbio ,che per diuerfi capi deuefi rime-- 
diare da chi cOmmanda.*Douerebbonò conllgliare itrìmedio i mol- 
li, cgran.'difpcndi;,eHc di continouo fà il pubIico,e la Camera Apcn- 
fiolica'in tempo, che lellrade di Roma pcrrinondationi fi rendono 
impratticabili ,che perciò è di mcfiierc prouedcrcdelnecellàrio co- 
si alla gente Buona, come alla mendicagli quali foromati da pochi an« 
ni in qua farebbero vn confidcrabil capitale ,per diffalcare parte di; 
quella fpela , che fi farebbe ne’ ripari.. 

Patilct anche l’èrario del Prinerpe , per lareparatione neccllaria-.- 
da farli doppo rinondationlin molti luoghj de’publici, e rouinati 
edificij.de’quai mali no maBvà diente ladttà,il che pure in quelRvl- 
fima à Callcllo , Se in: altre pani àfycc&utoT. S’àggiunge ancora la 
diminntione deU’entrate,, o rt^qfli^i Camerali, perle fpopulationi» 
che tirano feco rinfcrmità^^»èQri»'ufiOBdinariamente doppo l’alt* 
lagamentodciracque . 

Quali fiano poi que' mali , che foffre , clollienecosi ifricco, come 
il mendico cittadino , lo sà chi è preftnte alle mifèrie, e Rapprende- 
rà chi leggerà l’biftorie, e darà vn’occhiataaJlè defiritte inondationi, 
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le quali fi vedono abbozzate dalla mia penna. Le perdite dcVal^ 
falli fneruano i od infiacchifeono la forza del Principe , che confilètj 
nelle fortune priuate 4c’ fuoi . Ad va corpo vigorolo , & abbondan- 
te di fmguc i falafii ricfconoinfcnfibili ,ad vn attenuato pericolofi, 
poiché Tindebolifcono , e foucnte l’atterrano . Molte Rcpubliche | 
non tanto pongono la confidenza di difenderfi da nemici ne i te- 
fori del publico crario>quanto nelle ricchezze>c fofianze de’ fuoi pri- 
uati cittadini . Nè baila , che il contante fia ridotto, in pochi gramii 
difficili ridur/ìad accommunarlo alle neceflità ptìbliclic : mà per ha- 
uerui autorità » Se arbitrio è fccreto di flato > che fia diffufo , c com- 
partito alla molritudine . Sono finalmente ifudori de’ popoli vino 
mioiere del Principe > che contribuifeono copiofi tributi » quando fi 
procura di dar loro i mezi , e pianargli Ja llrada , acciò posano eoa 
le proprie induflric arricchirli. L’inondationi frequenti di Romaiche 
più d'vna voltala riducono alle necellìtà accennate, può eficr afiài ra* 
gioncuol motiuo, perche fè ne tenni riparLacciò alficuratelc foflan- 
ze dc’popoli fi moltiplichiao le fortune, e crcfcano.litefori neH’erario 
del Principe. Gl'Imperatori antichi hebbero in tributo tutto l’oro 
del mondo conofeiuto : ad ogni modo non haueuano più ricco , tj 
ficuro capitale delle fortune de’cittadini Romana i quali ad ogni oc- 
cafione erano pronti pqn larga roano àcontribHire l’oro, & il contan- 
te , neruo della guerra , e foftegno della monarchia j laonde iù , che 
non tralafciorono mai djligcn 2 a , e cura , benché grande, difficile, e 
.difpcndiofa,pef tentare i rimedi) dcll’inondationi di quella città, che 
foce anche trionfare fopradel Campidoglio la gloria de’ prìuati fuoi 
cittadini > e la felicità de’ fuoi popoli. ,.,i 
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SESIA J^O S SI’BJ LB DA\ MEDIO 
o'j ' all’inondattonì della Città di T^oma . 

RAPITOLO II. 


S lcomc ncU’accioni morali tutto ciò, die è più vtilejnon è conuc- 
ncuole così nelle cofè naturali quello, ch’è più ncccflariojnò è 
più poìTthilc à confe|uirfi, ‘poiché quanto crcfce il bifogno,tanr 
Co s’ingrgantifce la difficoltà . Il cafo'è in ^termine neirinondarioni 
frequenti di Roma , le quali tanto più par'l'^hefi rendano ihrupéra-' 
bili 5 quanto alla giornata vanVrefeendò hét danneggiarla, Tedia che 
fino à qucft’hora fi fìa potuta Kberarc da quelli piir troppo oftinati 
fnfortunij,foprade’quaIi,fermandoalcuni il pcnfictc , furono co- 
flretti a prononciare, che non era polfibilc il rinjctìiò >, perche infu- 
perabilieranole cagioni. ' 

Sgomentò l’animo di cofloroil vederci che la potenza Romana., 
Hifruttoofàmentc s’accinfé à procuraf^queflirimedij allhor che nel--' 
l'alto apogcodellc fue fortune più gloriola compari ua, c chearpiran-^ 
do à ftabilirc le felicità de'fuoi popoK,àtal confidenza era giunta, che 
non folo ardiua di farfì adorare da tutte le nationi, mà di renderft 
fchiaua la natura, && vbbidientc là fbrdità ineforabile del mare, 
come fi vide in Cefàre, che fi afficuròb che non fonimcrgcrcbbelaj 
tempcfla (Quella naue , che portaua la perfona ifi lui , dicendo al pi- 
lota , che paucntauagfi afTàlti deU’onde, Cdfarem •vekir. Argomen- 
to affai ragioneuole , per far vacillar la rifolutione di quaTiìuoglia.. 
anime grande, e fargli àpprender,che malamente potrà altra forza 
xnduflria,e fapcrc auanzarfì , douc non glunfe la potenza de’Roma- 
ni . E tanto piùliflì Ranno in qucflo loto'timido fentimento., quan- 
to più conofeono , che maggiore dourebbe hoggidi cfh re la fpcfL, r 
perche maggiori fono le difficoltà accrcfdutc da tanti fecoli , e dico- 
no, che fé non valfèro i tefori di Roma antica à rimediarui quando il 
male era poco, ranco meno , hor ch’è fatto grande , fati fufficiento^ 
f’’CMrÌD della moderna. Saria dunque concludono prudente confì- 
glio f il’lafciar quefValri diffègni , c preparar l’animo ad vna coftan- 
za degny d*vn>cuor Romano, auuczzo non meno ad oprare cofe gra- 
di, che à foiT«ocrle. Nc contenti di qiicfta feconda ragione, ftringo- 
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no di vantaggio il loro argomento con dire, che quando anche fulTe 
poiUbilctC vi fu fiero le forze di poter tentare il rimedioi nonfì doue> 
rebbe auuenturare.,. così perche la moItipUcità de' pareri diuerlì, 
ò contrarijl’vno iiraltro j rende diifìcilc relcttione .dal migliore» co- 
me per rinccrtezza della riulcita? & in quella gujfa rifoluono » sChu 
debba abbandonarli Timprefa » come impoillbile etiatèdio à chi jha- 
uelTe i tefori di Crefo . 

Non mancano di quelli, che inuiandofì per diuerfb camino non 
s'incontrano giammai in ateione, che gli fgomenti , c non li (limi. da 
loco, tutto che malageuòle per facilimroa à compirlì^ondc il rimedia- 
re aU’inondationi affermano .dlcrimprcfa più che fàcile confegui- 
mcnto . Danno quelli nonmen.di quelli negli ellrcmi. Gli vni trop- 
po cdfidano,gli altri più di quelloicheiiconuiene difpcranoiio cami- 
nandonel mezomi prenderò libertà d’afTerire, non eflèr rimprelk.* 
cosi diffìcile, che lì difperiiil buon fucccflb, nè cosi agcuolc,<;hc non 
pofTa combateereia rifolutione d’intraprcnderla . La jRcpublica di 
Venetia , benché agitata da, varie difficoltà non fi diflólfejdalla rifo- 
lutione^i portar rimedio alle paludi del Rio porto , nè il Gran Duca 
di Fircnze.airinondatione delle campagne di Pila . 'Animato dunque 
dagli elTèmpij di quelli due gran potentati ? e dalla jragion ^perfuafq 
contro ropinion di colloro cosi difeorro . O pretendono, che fi deb- 
,ba rimediare.per lèmprc airinondationi della città di Roma , e man- 
tenere il Tenére nel medefimo alueo, ò rimediami , c non mantener- 
lo. Se il primo, hanno ragione, poiché qualunque rimedio per gio- 
ueuoliffimo , che fia à probibir l’inondationi del Teucre , fe non vie- 
ne conferuato, non è dubbio, <he.nel<orfo degli anni, non debbaj 
renderfiinutilc ,come,'tanc’altri , che dall'Imperatori .vi furono ap- 
portati. *Màfe il fecondo-, cioè fe credono non 'poterli /rimediare à 
quello male , per l’impoffibilità.di rimoucr il fiume dal Tuo letto , lo'* 
no in crrore.i poiché apprelTo glianti^hi medefimi ne'habbiamo più 
d’vna cfperienza in contrario', c laragione conuince , che/acendofi 
yna tagliata , & aprendoli all’acqua vn feno di maggior decliuo , el- 
la debbaTenza dubbio caminar per la nuoua llrada,. come più confa- 
ceuole ài moto naturale del graue , c lafcrare.'Tanrica , fmentre però 
da qualche.altrn virtù occultasse impedimento cllcriore 'non ven- 
ga diuerfamente.condotta . Il penfai'^pói d’atterrir l’animo degl’in- 
gegneride’ noftri tempi col dire ,che gl’imperatori ,jche rcllringe- 
.uano in Roma tutte le forzcdel mondo, non locohfeguifscro,benebe 


L I B n 0 ni. 

■ pili volte lo tcntafTcro » è vn voler fir credere , che tutto il fapere > o 
potere, hutruno habbia ia quelli hauuto il fuo termine » e che non.» 
polla più auantaggiarfi : Cucilo è vn errore » poiché in più d’vna im- 
' prefa , & attione fono flati da nollri fuperati gli antichi > & i n ogn’al- 
tra forfè anche lo farebbero, fe alfintclligenza corrifpondefìTero Ic_» 

; polle. Non però, fi dice » che il rimediare airinondationi del fiume 
non ricerchi , e denaro , e configlioi mi non tanto» che fia impolfibi- 
i le à nollri tempi di vederlo elTegiiito, non militando contro di noi 
& quelle ragioni, che s’opponeuano alle rifolucioni degli antichi,! qua- 

^ li in primo capo, come Icriue Tacito, non voleuano pregiudicare nè 
I» alla macllà , nè alla religione del Teucre . Chi dice poi , che li Ro- 
I mani nonrimedialfero airinondationi,non intende rhilloric,le quali 
I ci notificano , che con gran giouamento vi furono apportati ripari . 

I Augnilo liberò da quelli mali la città per lo fpatio di 6o. c più anni > 
c M. Aurelio fecc,che fino al tempo di M.m ritto Imperatore vi ceflaf- 
fero ,nè fi rinouarono forfè per altro , faluo per le rolline , c defo- 
lationi fuccedute in Roma , che riempirono l’alueo del fiume » e ca- 
gionarono , che più non vi fi haucllè cura di lui . Il fegucntc capitolo 
Urà comparire meglio la cagione, pere bei Romani intieramente non 
rimediarono airinondationi. 

I S E D EGLI A^TI C HI , E D E' AiOD 
I jìa lo tie^jìne dir irradiar e 

del Teucre. 

' y* 

C A P I T o L O I I I. 

I 

F V fempre , & c ancóra tra filofofi qucllionc affai agitata cir(^ , 
l’intender donde l’attionidcirhuomo, fiano fifichc, ò inorali , 
prendano la loro fpecifica fembianza, ch’è quanto à dire ia_»^ 
• termine delle fcuole, determinata fpecificatkmc; fe dairoggctro , fo 

' dal fine, ouero congiuntamente dall’vno , òdaU’altro- Hanno su ciò 
) i iàuij detto molto , mà femore auuiluppati frà le difficoltà; c frallor- 
nati dalle ragioni vcrfatili, addotte à fauore dcll’vna,c dciraltra parte 
1 . di quello filolbfìco problema ,la(ciarono Icmpre indec.fala lite. Vcr- 
'f rebbe bora in acconcio il fapcrlo , per vedere , fe hauendo gli anti- 
i. chi Romani tentato intieramente di rimediare all’inondationi del 
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Teucre ) non rottcneflcro j mentre molti fi pcrfuadbnO} che, fc fuflo 
fiato pofTibile, affai meglio de'mcderni 1 hauerebbero fcguico; io pe- 
rò contrariando à cofìoiopen!ò,c credo penfar bene, chelo defide- 
raffero ,e rhaueflerò potuto otrencrc ,fei loro defidui) nonfulfcro 
fiati concrapelaci da di c fini contrari; , il primo di liberar Ruma dal* 
l’inondationi col ritoglier parte dcll’acquc , l'altro il danno , che no 
farebbefeguito perla mancanza non folo della gloria , mà della na- 
uigationc, più che neceffaria aconfcruatc nelle fponde di Roma , & è 
quefto il difciogltmentodel próblema,il quale per dilucidar meglio, 
vengo à dire, che volendo, non potcuano gli antichi intieramente li- 
bcrarfi daH’inondationi ptr diuei fc ragioni, la prima è di rcligiono , 
perche hauendo già collocato nella nomenclatura delle prime, o 
maggiori Deità il Teucre , c refogli i voti di Nume tutelare, c di Pa- 
dre non poteuano, fe non con ingiuria lacrilega dilontanarlo dallo 
Aie mura, per riuolgcrlo altrouesc ciò fu quello, che fempre mi pcr- 
fuafe à credcrc,contro l’opinione de’piùichc giamai fuflc rimolTo dal 
luogo della fua origine Talueodcl fiume, perche non hauerebbe più 
felicitata , come penfauano quei popoli , là città di Roma,- la quale 
doppo la defolation prima dc’Galli, fatto la condotta di Brcano,cor- 
rcndo gli anni della fondatione 364. venuta à configlio , fe doucuafi* 
tranfmigrar altroue , abbandonare il patrio Aiolo , fù come ferine 
Tito Liuto nel y . da Camillo diffuafo il penfierc , ricordando a’ Tuoi 
concittadini efTcr iui fiata fondata da i Dei , che la defiinarono , co- 
me cantò il Poeta degli Amori , nel 4. de’ fuoi Farti , Regina , e capo 
del mondo. Sarebbe dunque flato vn’offender in primo capo la reli- 
gione, abbandonando gli altari , dimettendo i vo;i, e difperando gli 
aiuti di quelle Deità , che tutelarono, fatti Di; Pàtri), la città di Ro- 
molo. Mà quando il motiuo della religione haueffe potuto effer vin- 
to , ò auantaggiato dal politico ( effendo fouentc fiato arte dc’Gran- 
di di far fcruire alla ragion di flato la religione) non l^aucrcbbero 
quelli antichi nè meno tentato, importando (e quella èia feconda 
ragionc)all’interefrc di quella Monarchia il mantenere il fiume nella 
fua maggior grandc*zza, perche foftefieflè co i tributi le glorie del- 
l’Impero. Conofceuanoc|ue’gran ceruelli, che le città più famofoi 
fempre furono collocate su le fponde degli oceani, ò su ’l margine de* 
gran fiumi, pervia dc’quali fi communicafTe con le nationi lorrtano ^ 
c fi tiraffero da rcrootiffime contrade Parti, Pinduflrie , le mercatan* 
tie, cd i tefori di quelle gemi. Di quelle, & altre auuantaggiofe con- 
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dicioat fi farebbe prluata Roma j (e qon fufie fiata fondati-) e roaq- 
-tenuta ancora sii le riiic del Tebro» clic in diftanza di quiqd«ci ma- 
glia la fa communicare col mar Tirreno, acciò i fuoi popoli ii portaf- 
fero ageuolmente con ficure nauigationi alla conquifta del, mondo. 
Strabonc , che feppe bcn'efiàminarla natura dc’paefi , fcrifle nel j. 
che da tre cofe dipcndcail mantenimento di quefta gran Città j dal- 
la copia de’ metallijchefi trasformauano in denaro, dalle fèlue, che 
fomminiftrauano i maeeriali ncccflàrij al mantenimento d’vna città > 
ch’era vn mondo, e dalla nauigationc,col beneficio della quale tira- 
uaà fe da tutte raltrcprouinciele vettouaglie, per cibar faiutamcn- 
tc otto millioni de’ cittadini . Vròs defecijjeh ni/smetaliaì filtuCi & na- 
uit^ationumcommoditatifMCfurrijlfefit- Conolciutada Romani quefia 
recedi tà, non acconfentirono giammai, che fi tagliafTcro le lcluc,cbc 
fi trasferifiero altroue i metalli , e che fi tentafle di ritoglier Tacque 
dal fiumc,anzi ricercando da per tutto rufcelli,c fonti, gli obligaro- 
noi portargli tributo d’acque: per quefia ragione il Senato mandò 
più volte ne’ monti delle prouincie vicine à far quefiti inct^tta , C dii 
ordincàCurione, chcconduccflcà Roma Tacque Cnfilianev& à 
Cicerone lei fette fpandenti» ch’allagauaao ben .trenta migiiaidel 
paefe . • 

Affai maggiore hebbero il penfiere gli antichi dalla nofiracredS- 
2a , poichetanto ^lontano , che volcflèro diddijpe vna minima par- 
te del fiume , che fpefle volte yenneroa confultadi ridur TAtna nel 
Teucre, perche porefle creici Irto gareggiape-ton qualfiuogliadc’piìi 
grandi ;non Teffeguitono, perche non voleuaitojò non volfero,jchc 
la grandezza delTanimd Romano fulTc accufataMiiircppo temerità., 
fc ni riucrita, come gencrofamentc audace. Tuttauoita fèceio 
padre quantolor fiiife è cuore di conìcruare il Teucre nella fua pie- 
nezza , non volendo (mai àcconfciitirc ^ priegbide^ Ternani ,ied'af- 
tri popoli,! quali fofFriuaoograndiflimidanrjineile campagne loro, 
che li riooltaflcverloTofcana il fiume delle Chiane, benché; iThà- 
ticfrerocommefrola cura ad Elio Capitone, & i.»' Arontio ,1 i quali 
non fecero nulla , poiché il Senato còncorlè nelTopinion di Pifònc'j, 
che fii dinondouerfi pregiudicare alla rctigione, alla nauigatione* 
& alle glorie del Teucre*: Opifpifè Tacito nel primo dc|- 

gli Annali ) m$rtàtiMfn xon/uiatfft^ ttàiuran> ^ijus fùa èrà flun>ìtibu$^ 
Juoi curfus , *viqtèC‘OTÌgHH&t ifia jfhts dederit ; andai e/iam relipiona 
Jedorum , qui jacra ^l4ndeti O^ìafatpairijsamtdhm dicaut$ìtU‘,. 

. . Y 2 ipfum 
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ipfumTylerim volle prerfus AeoUs Jluuijt orbatum minore ghrtajluert^^ 
( e conchiude) Scà preces Coloniarumi feù dèfficultas eperum tjìue fuptf 
Hìtio 'Valuit » Vt injententiam Vifonis toneedereturt^ui nibil mutandum 
eenjuerat • Nè pcnfi alcuno > che Ccfare , disegnando > come fcriffe 
Plntarco di far condurre il Teucre à Terracina, vole/Te rimuouerlo 
dalle mura di Roma » imperciochc altro nonpretcndeua » laluo d’ac» 
crcfccr il commercio allacittà . Tyberim ex Vrbe Jlaùm prnfunda ex^ 
ciptensfijfa adCircetum •vfque dejluens Terracen*immttteret mari > qua 
ex re tut'iam pariter t& commoditatem negati atori bus extogitaret{à\cej 
Plutarco .) Dello fteflb fentimcnto credelii che fuflc Nerone allho- 
xa , che haueua fatto dar principio, come già alcroue fi è men tonato» 
à quella grand’opra di condurre il Teucre à Napolijmcntre egli ccn 
tutti gli antichi non penfarono mai ad altro, fe non di fare, che il 
patrio fiume s'ingroflafle à talfegno,che potcllc foficnere.groSì,& 
armati nauigli , acciò la città tanto acquiftàSe maggior gloria , e fa- 
ma, quanto fi vedeffè più abbondantemente proueduta di tutto il nc, 
' cellario , per liberarla dalla fame . 

E' dunque più , che certo elTcrc fiato il fine degli antichi di voler 
rimediare a’ mali dcU’inondationi , mà di non voler nel medefimo 
tempo pregiudicare , nè alla grandezza del Teucre , nè alla magni- 
ficenza della città , nè à gli vtili della nauigatione , tutte pretenfio- 
ni , che con difficoltà haucrebbero accoppiato in vn rimedio, cho 
hauefie potuto perfempre, & intieramente andar contro all’inonda- 
cioni . Defiderio però , che non farebbe fiato impoflibile allhoraij » 
«he fuficro fiati fuori di.quefie citconfianze Errano di lunga mano 
^loro » che difeorrouo, fenz’auucrtiro alla diuerfità de’fini degli an- 
fkht , c de’ moderni , non militando le medefime ragioni . Roma.» 
•d’hoggidinon è nella fuperfiitione , della gentilità., che remad’of- 
lendci le Deità patiiie, lacerando il feno. al Teucre > c diuertendo al- 
arouc le Tue acque: non fi ritroua»nè meno ingombrata dal fumo 
<i’vn ambitiofa fama di voler pretènder, come fcriflc Plinio, che il 
Tuo Teucre gareggiaffe nella robuficzza col Nilo , e con alrri gran 
fittivi d’Europa , c dell’Afia . Nè meno fi ritroua in quelle necefiìtà 
di doQcr mantenere con tanta gelofia.la nauigatione; poiché non hà 
«»ù da condurre daU’Egrtto gli obelifchi, dall’Oriente, e d’Occiden- 
tc le /boghe trionfali de’ foggiogati regni » e de’tributi del mondo > 
e da tant 'altre parti far, che fi traghettino i viueri »e le mercatantie , 
per foficncre • §c alimentare otto millioni diperfone , badando hog- 
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gidiilfuoloKomaiioàdarnonfoloii viuernecefTarìoà popoli del 
pacfe >mà compartirne ancora alle nationi vicine» e maggiormen- 
te allhora » che fuiTc in vna intiera cultura. L'Italia tutta nonfà hog- 
gidi tanto popolo «quanto ne hiccua di quei tempi la fola Città di 
Roma « onde pofTì venire incognitionc » quanto grande fìa il tracol- 
lo » che dà quefto diuario alla parità del difeorfo » che fanno coloro » 
i<}uali duellano dcirantica Città» come del la moderna » non diflin- 
guendo i tempi «e non auucnendoalle circoilanze, & alla gran dif- 
rerenza del numero delle perfune di q uella» e di quella i mentre non 
hà hoggidi rottanteiìma pruportione del popolo dallhora; fìche mi 
fìaconccflo fenza contradittione di ccnciuder» che il non hauer 
gli antichi rimediato intutto all inondationi del Teucre , non fillio 
impotenza » mà clcttione , e coniglio» e che perciò non lì debba in- 
ferire vn’aflbluta impo(llbilità>òdiflìcoltofo proucdimcnto > obli- 
gandomi di far tutto il contrario apparire .. 

S£ TT^ATTATSIDO DI LI^E'KA\ LA CITTA DI 
Ji debba confultar anche l'Viile della campagna^ 

CAPITOLO IV. 

L ’Occhio del Principe , diflevn Pt)litico , che deue cllèr» co» 
me quel di Lince » che vede piò di lontano » che da vicino^ 
acciò poflà egli vigilare allacura cosi di quc’popoli,che già 
fono così d’intorno > come di quelli » che viuendo nelle prouincio 
lontane, fono tallhora abbandonati nelle mani d vn miniUro. Quello 
debite conofeiuto da coloro , che non £ vlùrpano il titolo di Princi- 
pe »■ mà fe Tacquiflano col merito dì gloriole attieni» fà » che procu- 
rino di coprire i popoli di frontiera» c d’alfìcurar leloro fortune col 
moltiplico delle fortezze » oucto à relTempio de’ Rè Chinefi » eoa 
fnfupcrabilì muraglie» & impenetrabili baloardi» che facciano ar- 
gine airimpcto dell’irriittioni nemiche. Mà non fi ferma qui reblii» 
go de’ fourani » che deuono ancora per ouuiare à i mali » che fucce- 
dono à i lor vallàlli » allicurar cosi efii , come le fofianze loro » dagli 
alTàlti , così del mare » come de i fiumi , che fanno affai rpefiò ffraggi 
piùcnideli degli effèrciri nemici, e per tanto , chi non vigila sù que- 
llo merita s’accufà » lonon di tirannide » almeno d’vnaiòpita (rafcii- 
ratezz3,che gli toglie la gloria di vero Principe ;• 
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Di molti I che fcriuono delJ'inondacioni del Teucre i e de’ modi 
di liberarla Città di Romai ni uno ve n’è»( fe io non mi fono ingan- 
nato ) il quale confulti l’vtile delie campagne ) e de’ popoli cfpofti 
fcnzaidouuti riparia quelle frequenti calamità , come fe dii non 
iìano del corpo politico parti cfsentiali, c neccfsafic. Vn capo>chc 
redi lènza l’vificio delle membra , fe non fi riduce ad cfserinane> ri- 
mane almeno fenza impero , c fenza vafsallaggio . Le città capitali 
delle prouincie vantano pregi maggiori, quando più copiofi, c ric- 
chi fono i popoli, che da quella dipendono . Nonfàfolo grande il 
Principe l’cfscr Signore d’vna gran Città , fe non hà il rimanente del 
regno ricco , e popolato . La Francia, e la Spagna chiarifeono que- 
lla verità politica . Non hà dubbio , che il capo debbaefser à tutte 
l'altre membra preferito, mà quelle non fi deuono però lafciare in 
abbondono , conuencndo riHettere al danno, che ne fuccedc,e bi. 
lanciarlo con l’vtile, che fi fpera dal rouinar la campagna, per fol- 
Icuar la città . Si contano à migliaia gli feudi de’.danni, che riccuo- 
no daH’inondatJoni i cittadini di Roma , mà à millioni fi computa- 
no quelli delle campagne , che non folotoccano i cittadini, e paefa- 
ni in particolare, mà il publico,& il Principe, il quàlenonpuò ri- 
fcuoterc Tordinarie efattioni, mentre mancano allo flato Je ricchez- 
ze, ed à popoli le fodanze. Sò ,che gliantichi Romani , &in Que- 
ll’ vltlmifeccili Martin Quinto Colonna fecero afeiugare fle paludi 
Pontine ,per render falò bre l’aria, e fertile, e ferace il paefe fitua- 
to fra Scrmoncta , Tcrracina,e'Sefsa : benché poi,percfserfcne ab- 
bandonata la cura, -vi fianoriforte l’iflefse paludi . Rifbgnapeilfare , 
ehe Tordinarìe cariflie, e penurie , le quali fuccedono doppol’inon- 
datióni, fi originano daH’acque,(:hcflagn3no perle campagne, lc« 
o]uali s’inQcrilifcono ,,fc più d’otto giorni Ranno couerte , Se allaga- 
te : ofieruatione fatta più d’vna vòlta, cosi ne’ paefi di Roma, e nel- 
l’Vmbria,comein quelli di Tofcana,edi Fifa, tocchi dai medefimi 
mali , che v’apportanoTinondatiohi dell’Amo , alle quali però l’Al- 
tezze Sereni Ifi me di que’ Gran Duchi , non mancano con -ogni dili- 
genza di procurarne i rimedi), e di fcrtilizare quel paefe, per ret^ 
der ricchi , -e commodi i loro valfalli . Roma non foggiare di facile 
alle gran cariRie , per la gran diminuitione del popolo, c per la vi- 
cinanza di molte fertili prouincie, che gli fomminiflrano in gran 
parte i grani necefsarij al di lei mantenimento . Se 'la campagna di 
Romafufse coltiuata, come conuerrebbe,ò come fùgià nel tempo 
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^ di Clemente Vili, c di Paolo V. P< ntcfici memoi abili » per Tabben- 

> danza de* tempi loro I vi farebbero ncho Stato Ecclcfiaflico grani » 
i non Iblo per far abbondar la CitrA , inà per proi edere ad vn’altro 

> Stato j e le quello auanzofi lafeiaflc in beneficio del villano, s’arric- 
i* chirebbe il paefe colle tratte , che vi farebbe , e cosi non fi vedreb- 
“• berole prouincie loggctte pcnuriare , & impouerirfi nell’abbbndan- 
“ ■ za , mentre per la tema j che manchi à Roma il viuerc , non s’accon- 
(f fente , che fi trafporti altroue . Que fti timori ccflarebbei o allhora., > 
il che fi facclfe in guifa , che le campagne vicine fi potelft ro coltiuare» 

come già fu ne’ tempi andati, il che cagionerebbe nella Città di Ro- 
ma il fccolo dell’oro . Queftò penficrc hebbe in capo Siilo V.che non 
s ruminò mai altro, che cole grandi , e cominciò dalle paludi Pontine, 
i con intcntione di continuar poi à beneficare tutte l’altre campagne » 
* e ftabilirc in elfe diuerfe Colonie . E fe bene per inganno degli in- 
i gcgneii non riufei vtilc l’imprefa , non manca però , che non fia glo- 

> riofa. Fece far molti tagli, mà non mai fi venne à troncar il capo del- 

> Udrà. Chi pretende leuar Tacque llagnanti da vn paclc dcuo 
^ confultar ben bene la qualità del luogo, per il quale s’hanno à con- 
[> durre , & imitare in ciò i Francefi nel balTo Poitù , che di continouo 
:• afeiugano le maree , ch’è quanto à dire , le paludi delTacque , che 
t- (lagnano in quei lìti baffi in vicinanza del mare . Mifiiiano elfi prima 
i la caduta, affinché Tacque non rigurgitino, &à proportione vi fi 
*• fcauino i folfi . Se Siilo V. quando commefie Timprefa , haueflefat» 
1 - to dagl’ingegneri mifurar l'altezza del fiume vicino, nel quale fi do- 
ti ucuanofcaricar Tacque , hauerebbe auucrtito, che per ogni accre- 
t feimento di terra ,che ne’ folfi li ftilfc fermata , l’acqua fi farebbo 
u inalzata , ò pure Tiflelfo fiume Thauerebbe rillagnato . Bifognaut-. 
f dunque prima ageuolare il corfo al fiume , nettandolo da i canneti , 

I e ritogliergli le palificate fitteui per lapcfca,echc^éruonodifo^lc- 

II gno alTacquc per rialzarli , c quella diligenza, doueafi pratticare va 
Ì‘ pezzo in giù su le riue del fiume , acciò l’acqua crefeendo di voloci- 
li> tà , mancaHc di altezza . Bifognaua ancora ritoglier dalle paludi 
t qualfiuoglia picciolo rufccllo , che vi (panda , per ellcr proprio del- 
ilt Facqua corrente allhora,che ritroua luoghi, chela trattégano d’inal- 
f), zarfi fenfibilmente , e render inutile ogn’alrro rimedio . Concludo 

0 dunque , e dico , che fe Siilo Quinto , & altri Sommi Pontefici ( per 

1 non toccare gTImperatori ) hebbero tanta premura di liberar quelle 
^ campagne dalTacque, c dalle paludi , che per unto tempo v’erano in 
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poffcflb I con qual zelo doueranno i Pontefici liberar non (bla- 
mente le campagne , che fanno vna gran parte dello Stato Ecclefìa> 
fiicO) tnà la Città Illefradl Roma> Metropoli del mondo Cbridiano ? 

MASSIME, 0 POSTFLATf, CHE Si DEVOlAO 
JiipporrCi come tegole fondamentali di tutta l'erta , cioè infuna 
rimeSare all'inondationi , 



CAPITOLO V. 


.-4 TON fcienza-jdifciplinai od arte cosi certa , cuidentc, 

e fcnfibilc , che volendo di cflà cflhminarfi i primi princi- 
X ^ pij> non lafci la naeote humana inuolta nell’olcuritàj di co» 
nofeere donde nafee la necelfità di fupponx; molte cofè per certe» 
fcnrachc fi prouino > perche làrcbbcvn perpetouo raggirarfi d’in- 
torno al punto della medefima petitionc. Di quell'inganno fc ne fo- 
no auuetiuti alcuni filofofanti » c’hauendo voluto eflaminarc k pri- 
me» e recondite cagioni fi fono fiancati» e non hanno confcguitoil 
. pretefo; onde alla fin fine fi fono ridotti à fopporre per ccrrociò»ch’è 

ila loro non èdimoftrabile, e cosi fecero» per parlar con termiaedi 
fcolafiicojthefi^e conclufionilefuppofitioni»&in quella guifa fi 
sbrigarono daditììcoirà infopcrabili. Le marcmatichc > che tràlo 
naturali fonoriucritc per le Icicnze , e difciplinc più certe, e piùcon- 
faceuoli al fcnlb , Se alla ragione hanno cllciK) ancorai loro pofi-u- 
lati» che vengono pronuntian» come certi fondamenti‘deirarte»an- 
corche non habbiano certo fondamento per appoggiarli.. Doueii- 
doli per tanto efiaminari modi, che prattìcarono gli antepafiatiper 
rimediare aU'inondationi del Teucre» par » che non fia mal à propo- 
fito, per metter in ficuro il piede » di preporrcalcunc maflTimCie vo- 
gliam dice pofiulati » che appuntellino , & afiìcurino » quanto s'an* 
deràdiicorrendo in vna materia» che concerne la publica vtilitàv 
quale è d’incatenar il Teucre» che furiofo tenta fouence di rouinare 
la Città lànta. 
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I T 'Acqua corpo fluido, c graue hà per natura di correrò 
I i con più , c minor velocità , conforme a gl'impulfi acqui- 
(lati da cagioni efleriorijò dal decliuo del luogo , fopra del quale fi 
iimoue . 

a L’acquade’ fiumi io virtù delle fuc prime qualità , quali fono 
il freddo , c rhuE«do , non folo hà potere d’operare contro il fuo 
contrario :mà ancora per ragione della fuafluiduità, e pcrpetouaj 
circolatione,dipatirc,ed’operarecontroglioftacoli,che fi frap- 
pongono , mentre ella corre . 

3 II mouimcnto dell’acqua fi fa più forzofo , quanto più quella 
crefee, e s’inalza» & è maggior ncU’vltima fuperficie, che nello 
prima ipercfTcrcontiguaal luogo, dal quale prende il fuo moni- 
mento . 

4 II mouimento dell’acqua non è retto, ma sferico à proportio- 
nedeirOrizontCjfopradclqualecorrcjè però imponibile, che_> 
inifurandofi in diuerle difianze la fua altezza, pofia formare la ba^ 
d’vn angolo recto . 

5 Supporto , che ogni mobile confiderata la parità del luogo, fi 
muoua più yclocemcntc nel mezo , e nel fine »che nel principio , vi 
(ègue I che il fiume quanto che s'auuicinaal baffo, Se al mare , tan- 
to più crefee in velocità . 

6 Effondo ogni mouimento naturale più valido deiraccidcntale, 
ne fegue , che l’acqua impedita non ricorre alPinsù con l’irteffa fa- 
cilità, onde auuiene, che nelle parti più balle del cor fo, quando pro- 
portionati fono gl’impedimenti, con maggiori facilità inonda. 

7 Di due corpi, che operino con moti diuerfi l’vno contro del- 
l’altro dicefi agente quello, che hàla vittoria, patiente quello, che 
rcrta vinto . 

8 Ogni moto fi fa in tempo , e quello dicefi più veloce , che tra- 
feorre maggiori parti di fpatio in minor tempo. 

9 La dimentione dell’acqua fi dee far , fecondo le tre parti del 
cubo, cioè lunghezza, profondità, e larghezza, altrimenti falfL* 
riufoiràogni mifura . 

10 £’ natura d’ogni virtù effer più forzofa, quando c più vnita i 
€ più fncruata , e debiled'attione , quando è più dilatata , e diffufa , 

■ Z II Sopra 
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1 1 Sopra d’vn pendio ineguale tutte le parti eguali delfacqna» 
che fopra dtcnò con velocità eguale corrono , fanno fra di loro ine- 
guale velocità) & vice' verfa fopra d’vn pendio eguale Tacque frà di 
loro ineguali fi muouonodiucrlameme ; onde può ftar i che due ac- 
que frà di loro ineguali di velocità fi facciano egualmcnrc veloci «ò 
egualmente tarde pci l’inegualità) ò egualità del luogo^fopra del 
quale fi muouono. 

1 2 L’altezza viua dell’acqua dalTaltczza morta non fi conoice > 
che dalla velocità )Ch’è l’anima delTacque correnti. 

15 Velocità naturaledcl fiume è quella) che non dipende, che 
dalla fccfa della fuaoriginC) e dal luogo, ouc ordinariamente no 
corre: innaturale dicefi quella, che da Timpulfo di maggior parte 
c rifofpinta al baffo . 

14 La minor caduta delTacque correnti fopra d’vnorizontc pia- 
no è quella , che prendono dal decliuo orizontale, à cagione della., 
rotondità della terra , la quale conforme à molti matematici, confi- 
fte in vna millenaria proportionc. 

15 La refiftenza di q^ualfiuoglia corpo è proportionata alTefpa- 
fione della Tua mole , & a quella dal corpo, à cui refifle, niuna fatta 
confidcratione alla grauità centrale, fc non in ordine alTeffenfioni 
delle parti. 

\6 La granita de* corpi non nafee da altro , che dalia minore , ò 
maggior compreffìone delle parti , onde nafee ancora la minore, ò 
maggior refiftenza, compen labile però davo corpo , che fia quanto 
à proportionc dclTaltro ; onde non è lmpoffìbile,chc vn corpo, che 
diciamo più graue , dilatato in parti poffà effère rigettato , efoftenu- 
toda vn corpo più fluido i perche nella mole più vnita ftà la refi- 
ftenza. 

17 Tutte le foftanze fluide mifte di parti penetrabili poffono 
acqurffar maggior , e minor conrpreffione , e farli pni atte à rcfiftcrc 
ad vn corpo più denfo , e quindi nafee, che Tarla > e l’acqua con ar- 
te rinchiufe acquiftino forza maggiore . 

1 8 L’orizonte del mondo infenfibilc nel fuo declino non offeif- 
ua in tutti gli orizonti particolari , e vifuali la medefima pendenza , 
come nel mare è flato cffattamentc offèruato,percffer natura dc’cou 
pi fluidi hancr la loro fuperficie continouata , c detcrminarfi con fa- 
cilità dalle fuperficie de’ corpi fblidi, e ftranieri, in che confifto» 
come fcriffè Anftotele,la definitione degli vni , e degli altri « 
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Sopra il piano di quefte diciotto propofitioni mi ftcilitcrò U ftra- 
j.; ricercare con le cagioni deirinondationi i veri rimcdij di que- 
fte, tralafciandone molte altre, che s'andaranno ritoccando nc luo- 
ghi, douc farà di bi fogno . 

XÌMEDlO jìPPOT^T^ODA PX.ISCO, 

tuim» di hi da' Tofiani aU'imndaltmi dii Ttum , 

{(fame dteffò . 

CAPITOLO yi. ' 

A Rsoracnto , che la natura fondi i’elTer fuo su le PWP^ouo 
viciiritudini,è il contemplarla Tempre foggetta, non dirò à 
qualche infermità , mà rautatione, che ricile lòucnte nq- 
iola all nuomo ; ilquale, benché fia pellegrino del modo, fi hà ftabili- 
to Jc file manfioni (opra la terra, faccndofi piu quella parte, che qud- 
la fua patria, c pur a fuo m^l grado auuienc , che mai non può affi- 
curarfene di pacifico poffeflo, merce, che .1 tempo confumatore del 
1 ‘ ri’opfii cofa . Aoucftc mutationi non 
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ie deir Arabia , dell’ America Settentrionale , c dell alta Tartan a, 
-he à fcherno fi prendono rmg-iuric dc’tempi,e gli affala dell mon- 
iationi del mare , e de’-fiumi i perche fono Tempre pronti à nuoue. 
ranfinierationi. Quefta vita fembra p.ù n^raJe, benché fiameno 
■ iudicata ciuilc , mà non pcrod imiwrlidachiha prefiffo, affi- 
le d’illuflrare il fuo nome , di flabilirc flanze pcrpetoucalla virtù, 

c albergo alla regia magnificenza . r j» • 

Trafcelfe Rom&o , fondatore di Roma , vn luogo fotto dVn eie- 
) da fortunatiffimc flelle felicitato , e da diucrfe altre circonflanzo 
•corapagnato ; perche potefle diuentar capo del mondo ; ma non 
riufcl già di poterlo confeguir tale, che à diucrfi impedimenti non 
foggetto ; imperciochc , effendofi riflretto nella circonferenza 
fette colli , era di neceffità ,che iluoghi piu baffi , c vicini al fiu- 

e fiifTerofottopoftià quelle incommodirà, che fi cagionano dal- 

ccTue all bora ,chc cadono , òche inondano . Dimorò da principio 
reminenze , mà non pafsò molto , che già moltiplicati i popoli, c 
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di diucrfènationi fhtbilice le Colonie > fìi^i bilbgno penfardi fcen» 
dcr il monte > & habitat le pendici . Fù fattala diuilìone di (juella 
gente» che rapita dalla fama de’ primi Romani»corfe à partecipare 
delle fortune » e toccarono» come ferine Fottio Catone» a’Tofcani i 
luoghi fotto dcll’Aucntino» dono ftabilirono le loro prime habita- 
tioni, delle quali fi perpetoua il nome nel vicolo detto Tofeo. Appe- 
na hebbero gettato coftoro i primi fondamenti delle loro cale » che 
fi videro dall’acquc » che trauafauano di quando in quando dal Te- 
ucre» allagati, e pofeia coperti dalle paludi»lafciate dall’acquc , che 
VI fiagnauano» onde per liberarli da quello male» ricorfero alle Dei- 
tà, e fecero (come ferine Varrone lib. de littg. lat.) i primi facrificij à 
Vetturino loro Dio. Ma non tanto rimifero la caula loro alla con- 
fidenza de’ Dei, quanto all’opcrare la raccomandarono, e da i prie- 
ghi palfatono al trauaglio»cominciando con vna fofia à far,c he fi Ica- 
ricaflero Tacque, che ìccndcuano da i monti, e che fi fpandeuano per 
il Velabro. Quello rimedio giouò per qualche tempo à quella par- 
te della Città, màriempiendofi,col correr degli anni,le folla, c le ta- 
gliate, ritornarono alle prime incomodità, &alle paludi precedenti. 
Venne Tarquinio Prifeo » c ritrouando» che non Iblo il luogo ha- 
bitato da’Tofeani, mà tutto quel piano, ch'c tra TAuentino,& il Pa- 
latino»era inondato , e paludofo à fegno, che il cammino , ò luogo 
del Cerchio Malfimo era quali impratticabile» e più d’vna volta ve^ 
niuano dalle inondationi impediti i Giuochi, e Sacrifici) ,erouinati 
anche i Tempi» pensò di apportami rimedio, accioche il popolo po* 
telTc andare à godere della fuperba refiauratione, che fece del Cer- 
chio Malfimo. 11 rimedio,ch’egli tentò»fù (come ferine Tito Limo ) 
di ridurre tutte Tacque » che feendeuano, e che trauafauano , in vna_> 
gran Cloaca , c panando ella al Teuere , lafciaflcro nelTauuenircj 
afeiutti quei piani » Et hi itijìma Vrbìs loca circa fòrum » aliafque inte- 
rieffas colUbus conualles , quia ex planis locis haud facile cuehehant 
aquas , Chacis è faSìim in Tyberim deduHis ficcat . 

Per le medefime Cloache, ò fcauationi,caUta ch’era Tinondationc, 
i’acque fccdeuano»e ritornauano nel Teuere, come pure anc’ hoggidi 
vediamo fcaricarfi Tacque» quand’è inondata la Città, per le chiaui- 
che, & altri luoghi più baffi : & in quella guifa fi può dire, che Tar- 
quinio Prifeo riuoltallè Tacque del Teuere nel fuo Alneo (come dif- 
fcro alcuni Antiquari))e non, che mutallè loro il letto,com’hanno vo- 
luto oftioarfi alcuni, dalla porta Flum(tana,allc radici del Vaticano » 

clftn- 
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cflcndo ciò in quel tempo iraponibiJc,per efler la Porta acccnata, non 
douc è bora la Porta del Popolo, ma dou’è S.Maria in Via Lata, e per 
clTcr tutto l’altro fpacio.c’hora è rir.chiufo frà le mura, Carni o Mar- 
no, come chiaramente dimoftrano rurtcl’hinoric , e memorie an- 

tichcj. 

Il rimedio dunque apportato da Tofcani,edaTarqnnfo PriTco, 

non fìi , nè vniucrfale à tutta la Città , nè potente , à toglici l’inon- 
u- pure con tinouarono nell’ auuenire à /tenderli al Cer- 
chio Maflimo, ma folo, per liberare i luoghi baffi della Città dall’in- 
commodita dell acque, cl^ pioueuano,è cMinondauano, lafcrandotfi 

""herendeua, come s’ cfpcrimcntt., 
“ comunicationcdelle ftradè fmprac- 

‘l“^?'3«ennati rimedijnonfufleroperperài,nèdu- 

rcuoli, il ^tte ce 1 fa vedercimentre quella gran Ooàca, ch^alcimi at- 

d^l Wnr l’ampliò, re/la inutilcj è fepolra 

dal arene del Teucre , che fopra di eflTa lì fono alzate , dal che fi può 

malamente difcorrcllero coloro, che volcuano p^ro- 

porre di rimettere m punto quella gran Qoaca, e feruirfi del fuo 

officio, per nccucr 1 acque dell*inondationi.Bifognana,che prii^ 
coftoro hauelTcro penfato d’abbafiàre il letto , acciò potefie riceuer 
le cadute dcllacquc,che sboccherebbero in quel gran canale, il che 

gioTc^oSaC^^^ altrcfivn auertimcnto 

f u » & è di non abbalTare il piano di ella , hè le 

rondn^ n^-rcndcrle inutill,ma farle feruire più per 

del Teucre, che per fcaricatoj di quelle dtSZ 
Citta . Io foglio dire che Roma non farebbe più Roma, fc non fuf. 

dS»a l’alzarono,che la diflfendo- 

no dall acque delle inó^rtoni à fegno>che non reftia/fàtto foimncr- 
la, come fcguirebbe,fe haueffe Pantico Ino pianò. Nè giouail'dint 
che alrrefi ,1 Teucre fi farebbe contenutò nefrrbaffioféna^ 

rouinevi di continuo guadagiiando altezza pèr li gettiti, t 
ftabbij , che di continuo fono gettati fu le fuc fponde/. ^ - 
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' ejptme , (g^ 'Utilità lor$ . 

CAPITOLOVII. 

• r 

N On fenza giuftitia dal Popolo Romano acclamato Augu- 

ro per Padre dwlla Pacria ; poìchèmon fole applicò Tempre 
Toprcdl cÓfcgliojil valoreie tutto fc lidio, per dilatare i c5- 
fini dell’Impero ^ mà ricercò tutti quei partiti, che putelTero aiTtcu- 
rarc de’ Tuoi Cittadini le perfone, le glorie, le lorcunete lefoilanze. 
Doppo d’ hauer egli tatto riforgere con la magnificenza de’fupcrhi 
edifici] più maeliofa la ciuà, pensò anche di ripararla dagl’alTalti del 
Teucre, che quali cofpirauano foucntcraante a deliruggcrla. Per ri- 
mediare a’pnmi ma i, ordinò, che di notte correderò le guardie, e le 
ronde per lacittà, come prattica l’AIemagna, c la città di Coftanti- 
nopoli : per andar contro a fecondi, chiamòà condii ca i più grand’ 
Ingegneri de’quali il numero giongeua à 700 . accioche ciafehedun 
di elfi dicelle il proprio parere, c quelli vennero iu opinione, che bi- 
Ibgnalle nettar l’alueo dalle rouine , che vi erano cadute , & im- 
pediuano il corfo all’acquc, c che fi dilatalTcro aliai più le fpóde del 
fiume,acciò hauédo più ampio il pairaggto,correire con maggior fa- 
cilità al mare, c lafciallè d’alzar le corna Ibpra le fponde . A^uerfut 
incendia ( fcriue Suctonio nella Vitad’Augufto) Excubiasno^urnat 
•vigile/que ^ commentus'tjl x ad eoercendas inundationes Alunni» Tyberis 
laxaaittac re/urgauih compUtum eltm raderibut & adificiorumpr<4a~ 
ffionibas coarHatum . Dalla quale autorità raccolgo cilèr fallo ciò, 
cheXcrjpono alcum moderni antiquari] tra quali ò Celio Rodigino , 
che tata fo.ld: la^éneratione de Romani ver lo del Teucrc<he con fa- 
crofantodiuieto lì negò a.ci;^(chcduno di fabricarc fu le fpondc;poi- 
chcd4lc parole di Suetouip fi raccoglie, clic fu Icriue erano ca- 
duti nell’Aluco gli edifici] . Et adifidorum pralalijiombus caarEiatura . 
Qiwnto poi à rimedi] d’Àugullo , pare , che fi riduce fiero al purgar 
Alueo, ai dilatar le lponde,& a facilitar il corfo aH’acque; della cer- 
tezza, & vcilità del primo, niuno v’è che ne poflà dubitarc,conciofia 
colà che agcuolandofi il corfo all’ acque , qol toglier gl’ impedi- 
menti fi, che riprefa la loconatia velocità, preHo fi (carichino c dia- 
no luogo à quelle, che fucccdono,le quali, noa ftagnando,non pol- 
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fono inondare ; E quefto| rimedio di tanta vtilità a’ ffnmi , che per 
vna parte di velocità , che riacquiftino dieci parti p,ì d’acqua à pie* 
portionc di quèlIo>chc fàceuano prima vegono à fcaricarcjc que flaè 
la dififerenza» che in vn meddìmo fìi me fi ritrona fra l’acqua del fi- 
lone, che ch»arnano viua, e Tacqua morta delle fponde in>pldita ,ò 
dall’inegualità deH’aluco trattenuta j e frenata , fiche non ofTctu»j 
i’iftelTa velocità, cagione principale delle alluuioni,& intcrrinamen- 
ti , e corrofioni , che fogliono aprire la firada all’inondationi . Gli 
Autori non ci danno noiitiai per fin doue Augufto contlnuaffcà far 
nettare il Teucre, ed ampliare le fiic fpoude, circonftanza affai eonfi- 
dcrabile da faperfi in quefto luogo . Che dc/fe principio dalle fpoihde 
di Roma è certo, feriuendofi che vi cauaflc le rouine de’cadull edifi- 
eij jma che l’operationo continuafTe fino al mare,refia in dubbio, e h 
curiofità procura imianodi fapcrlo, e pure farebbe ciò fiato di ne- 
ceffità , per effer gl’ impedimenti , che di fotte fi frappcmgono ca- 
gione, che di fopra vi crefea la piena, e follenata inondi, fingolar- 
mente allhora, che rimpedimenti fono fitti, ouc alte fonò le riue che 
con maggior facilità al in sù la fanno afccntkrc,e non lafciano fpan- 
dcrla al baffo Qmtfta forte d’impedimenti fanno à proportionc l’vffi- 
cio, che farebbe il mare tempeftofo, quando alle feci del fiume 
Ragna Tacque , che corrono , e le corvftringe ad inalzarli fin fopra la 
Città . 

Il fecondo rimedio di hauer dilatato, & ampliato Taluco non è 
affolutamente gioueuole , ò almeno tanto , quanto molti fe lo fi- 
gurano ; anzi ralhora caufa (maiìlmc quando non hà la debita pro- 
portione»che fi ricerca) che Tacque del fiume non pollano, riftrette , 
come conuicne , haucr forza di continuar la debita^ velocità . So- 
pra quello plinto molti s’ingannano , e quelli ancora^ che fanno 
profeffione di darlegge a’ fiumi . E la ragione è affai conuincentcj» 
mentre fi vede , che tutte Tacque , le quali hanno gran feno per di- 
latarli 3 perdono di velocità, e non cosi prefto fi portano al mare, per 
ifcaricarfi in quella quantità, che bifognerebbe, cche farebbero an^ 
cora, fc fuffero di corfo piii rapido . Nè gioua penfare , che la velo- 
cità , che manca polla compenfarfi dalTampiezza delTaluco , pere he 
non può quefto giamai contener tant’acqua, quando anche duppli- 
cara fia l'ampiezza delle Aie fponde, in vn’hora, quarto ne fcarica^ 
in vn quarto , fe raddoppia la velocità ,.la quale crcfcc à proportio- 
nc del corpo cubale > c quadrato delTacquc , che fopiaggiungono-. 
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cosirefpericuza ce lodimolira chiaro ae’fiumi > c’hanno bade, e tar» 
de Tacque, che ad ogni poca giunca, che foprarriui, òcada,.fcn- 
fibiluaences’inalfìano,il che non fegue, quando fono nella fua piena 
dalla quale fucceilìuamence prendono Tacque maggior impulfo à 
proporcionc della mole , checorrendo vrta falera , che la prccedtj j 
conlìderacioni da farli, quando lì pretcndelTe di mifurareTacqua del 
fiumo. 

Altri mali elFetrì produce la riladacione delTalueo, che cagfonano 
poi , ò contribuircono alle inondationi , In primo luogo lì vedo , 
che mancando l’acqua dalle fuc forze «criufccndo , le non morca_> , 
almeno debile, & inferma, ne fegue, che non polfa nettarli il lecco, e 
condur quelle impurità, che ò porta (èco, òche dalle fpondevifono 
gettate, e cagionano pofeia Tinalzamento d^ fondo, e la codringO' 
no finalmente ad vfeir fuori . Il fecondo de’mali è, che non hauendo 
Tacqua del fiume in tempo, che li ritruoua balfa, corpo vigorofojpcr 
bagnar tutto Talueo, è coftrcctaà correr da quella parte, ou’hà più 
inclinato il pendìo, c fpedito il corfo, c quindi poi veggo n li inal- 
zare i caualli dclTarenc , e le colluuìe , tanto danneuoli alla velocita 
del fiume , che rintuzzato in eflè s’inalza, inonda . Da tutte quede , 
ben fondate conliderationi li conclude, che fe Augudo,dilatado Tal- ! 

ueo, non hauclfe oflcruaco la proporcionc , che dee cllcr tra il corpo \ 
delTacque correnti, eia capacità del letto, inutili haurebbe refi i pri- | 

mi rimedi;, c maTimpìcgaco il contante in haucrlo facto nettare dal- I 
le rouine . Io penfo però, che quedo prudentiflìmo Imperatore ha- 
uclTc à quanto li dice hauuco conlideiuitionc , perche oltre gli ac- 
cennati mali, haucrebbe ancora pregiudicato alla nauigationc , la., 
quale pure leggiamo appredò molti Autori, 'c lingolarmetc Ammian 
Marcellino , che fi mantenne, e conlcruò àfegno, che Tacque del Te- J 
uerc erano di tal robudczza,chcfi)deneuaoo vna galera di 500. remi [ 
carica d’vn de’più grandi obclifchi,chc à noitramandalTe l’Egitto . j 

A i rimedij di Augudo polTono vnirli quelli d’ Agrippa fuo genero, ] 

che non furono altro , che Teflccurioni de gli accennati . Si può pc- 1 

ròben conofeere 'quantogrande fulTc la cura, c’hebbc Augudo del- ; 
l’aluco del Teucre, mentre, per nobilitare il Magidrato di elfo, egli j 
mededmo, & Agrippa fc ne dichiararono curatori ; affinché niu no 1 
in auuenire fullèin Roma, benché gran perfonaggio , che fdcgnalTc I 
queda magidratura, anzicialchcduno ambilTevna carica, ch’clerci- 
xò J’idelfo Cefare . Succouiò Tranquillo-, pensò, che Ottauiano in- 
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ucntaffc i magìfttati de Curacorì . ò^oua officia exttgifauit (dic*cgli) 

aquarutm & aiuti Tyberis : mà non 
i vero ) impcrcioche vi fono memorie, che fi efcrcitarono ancora m 
tempo della Rcpublica. Mi perfuada però che Augufto rinouaffe>& 
ampliane gli ordini» c nobilicaflela magifiratura, la quale perauanti 
forti era mercenaria . 

D£‘ JlJMEùll TEnTAT!» E ESEGVtTi 

da T iberio l mptratore » ejfame di ejji . 

CAPITOLO Vili. 

G Lì afiàlti frequenti delle malatle in vna perfbna fogliono ef. 
fer’inditio ( fcrifle il Prcncipc de’ Medici ) dVn mal’habito 
del corpo , e d’vna naturale , &*innata in difpofi rione , la_» 
quale li può ben moderare , e correggere , ma non affatto eftingue- 
re, ò variare . Il contemplar’il Tenere, doppo i rimedij d'Augufto, ri- 
tornato in tempo di Tiberio all’ifteflè recidine , & à medefimi mali , 
mi fà peniìire , che fiano infuperabili , ò pure che Tartc non giunga à 
conoicer le radici di quella infìrmità, mentre s’cfperimenca,chc nonj 
giouano i rimedij : rifleffione, che valle à fuggerire ad alcuni dubbio, 
c folpetto, che il tutto fi centafle inuano,e che ogni fatiga»c teforo fi 
gettaffe fenza profittorcon tutto ciò preualfe tanto il timor del male ; 
acutiilimo (prone alfanimo deH’huomo, che à ritentargli , più volte 
s’accin fero, con la fperanza di più fauoreuoli fucceffi . Tiberio , che 
quanto fù più crudele,tanto piu pauentaua del ciclo i portenti,! ful- 
mini Si i flagelli , carnefici della fua deprauata conlcienza, auuedu- 
tofi in Roma eflèr circondato & afTediato dall’acquc , pensò d’afficu- 
rarfène per rauucnire.E'naturalezzà dc’Prencipi Tiranni, quando ve- 
dono il cielo effer tutto ftrcpiti,e fuoco,di temere, che fu le tede loro 
fi fcaglino le faette . Chiamò dunque à confulta i più cclcbratifliìmi 
huomini della fua età > perche s’applicaflcro à ricercare i rimedij, per 
metterfi à copcrtò dcU’inondationi . Eodem anno (fcrilTe Tacito ) con~ 
tinuis imbri bus tuctus Tyhrist plana Vrbis iìagnautratìrclabentem 
tuta eiì adificiorumy& hnminum Bragts- Jgitur ctnjuit Affiius Caìlus,>vt 
libri fy billini adirtnturj tenui t Tyberiust perinde Muinat humanaque ob^ 
tìngem , fed rtmedium coercendi fiuminu Afìio Capitoni , K. Arontia 
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mandatum. Dione aggiunge , che di piu comandale al Scotto di e^ 
ftracr cinque dcTadri,a’quali toccaffc l’incombenza di rimediare au 
ìnondationi.fcnza però pregiudicare alla nauigationc ; feopo princi- 
pale,c perpetouo delle Confultc dcgliAntichlQuali poi fufìTero 1 mo- 
diche dou riano tenerG>non deferiue Dione , mà li tocca di paflàggio 
Taccennato Tacito nel medesimo luogo del primo de’ Tuoi ann^* 
Actum deinde tn Senatu ab Arontioy & Atheman oh modetandas ^yberit 
exund^tiones •verterentur fiufninaì & laeus, ftr quos augefeii . AndiUque 
municipiorum i & Cohniarum legatUfieSioratitibus Fiorentitiisì ne Clauis 
Mito aiuto dimotusinamnem Arnum trasferreretur ì idque ipjìs jerni- 
ciem adferret . Congruenti a bis Interamnates àijftruereìpejfumituroi Jòe- 
(undìffimos Italia Campostft Amnis Nar Od emm parabatur) in riuos eH~ 
duEìutì fu^erSìagnauiffet , nec Reatini Jìlebant , V e Unum l ac vm qua in 
Harem ejjunditur tobjlrui recufantes t quippt in adiatentia erupturum , 
eptime rebus mortalium confuluiffe naturami quafua orajìuminibusfuos 
curfusì vtque origtnemì ita-Jines dederit 'Jpectandas etiam Religjionesfo^ 
àorum » qui futray & Ludos , & aras patrtjs amnibus dicauerint : 
ipfum Tyberim nelle prorjus accolis fuuijs orlatum mwotem gloria flue» 
re ; Seu preces Cohniarum » feu dtfficultas operumyfiuefuperSìitio •Valuit , 
Kit injententiam Ptfonis ccncedereturyquinihil mutandum cenfuerat- Fu 
dunque pefiere di Tiberio di far, che G rimcdialTc all’inondationi di 
Roma col diuertir molti fiumi, affinché non faccflcro capo nel Tc-^ 
uerc,come iàrebbe fiato il riuoltar le Chiane nell’Arno, e fpingeile al.' 
la volta di Firenze, il far, che la Nera fcorrcflcTe Campagne di 
Terni, c di Narni,ìl rinchiuder l’apertura del Lago Vellino, &obli- 
gar le fue acque à rifiagnare per il paefe di Rieti , e ricondurre in fin 
l’Aniene,ò vogliam dir Teueroneverfo le parti dell’Abruzzo. Mà 
proclamando, & alzando le voci gli Ambafeiatori delle Colonie, c de 
njunicipij,protcfiauano non lòlo la dcfolatione de’paefi loro;mà del- 
le piu Delle Campagne dello fiato di Roma,& eflaggerauano le vio- 
lationi , che veniuano à fiirfi al culto, e religione delle Deità patrie, 
adorate folto nome di quei fiumi, à quali facrificauano i Popoli delle 
prouinciermotiui tutti,che valfero,comcfcriucTacito,à far, che Tibe- 
rio difmetteffe la prefa rifolutionc,nella quale, per condurla al fine,li 
riccrcauano fpefe immefe, di che forfè più che d’ogn’altra cofa fi sbi- 
gotti l’Imperatore, che non fu de i più liberali di quel fecolo . Seà 
preces Coloni arumy/èu difficultas operu, feu fuperfìitio *va luit njt in fcien~ 
tiam Pifonis conce deretury qui nibil mutandum cenfuerat. Può fiate, che 
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Pilboe^l quale orò à fauore delle Prouincie,haucflèjCom’è fòlitojfor- 
fi di calvo!, che s’ infìnuano negli affari publici, prelb qualche gran 
bocconata d’oro, poiché impiegò,perdiuercir rimprefa, tutto il ruo 
credito , e merito , che forfè acquUtato haueua per ia morte di Ger- 
manico apprendi Tiberio, ò per altre iniquità maggiori, in quel 
tempo famigliar! airimperio . Quella difmeffu rifolutione non ha- 
nrebbe bifogno di maggior elTame,fe no fuffejche alcuni de mo^« 
ni non folo li dolgono, che non filile eflèguica, mà la propongono» 
per vno de più opportuni, c pratticabili riniedijiche apportar fi pof^ 
fano à mali dell’inódationLCornelio Tacito, che nó mai Icrillc paro- 
la inutile , perche affettò fèmprc il Laconifmo, chiude la bocca à co- 
•ftoro,che fi figurano ageuole ogni iraprela co quelle parolc-Swì 
cultat opfrt'jicbc vuol dire,chc le forze de Romania tempo diTibcrio. 
rellauano bilanciate con le difficoltà, che fi frappone uano alla diuer- 
fione dc’fiumi accfnati.il Bacci c d’opinione,che fi fullc dato princi- 
pio airopra:c che s’abbadonallè ò a prieghi degli Ambafeiatori delle 
Colonie, ò per gl’intoppijche s’incontrauano,e s’induce à creder ciò 
dal ritruouamentod'alcune rcHigie di muraglie antiche, che fi veg- 
gono Ibpra Città della Pieue,hoggidi dette le Chiule,c da certi altri 
fragmtti di grà muraglioni,che trauerfano la Nera di qua da Narni, 
eda vn’altro can^Uc , & cmillàrio, che lì vede fotto di Terni in vici- 
nanza del lago di Celano,ncl quale lària potuto condurli TAniene. 
Sia come fi voglia , cerco è, che non fu creduta imprefa ageuole da 
tentarli il riuolgimento di quelli fiumi; i npcrcioche, ò dourebbe 
cominciar quella grand’opra poco lontano dalla loro Ipandente , & 
origine , ò pure ne luoghi , onc già fono nauigabili: fe dall’origine » 
•farebbe riufeita opra focile, ina non gioucuole, perche la diuerfionc 
dell’acquc non farebbe fiata grande, ingigantendo i fiumi coll’ aua- 
zar camino, e col raccoglier Tacque de fòti,ede rufcellirSc dalla par- 
te, ouc fimo refi formidabili,vi larebbe che fare , per conleguirc H 
prctefo, bifognando molto ben prima contrapefar le dilficultà , & »- 
uuertireà mille circonftanze, econditioni, dalle quali dipende Teff- 
to fortunato delTimprela, E' dunque di nccefiltà à chi s’accinge à ri- 
■uolgcr ì fiumi , conofeer prima la natura delTacquc, la velocità, la 
la grandezza,la profondità, la larghezza, c forza loro. Elfominarefiàt- 
tamente il pendio delTalueo in vicinaza del luogo, douc fi difegna.» 

I® fcauatìonc, c la naoua imboccatura, che dee efler aperta, ouc 
và à batter il filone. Si il viuo dell’acqua* 
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. Anettirs chcTacc^ua mantenga le mcdefime piegature^ propor- 
tìonatc alla quantità jche dee imboccare} e che nel prinao ingrcllb 
habbia pendio maggiore) acciò polTa aprire da fé flenò ilari , oue ri- 
truouafle il letto anguflO) mentre peròla natura del terreno Taccon- 
ièntifee . 

Scandagliarcjfe i luoghùper li quali s’hanno da condurre le lca« 
ujltioni»(ìano capaci à digerire intieramente Tacque correnti) clic al» 
trimente riftagnando ripigliaranno il loro camino > lì che è auuerti* 
mento notabile agl’ingegneri d’auuiare i fiumi per lìti > che polTono 
mantenere la loro forza naturale : 

Riflettere ancora fui tempo j nel quale s’hà da fare Tapcrtura)peiv 
che le Tacque faranno nclTeccelTo loromon lì otterrà il prctefo>fe 
nella mancanza, e non hauranno vigore per continuare la carriera !!• 
no alle determinate mete, nulla fi farà di buono e perciò femprc fo- 
no perigliore le aperture dc’noui aluei , quando Tacque lì trouano 
balie: 

Tener Hffb nella mente il modo di condurre Talueo proportionato 
alTantico, perche più lungo, c più obliquo, ritardando la corfa’, non 
fcarichcrà tutte quelTacque,chc fi pretende, venendo nello sboccare 
riperculfe da quelle, che fono più velocii per quello i fiumi più rapi- 
di fono quelli, che non foggiaciono cosi di facile a i rillagnhchc 
fjol fare il mar tempefiofo alle loro foci . 

Gioucrà ancora il fapere,come mouendofi Tacque de fiumi più ve- 
loci fui fendo, che nel mezzo, e nella fuperficic maggiore, per ellcr 
cótigua al luogo del fuo primo mouimento,e dal quale prende il fu» 
Smpulfo ) ne légua , che elTendo l’acqua ritardata nel fondo venga à 
rallentarci! corfoà rutta l’altra delle fuperficic fuperiori; e da qui 
può vederli di quanto rilicuofiail conolcere la natura] del pendio 
delTacqua , per faperla regolare nel fuo mouimcnto , c parimente 
quanto fiano più dannofi a’fiumi Timpedimcnti del fóndo , che i fo- 
perficiali.* 

Tutte quelle cofe,c molte altre conolciute,può l’Ingegnere penfar» 
comep^a con facilità condnr’à fine la difegnata im^éfa, & eflarai» 
nare,lc il ripigliar quella, che haueoa pcnfata,ò cominciata Tiberio, 
£a di vtile alla Citta di Roma, in maniera, che fi poflàoo compcnfar’i 
dmni grandi , che fi farebbero alle Pronincie,c le vtile poi fi potcllè 
dir quello, che ne Icguircbbc co pregiuditio della nauigatione, c con 
dìfpeadij cosi imnveofi) ol^re canc’alcre ragioni^che s’andaranno toc- 
cando , 
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candoà Aioluogo. Dico in conclusone 1 che non haariano lunga- 
mente potuto fuflìfter^ e mantenerfi le diuerSoni di Tiberio, per le 
fpefe immenfc , che farebbero ricercate nella confcruatione così di 
quei ripari , come , perche riefee difficile all’arte di poterla giamai 
cozzare con la natura, la quale alla fin fine la vince , c fi riconduce 
à fuoì prìncipij , & alle Tue originari c cadute . 

S£ LE SCAVATE DE' J^VOV/ ALVEI DISEGNATE, 
t cominciate da Ce fare , e da roncifojfero gioueuoli 

aìle inondatiotn di '/{orna . 

CAPITOLO IX. 

D E’grandi, è valli dilegni di Celare, c di Nerone nel meditar 
di condurre il Teucre per vn nuoua alueo à Terracina,e per 
vn’ altro alla Città di Napoli > fi è diuilatonel fecondo li- 
bro , in propofirodi fapcrc quali , c quanti fuflcro lemucationi del- 
r alueo tentate, ò meditate dagli antichi: mà qui dee (vederli > 
fc quando l’vno , e 1 altro di quelli due Imperatori 'hauellero elle- 
guito,il pcnficre fuffcriufcitogioueuoleàRoma,perraetterla infi- 
curo dalle inondationi . Parerà à prinu fronte di no, perche nè l’vno 
ne l’altro, di quelli Inqjcrarori hebbe intento di rimouerlo dallo 
mure della Città ò diminuirlo in parte r anzi fecero comprendere di 
volerlo fiir maggiore , e nauigabilc à légno , che potelTe foftenere , e 
condurre le armate j il che non poteua pretenderli , le non con l’ac- 
crefeimcntodi nuoue acque*, difegno, che non hauendo potuto con- 
feguire Nerone, ( & altri doppo di lui ) lo fé rifolucrc d’ aprire vn 
vallo porro fu le foci del Teucre, perche da tutti i lidi,e dalle più re- 
mote contrade del Vniuerfo potellèro ficuramente approdare alle 
Ipóde di Roma le naui.ele armate; onde pare che quella feanatione 
^ nuouo alucoad altro non hauelTc hauuto aferuire>che ^dauuiare 
vn traffico, & vna continua coramunicationefrà Tcrracina, Napo- 
li , e la Città di Roma,,e non altrimenti, per diuerdrc la pienadet 
fiumo. 

Sembra, che fia cosi à coloro,che penfano non farli l’ìnondationi 
de fiumi ,che per le cadute delle pioggie, òe abbondanza di nuoue 
acque, ccwdooq fltauaganzc l’opinione de Filolofi auualoiate da 
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tante erperienze , che poflàno i fiumi , & jl mare ifieflb Ino«- 
dire I fenza moltiplico d’ acque cadenti > mà per vna occulta > e fot- 
terranea refpirationc, la quale porti Tacque alle piu alte (bmmità, fa- 
cendole repentinamente à del fercno j fenza mouimcnto d’aria ami- 
cate inondare» in modo, che fe non arriuano ad aprirli con facilità T 
vfcita,fcuotonoIa terra, e producono terremoti. Mà non folo fi rido- 
no cofioro di quelle filolòfie, mà condànano ancora sfacciatamente , 
come fa Giacomo Cafiiglione nel trattato delTinódationi del Teuc- 
re nel Gap. VI. , quelle chiare , & euidenti olTeruationi , che fi fono 
fatte da diligcntiflìmi huomini , che piii d’vna volta viddero Tacque 
de fiumi , c fingolarmcnte del Teucre, vfeire dalle fponde delTaluco, 
folo per Timpeto del mare, che rigettandole Tobligaua ad arrefiarfi, > 
& inalzarli à légno, che pauentòRomadi refiarfommerfa, corno 
fìi in tempo d’Alcfàndro VI. allhora, che durando per molti e molti 
giorni la ferenità in tìelo, fi feorfero nondimeno Tacque del fiume 
lolleuar alTvltimo fogno . 

Suppolla dnnque,come incótraflabile, quella verità,la quale hà per 
giudice Tocchk) ; dico, che le tagliate del nuouo alueo , che furono 
difiegnate da i due accennati Imperadori, fenza punto penfare d’ 
allontanare il fiume della Città, farebbero riufeite gioueuoli,& effi- 
caci rimedi) alTinondationi non cagionate dalTacquc c.Tdentianà dal 
collo del mare, perche dilongaodofi Taltieo fi vcniiia à difcoflar 
la Città dalle foci del fiume per longo tratto , onde difficile fa- 
tebbe flato , che la ridondanza dell’ acque ripercoffe dal mare, fi 
fbflc relàicnfiibile à fegno , che poteffe allagare le parti diftanti , c 
lontano , 

<^ai difficoltà haucrebbe efperimentato Celare nel venire à fine 
del! fuo meditato dilfegno, fi può concepire da quelle, che non valle 
à fuperar Nerone , che fé coftretto doppo tanti difpendi) , e fatighc 
abbandonar quelTimprefa , che celiò di molt’anni i tributi di tutto T 
Imperio. I Monti non fi tagliano ne co il lapis,i»ècon le penne *, nè gli 
intoppi, e impedimenti fi fupcrano con l’occhio, perche non fi 
inalzanocon Tombre. Altro è vn’aggiullar quattro lince in pro- 
fpettiua ,& ombreggiarle in vn foglio , che vguagliare le fommità 
de’raontialle più ballé valli. Si ritrouano hoggidi certi Ingegneri , 
& Architetti , che più audaci d’ Archimede fi danno ad intendere di 
riuolger il mondo, fenza fermar vn piede fuòri di effb ; <fi che ne fc- 
gue poi la dillipatione de’tefbri del publico crario,lcromnedelTim- 
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prefedifegnate) iènzane pure vn minimo vantaggio della publica 
vtiliti>comc più d’viia volta hàelpcrimenutola Città di Roma. 

D £h 7 ^/ MEDIO TENTATO 

da Traiano ^ " 

C A P I T O L O X. 

T Raiano Imperatore tanto più predicato daDa fama per mag^ 
giorc degli alti;i Cclàri ,q«5ro di quelli fi mofirò più grande 
nella carità verfo i Popoli, benché nella religione forfi meno 
rupcrRitiofo, vedendo di Aio tempo le ftraggi,che rinouauailTeuere»- 
il quale nò meno perdonaua à quei CittadiniiChe ne'luoghi della Cic 
tà creduti più ficuri habitauanojcomc nel foro Olitorio, hoggi Piaz- 
za Montenara, rapendogli , c ftrafcinadoli al Aio trionfo , volfe > che 
la compaflìonc , vincendo in luì la fupcrflitionc di Tiberio, non-, 
temefièdi violare le iponde deIl’aluco,fino a quel tempo forfi credute 
religiofc , faccndoui vna gran fofià , come fcriuono Plinio , e Plu- 
tarcojper la quale caminando parte dell’acque del fiume alihora che 
intumidiua , fi vcnilTe à liberar Roma da que’ mali , clic tante volto 
foftenne . Fu mandata ad effetto la Tua dclibcratione , non fenza foJ* 
licuo della Città , mà con rouina delle vicine campagne, nelle quali 
fi fparfc,e dilatò paite del fiume. Pensò Tiaiano, che i danni, che 
AiÀencua Roma in vna Alla inondatione per le rouihe degli edifici;, 
diroccamenti de' ponti, e fingolarmcnte del Sublicio , riucritc come 
facro , non fùflcro mai , per effer pareggiati da quelli c* hauereb- 
bcro fofferto , e fcAcnuto le campagne , c perciò incolpabile , c de- 
gna di feufa riefee la rifolutionc di queft’ Impcradore,da molti ri- 
prcfiij parcndó, che non debba ii buon Prencipe cufìodirtantoi Po- 
poli a lui vicini, che trafeuri i lontani, e quei delle Campagne. Che 
quefta caua fuflc cominciata cd in ciras’imboccaflcropartedell’ac- 
que del Teucre nel tempo delle piene., c che la Città ne riceueficj 
notabil Aillieuo,lodicon egli accccnnati autori, mà comc,c per doue 
fuffe condotta, non ce ne fanno motto, nè ce ne tramandano alcuna 
mcmoria.il non hauer potuto penetrare ,ouc almeno fiano Forme, 
il non ritrouarfi, nè fuori , nè dentro delle vifccrc della terra di Ro- 
uia,tantc volte lacerata dal ferro, nè mero vn vcAigio,c ne’gabinctti, 
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c «ufci de* Grandi vna med*gHà,chc porti rimpróto di quefti gràn- 
opra, mi fa dubicarc>che gli Autori accennati icriac/Tero le cole più 
grandi affai di qaclyche furono infktto>ò che nó hauendola Traiano 
condotta à fine» non haueffe» come fi fuoleua» ancora fatto cuniar le 
niedagliede quali non erano foliteà farli» le non doppo perfettiona- 
te rimprefe . Opinione è però del volgo » che qaeffa foflt folle fiata 
condotta per la valle deU'inièrnojdietroal colle del Vaticano, e che T 
acque foflero in abbandono lafciate dilfonderfi per le campagne» 
come appunto, per coniglio dd Padre Spernazzati , fecero ì Ferra- 
refi del Reno nella valle di Santa Mattina', il penfar duque di Igraua- 
re le Città, eie Prouincle dall’inddadone col troncare a’ fiumi il ca- 
mino > e far deuiac l’alueì ò vn multiplicar’i mali, e le rouinc. 

Che la foflà di Traiano riufeiffe gioueuole,per qualche tempo alla 
città di Roma , non è irapolfibile; mà>che continuaffci ò fuffe^ 
per continuare quella fua vtilità , da i lumi , che ne habbiamo • 
non era da fperare ; perche non hauendo hauto ella vn’ vfcitaj » 
c sboccatuia ^ ò nel fiume, ò nel mare proportionata airimboc- 
catura , era di neceflità, che l’acqua riftagnafse-nc’ campi , c rifta-_ 
gnando lì rinalzaflc , c rialzata ritornafle all’alueo maggiore , e ca». 
minaffe, doue la corrente è pih veloce . Non sò , come non arriuò 
^raianoà penfar, che Tacque del Teucre, mille di gran quantità dì 
minutiffìma creta , lafciano gran copia di ella» oue non hanno vi-, 
ua la corrente , onde necelìariamente fegue poi il riempimento , 
delle cauc , come è probabile , che feguilTe di quella foflà delcritta' 
da Plinio. Nè puoteua non riempirli , perche , oue T acqua non hà 
vigorc,non può farfilctto.c doue non hà vfeita èncccllicà,chc lì pia- 
ni il terreno. Io penfo , che il timore del male , c la compaffionc c’- 
hebbe Traiano dc’Popoli, il tutto li perfuadefle per facile c pergìo- 
tieuole, e che però, fenza penfar più oltre,abbracciaflè Timprelà pro- 
pollali ; mà che poi non eflendoli riufeita di quel gìouamcnto, che 
penfato haucuajTabbandonaire, c lafciaflè al medefimo fiume la cura 
di riempirla, come fegui . Gioua anche pcriùadeilì , che Pllnio de- 
fcriflc quella foflà nel principio, che fi cominciò à cabarè , e che, fc- 
códoTvfo di coloro, i quali Icriuono i fatti de’Gradi viucntijadulalTc 
egli ancora qucHTmpcrarore, à cui fece quel cclebratiffìmo Panegi- 
rico , c ce la rapprclcntafle affai più grande, c gioueuolc 4' quella 
rìulcifle alla città di Roma, la quale non corfe molti anni , che ù rid- 
de peggio di prima maltrattata dalTinòndationi . 
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A > Vrcliano rAleflTandro deirimperto Latino , fc‘ il fecondo 
Ccfàrc di Romar che dalla baflè^za de' Tuoi natali fi folle* 
. uò al Trono, e meritò d’eflère il primo à coronarci Ictcm- 

E 'ie , & ingioiellarfi drricchifTìmo diadcma,non vfaco da’precedenri 
mperatori, domaci c‘ hebbe i nemiòi della libertà, liberata Roma 
dalle catcnc'de'ncmidV^hcper tre àhYjila tcWric^o inrctuitifi applicò 
ia-rorza,c l’ingegno ", ad afficurare nell'auaenirc con fortifliitie , & 
^pliffìme mura la Citrd da'Barbari, C con fbttifSnii argini, e ripari 
coprirla dalle funeReinondationi del Teucre*, il quale non oflantc 
i rcmcdi; deTuoi predccoflori, ièmpre piìf bofbanzofò la rifaliua, c 
fcotcua» 1 tcRimoni di quelle grandi forcificatìoni gli babbiamo 
apprclfi, diuerfi Autorii,*e trafporrati ancora fin da q^uei tempi nc’ 
marmi , e' ne’ bronzi . Eutropio fìi vn di quelli che dc/crific il recin- 
to della Città con qucficparolCi Hic muris •vali tii ori buj , & laxiori“ 
bus Vrbem fep/it i tethplum /òlit édificauih porcina carnisifùm popuh 
réfhtuit i mànon fà mentionc de’ ripari del Teucre , de quali però 
Flauio Vólpico , Autore di ^ma , ci alTìCura,clTèrcfiaco Aureliano 
Imperatore, che fpalleggiafic lefpóde del fiume tó fortilfime mura • 
delle quali anche hoggidi (è ne vedono gli auanzi sù le riue del Te* 
bro r ò ibmmerfi nell’acqua . E communc l’opinione, che ^ fiendef- 
fero quelli ri pari ‘fino ad Ofiia,eche fin colà tratceuelìèro il fiumo 
tra fuoi confini'. .Diligenza pib phe ordinaria ho pratticato in ricer- 
care , fé fi ritrouano memorie, e notitìe antiche , onde potelfimo 
fapcre qual fullé la torma di-quelH rimedij, che mi figuro'de* mi- 
gliori, cheinfin aquel tempo furono applicati a’ mali dcU’inon- 
dacioni: c mi cònferma inquew opinione refière (iato Aureliano vn 
grandifiimòceruello; everfaco in^molce difciplincimà vana è riulbi* 
ta ogni prateica , e vana ogni fatkh , perche non più ne h ò potuto 
fapcre di quello, che alcune poche lapidi di raccontano . Molti de* 
moderni , non sò in ckc autorità appoggiati , fi fono dati à credere, 
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«he Aureliano altro non Ace/lc^che rinouareiriparid’AuguflOjChC 
confìdeuano in nettar l’alueo del Teucre» ^ ip dlarargU le fponde» 

Oli il &tto gli connince di poco auuertiti.è l’ hiftbrìe idefle gli nle»* 
tifeono, perche ci fanno conofccrc) ch’affai piti giouarono a Roma i j 
ripartd’Aurilijno di quelli d’Auguflo , i quali come habbiamo ac- 
cennato > non partprin no tutti que’. bupni effetti, che fi pretefe. Può 
fiarC) che Aurcìiaho n'ettaflc » comdAuguftti rainecrdel Teucre > mà j 
che regolaffe anco le riuc è certo ; mentre ognuno , che và fopra.» 
di quctlecaminandu»i8^x)flerua ù tpuri ^ndchii' vrdux(he Aureliano 
non ampliò» raà rìRrin^e I’alufo.dtl Tcuecc.obligando Tacque 3]^ < 

pigliar velQqrà» e vigorc^vnico rimedio ali’inondatiQDi Di que(V> ' 
ci accertano alcupc calcHejche anche hoggidi s’pfibrwano s^quelliif • 
iponde» nelle quali fiaupno molti fchiaui» Se oltre perfone^er adii 
fiere , & aiutare à tir^ le nauialTin > che ooavifaliua io goo^ j 
quella facilità Ychchoggidi.fi vede , Etttino parimetìte $ù le fponde; j 
delfiunie delle fcalf 4* pietra,» per le quali fi fàliua.» e feend^ 
fòmminifirarc aiuti alle nani » che fblcUftnfiealUioraeon forti foni 
legare ad alcuni fiipitidi pietra» che di tanto jn tanto firitiouaì 
uano lungo il fiume»à quello fine folamenteiut collocati V P> 

antichi riparici hà quefi’viiitua inondationcfcopc.rco molte veftir^ 
gic» c fattoci conoscere» che Aureliano meglio forfi degli altri intefis 
il modo di nparar amali delle inondauoni. < r. i' j l 

Donde cominciafièà darprincipio AuFcliajBoàquqfii appoggi 
del fiume non riefee facile ad accertarfi » poiché ojiTifi.$Mdi .Ron^ • 
non rimangono reliquie alcune , che ne lo pofiano intUiiarc . Giu- 
dico però che giongefTe vn pezzo atUntik & almeno fopral’imbcc-t 
cantra del Teuerone al Teuero»'nè ciò fi dice àealb», poiché in poca 
difianza 8i quello luogoaIcu« cauatori» che andauauo ricercandò 
teforiy ricrouarono nelle riue molte A«fii§>e 'di fortilfime nuiraglié 
fabrìcate in quella forma » che fono Taltrc» che fi vedono fottodi ^ 
Roma» caminando pOr if fiume alla voita d’Ofiia . E non può efier , | 

che non lìa cosii perche. aluimentci^Tarobbero vedute io breuilfi-. 
mo tempo dalTacquc del Teuerc guadagnate Icciue » e i lati fupc- 
riori » & ahbatriirc le mura » Cc non foRèrp fiate hcnfiancheggiatejM | 
Hannocreduto molti» chéJcmura.»:cbe!K>ficaouioolei«ue«e cbci>' 
formauano Talueo dd Tcuerc s’inalzaircno.iaoite braccia fopra.» j 
del piano » c rccuilTcro d’argini altilfimi alTacqua» acciò non craua- j 
fitlTc & inondafiè la Città» il che non può'Cflete » poiché gli accen- ! 

nati , 
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e fcopaKÌ che Palùepìkl Trucie 

/ ^!^ua c^i^iùipfòfontìO, malnoti moltd-più di-^uel mJifj^nc Am 4- 
ràìc al fuo fondo ; c fi può affai facilmente da chi sà la proportionc 
di qpclIo,che ho^refblnnal'àtol‘jilhco^udlca>e,crofle póteffe 
giungete Taltfczza delle thura,ropra delie qu^ ftaoioo gli accenna- 
ci tugurji-» c’iwg^i Cw» qu;^opcrc^ dalfacque - Lafdate le» 
congetture ^ iò^ n«Àhòaubbio df dire i rimedij'ti’Aurchano effere 
flati i pih gioueuoli , c eh’ egli da tutti gli altri ricoglieffc il miglio- 
re » nè ciò dico à cafo > poiché fi si non haocr’cflo pregiudicato alla 
nauigatione , mà recato gran follieuo alli’Città , lenza efferfi impe- 
gnato ingrande, £ difocnfliofe diuerfioni, per le quali douclfero 
rklamare i Popolruelle Colònie , e delle Prouincie , c rouinarfi le» 
campagne , Intefe quello buon’imperatore la natura dell’acque de’ 
filimi , cl'òri&ihe fpttcalc ddrinonditròni , mentre procurò d’accc- 
Urae lorolil èoffov<? di)fir.*i»che non hauelTcro luogo, dilatandoli 
|àìi divqudlo., Shflfi qoouipne » di fermarli# c procurarli l’vfcita , mà 
yfilte «fljpipc ft^ccitalfer^ la foga, e fiportalTero a! marc,e nel me- 
defimo té^po,ga?.dagri^do vrgòrc,ncttà|r^ro U camino, c ritoglicflcro 
gl’ihtòppi , Il elle ndd poflbno fàré l*acquc, che mancano di velo- 
cità . ^ali fa'lTcro gli ordini, e quali le regole, che li ofTcruaroBO cP 
Aureliano iniftal>iliw»'& afficurar quelli ripari, faranno accennari ^ 
quando fi psopcki^inpri nnKdìlf je s’anderanno cffarainandoiquci de 
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lA, che col rotar delle 4u per iorf cagioni (i 
rinouino'nel mondò i gehijttiegli buonù* 
'M ni ,!fif chd de gli''#ndch4‘ifì vadano ìmir 
tandoT attiòni , e^rioiglianda'i coflumi • 
Vedianip dj tempo in tempò^pperaru Io 
1 medefìme cote , e ri nouaxfr quello « chò 

' per Jonga ièric d! anni,fiìeii;ifaiàndato^ 

snziuinticcamcnteL)f^olcojtr cherAcò penfare i^occamdnce d 
Kiagora >‘ihc traffmi^ràflèro^li a?ihhì‘; e chcdt^jl^ vtt lungò 
piéircgHriarc , purgati' daHè^Wmc^'^ c 1:on«raucimpc^ttioni , 
ricórnaflèro^non' rt'éhò eh q ùclló rchVJ^ j^SoIc per Ìi*^gni del 
ZodiacOjal puntO}d6de cominciarono il loro mouimento. So- 
no quefti principii di troppo allrarte filofofie , per voler rin- 
tracciare^ onde naica c’hoggidi fi veda rinouarc nel mondo i 
non fole le memorie degli" antichi, ma ripigliar i gcnij, ico- 
coftumi, e l'artide mede/ìmi ^ ciò^alce, cred*io,percho 
ognuno procura di fabflcare fopra^riduentioni altrui , c com, 

ò imperfectione attribuirfi 
la gloria delle dilcopcrte di quelli , che fudarono à ritrouaro 
le prime inuentioni , con le quali ageuolarono poicia à pofleri 
il cammino , per auanzarfì più auanci , c da ciò prefe origine 
• ^ ' quel 
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i^uel detto volgare » e commune , ma fòpra refpcricnKa fondai 
tp Facile € fi inuenth addere. Couicne alf’^uomo honorato cilèr 
giudo^ f^p yfurparn la gloria de gli ahri,né la fama di quelli, 
che furono i primi inuentori delle colè , come fece Americo 
Vefpuccio,cae vfurpò al Colombo le glorie d‘ haucr riero- 
uaco il nuouo mondo , t Come B via etni raika di genti , che 
non finno arricchirà jf duo delle vircuofe (pogliedegringegni 
{;iù iòllcuaci , mandapdp ^ publicq^ mercato que* volumi , no 
'^uàli no iipicca del loro altro,cbe il nome,pè fi vede> che vna 
cdfìgliata confusone, perche perdano le rime brau2e de iuoi 
prihii Autori. Mà non vfeiamo dal hoitro propoflto> Gli 
antichi furono i primij che applicaflèro tutti loro deiTì,per ri- 
trouare rimedi j ail'inondationi del Teucre, ^i moderni iò<: 
pra i*eflcguito da quelli vanno fabticando , aggiungendo,, ri- 
togliendo ciò, che '(limano più gìoucuole, & à proponto. 
Tutto il ripren libile dà nel voler «r Comparire per nuoui^ 
machina cTingcgno, e per fegretd del proprio nodro làpere* 
quello, che fu (letto, c ricantato dagli ^Itri . Nel precedente 
Libro (I ciraminaronoiiflrocdijj el^ifiuretli coloro, che /uxkh 
■ no molli fecoli prima di noi /nel prefente feda , che fi vegl- 
ilo quelli de* moderni , per potere dagli vni, e dagli altri lug- 

S erne, Come l'ape 'dainofi, il migliore, e cauarne quei rime- 
ij, die f^^anno da faggi giudicati i più certi, i più age'uoli, ^ i 
men dii^ii^ipfi /che po$no , i benefi,cio del pubbeo , ico-' 
po principale di queuo volume, applicarfi au'Xaoadatioiii 
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|OM è lèmpre inditio ^’tnrétlefto 'jg^ande A 
con/ìgltar cole grandi « ijfaiKidoooa fonomH 
furacci ^lla jpMdonza > ifià piik prètto efiètto 
d’vn cuorcijC^AiiUa teme, ò d’vaamencCf che 
il curro non comprende , Il proporre di voler 
Titnediare ali* inondarioni del Teucre è&cife 
ad ognuno» mà l^afficùrartt di buon ruccettb 
difficile à molti'. Le difficulcà che fi fono in- 
'èbntrate fino I quell* hora^ficl ccncar d’incatenar il Teucreypotccb- 
. baro* le npn ablùitter il penfiercalmcaa combaccor le Tifaloetoni do- 
. d’ingegni jiipvcrlàcii&l fecolo: e purorvlcimo della pteb^j^^ 
a credere di poter Arcuar modi di metter Roma à coperto di tanti 
*màli. Mólti» tuDcndoconorciuco che poco»ò nulla hanno giocato i 
'tìmédi) particolari ih diuerfi . tempi applicati à qUètto, hanno penfìito 
^anda^e alla radidè^» e èOn ^ràg^ofa TÌlòf6tk>Aè propotre à S6àd 
'S^ìnteficì* (ilcbefiracco^eda piìnnemorìe^diirogUcrlo affatto 
dal fenp della Città di Roma « e come iadifcreco,e<contaaiace.rel(> 
, farlo per fempre fiàle caippagne » t prìoarlo della! patria ^ «dello 
actadiiun^»rcnzache,po«lagiaihai ruffiagargli,comedicono ile- 
* ìlfli» it ft»x dou uto à èol^o» che doAlp {ranoricra- 
lapwièà yc- hbérrà della patria'iCóteotó' 
ìiò d*Haaee|^àteùòce4^lntaprender'imprc^ dcandi,qigna<un^- 
fità di vedere il feno profondodeiràluoo del TcuefC»filhón 

leffimo direic* haueifero poco intendimcnco» per concepire le difi- 
cultà» e gl* intoppi, chefi firapporrebbero nel perfecrìonarquetto 
opera» la quale, quantbnon qvoi^lfc dire,«mpoffibile» fi potrebbe 
attcrmire » che riuicit^Àe ^calnie^coifanprofitceuole a gVincerelfi 
di Roma ,e per nulla alIcnre»;ébèn(nLfipToui,fi firopriranno prima 
gl’ impedimenti »c polaaìmali , che rarcbberopcrluccedere • 
Bifogna pnmicramece che rArchicetto»U quale «'accinge à quefta 
grand’opera fconofca bea bene la natura, c le qualità ^ qu^l paefet 

douc 


ì( 


o 




4ou? s’hà ^ fc^uare il nuouo alucoiéceflàminare con ogni cfattcz- 
àa»fc n’j capace) c fe a|euol mente perip«ic, che vi fi faccia } acciò 
non gli lucceda, cornea NcronC) il qual< )ConfLinati i tefori)eco» 
nofeiuti infuperabili gl’ intoppi) & inlormontabili Taltczze de'mon- 
ti) abbandonò Timprefa > e fece » che la Romana potenza confelfaflb 
di non poter tutto quello) che pretende ua . 

PolTono ancora opporli à difegni dell’Architetto le troppo fa- 
cili conditioni del terreno) quando arenofoO trouaflè , poiché à 
forza di fo(legni,e palificationi glicouuerrebbe foftenere le fpondC) 
Ira le quali haurebUc a correrei! fiume ; peròche il rimettere la fea- 
ipationeairimpctodeiracquC)èvn*arrifchiare il tutto infruttuofa- 
mcnte . Riconofeiuto il terreno» e ritrouatolo atto alle feauatipni , 
deue adoperar tutto il faperC) per arrluar’à conofoere la grandezza 
dall’acqua, che ordinariamence corre nel fiume> e che vi può correre 
ih tempo delle maggiori inondationi ) per dareaU’aluco la Tua pro- 
portione)non fidandoli deirauuci cimento del Bacacteri,il quale fup' 
pone» che donata al fiume imbocacuraproportionata) ancorché il 
feno nò Ila corrirpódciite) pollà l’acqua da fc fteHà dilatarli le Ipódc» 
iraperciochè)Ò faràdn luogo, come li ò detto arenofOiC lefquarcerà» 
facendo deiralluuioni , o in luogo alpellre ) e bituminolo) c jpon lo 
potrà fupcrarc ^ Penfi pure chi vuol’operar bene d’vlàr la zappa » & 
il badile > legitimì >e licuri condottieri dell'acque correnti. Quando 
poi haurà conlègnito (che non farà poco) di conolcer per via d’ag- 
giufiate milurell co^po) e la grandezza delI’acquC) procuri di ricer-fi 
care il luogo » oue s’hà da cominciate il uglkhc rimboccatura) per* 
che farà difficile di poter condurre il fiume oue più gli talenta ) vo-. 
lendo Pacqua ancor ella prender il camino in quella parte, per doue 
il Aio vino la conduce: auertifea dunoue di far, che l’imboccatura fia» 
oue và dì punta ibattendo il filone delP acqua i che il.peolare di 
npiegarla con arginò o con fianchi dichiulè, ò forti ripari, è vn mol-i 
tiplicar la fpefit, & arrifehiar tutta l’opera . L’acqua ripercofia perde 
il vigore, c cadendo là delle Arauationi, nelle quali viene à perder la 
Aia velocità , c non fi fcarica in quella quantità >' che fi pretendo ^ 
anzi riempito il nuouo taglio, quali in vn feno morto rilfagna all’in- 
aù ) e ritorna nell’aluco antico. 11 tutto renderà fenfibile la qui deli- 
neata figura* i- I 
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Suppofta la detta figura del fiume » e eófiderato il filone dcli’ac» 
qua A. B. haucndofì à fare vn’inboccatura d’vn nuouo alueo , per 
la quale l’acqua habbia da entrare con la Tua medcfima forza > 
c vigore, dico, che nell’apertura, che fi farà nella piegatura conuef» 
(àC, oucro D. l’acqua v^enrrarà viua, fcnzacflèrui rilofpihtaà vio- 
lenza da chiufa,ò da riparo; il che non feguirà, aprendoli nelle pie- 
gature concauc . E. F. dalle quali , per moto fuo naturale fi difcofla, 
e fi dilontana , come dal dilègnato filone, che ferpeggiante và lam- 
bendo le piegarùre deH’aluco, chiaramente fi vede. La ragione di 
quefta difnoftrationc è fondata fbpra vn pofiulato, chetutri imo-i 
uénti , che vanno à linea retta , fcmprc più velocemente fi muouo*’ 
no , per efier innato principio df natura il paiTare per li mezzi più fan 
cili, brcui , & agcuoli ,à confeguirc il fine. Che l’acqua poi , la_« 
quale corre ntirimboccatura C. D. conferui, e mantenga il moto 
Imo naturale più di quello, che faccia l’acqua, chcfiimboccanell’a- 
pcrcura E.F.rocchio ifteflb ne può cfler giudice: fi die refta cóclufb. 
non iftar’aU'arbitrio dell’ingegnere, ò dell’architetto d’clcgget à fuo 
talento il luogo ddl’imboccatura d’vn aluco nciraltro; mà dalla fi-- 
cuationc del fiume, il quale, fc farà ben condotro,farail primo agen- 
te delle più ytili opcratioiu , hauendo da fc potere di riparare à molti 




r 


..1 .\nr\ 

: jpaU tfCMknali ♦che ^ fi Q, , come fijw) aU auiofti,ii&Iet e caual- 
: Ioni jchc duiidetulola fora» dciracqua> attenuano la vcloc/tà > c fo- 
( C^jn gran pane «gionc dcll’inondatipni , 

Auercenza poi da non trafàndariì è di non douer far l’apettute^ c i 
o nou^luei in tempi efiretni , cioè uè di gran piena , nè di gran man- 
cata (T^que:j corrcndofi rifehio nel primo calò ,chefcendcndo-Vac- 
que nei lu^ del nuouo aluco , c rupcranUo i ripari deH’ancicQ, in 
vece d vn fiume, due fc ne formino , come fegui nel Ticino fopra là^ 
citta di Pauia,chc redo diuifo in due tiraccia nauigabili, ritenendo il 
primo li nome antko,& il fecondo quello di Grauellone; nome,bcft- 
j-S^^*^*^*^^**^^*^**^®»*' Francefe, 'autore di quefl’opera , che la 

dille &an Vallquic ncl fecondo , che vi s’incontrino impedimenti 
maggiori ; perche ritrouandofi Tacque indebolite , e lenza for- 
fZi^inv^e di farli ^nq>priuc di moto, e di.yelocitàfi rialzarebbero , 
e fora riprenderebbe^^ nuoyo camino ; Fà perciò di mefiiero cono- 
icet piu che bone jqnal fiala natura dclTacquc correnti, eie caaio- 
m ddUlofo velocitinella quale confitte tutto il fcgrcto dc’rimedii 
dell módationi, come nclTauazare piùauantis’andarà difcoprcndo. 

Il determinar la fpefa da farli in quette grand’ opre non è da tutti, 
non dipendendo dal folo railiirar del fito, per il quale s’ hà da con- 
diurc il fiume, nè dalla longhezza, e profondità della fcauatione, 
Cne li medita, perche fi può incontrare in impedimenti, che non rie- 
Icano cosi facili àinperarfi digli Architettici quali fi efpongono à 
rilchio , o di morir mcndici , ò di finir malamente i loro giorni . L* 
intraprcndér di' mutar l’aluco dVn fiume reale, com'è il Teucre» non 
èfcauarc vn folTo, per condurre qualche fiumicello nel mare, qual' 
^1 fiume morto che cade nel mare di Liuorno,òTaprire qualcho 
, ch’imprigionato fi lafcia feiorre volentieri i piedi ; 
lÉà rilolutrone , che fece ttar à confulra tutta la potenza Romana . 
Voglio che l'Arte d’ lioggidi foprauanzi Tinduflria degli antichi, c 
che pofià con mezzi auuancaggiofi, e con maggior confidenza poi- 
tarli a quella imprefa del nottro fiume; mà non perciò deuonfi feor- 
dare le conlidcrationi de’malii(che pofibno auiienire.forfi mag«»iori 
di quelle delTinódationhche fi prctèdono eaitarc»fichc per riparar- 
li poi li ricercalTero fpefe maggiori . Certo è, che fra le concavità, Se 
inegualità delJ’aluco rcfterebl^ro acque ttagnanci, che manterreb- 
bero viuc le paludi, le quali, ripcrcollè dal Sole , coprirebbero d*a- 
na puzzolente, ed efialationi maligne la Città di Roma, cheli 

C c potreb- 


©otwbbc 'ridurre ad vn’ intiera fpopulatione , Nè'bifogna darfìld 
intèndere’; thè W fi pofTà riroediartf/in pochi mefij pétche tìcmeno 
con longhezza d’anni s’arriuarebbe ad aloiugarci mentre verrebbe*© 
■nódritc dall’ acque Oadenti delle cloache > qnàfi impoflibili à diuer- 
tirfii . E le difebperte» che fi fono fatte tallhora per là Città, come in 
'geteauarfi ' i fondamenti del Collegio Romano > c della Cbiela di S# 
Ignatio , Hanno latto veder , che là fotto le roiiine corrono acque à 
tòirenci,chc tutte vanno per le vie antiche a fcaricarfi nel fiume . Da 
perfona degna di tède fi sa , che tanta era Tacqua corrente nel fondo 
d.lP accennata dilcopcrta, che difp'èrauan gli Architetti di ftabilirei 
fondamenti, fiche vennero coftretti à gettarli fopra degli archi, Q^c- 
fli anni addietro in Capo Vaccino fra il Tempio di Fauftina, c di Sa» 
turno, fi apri vna voragine quali di 50. palmi, oue s’vdiua il morm^ 
riod’vn’acqua,cbc vigorofa<orreua verlodtl VeJabro.Nc Celarinii 
nel Fico , & altri luoghi della Città s’odono gran cadute d^ acque » Je 
quali per gli antichi lorocamini fi conducono al fiume . L’acque dèi 
Campo Marcio, benché fcpolte nelle rouine , corrono ancor elTe ^ 
l'alueo antico . Formauaiio quefte, come Icriue' Ouidio, 6 c altri, più 
cane, c tanti tiifoli, pifeine, e fonti che il Popolo Rom.da’ricchi Por- 
ticali, e loggie fupcrbillìme ytidottc in fembianza di Teatro » gode- 
rla di vagheggiarle. Rcllano perpetouate quefte mcrauiglie nella.» 
fotto ino preftà anticha,rara,e forfè vnic'a medaglia di Agi‘ippina,con- 
fcruata nel Mufeo Braccefiano . 
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. . PiJj pero/lèautione d’Aurorici > «he. di proua hd voluto riporta- 
re deiracque, che fcorrcuano nel Campo Marcio >.e che cutcaiua^ 
lèpolte è propabilC) che caminino al ffumC) i qui deferitti ceiftimoni;. 

Oudio lib> Df arte amavdi » deic;riucndo quello di,Potfipeo Ibc- 
to del quale lì rlcreauanbi^Cicca dini Romani, ‘ 

modo fornpeta lentus /pattare fùb 'vmhrà$ 

Cum Sol Hereulei terga Leontt adii . 

Et in rn altro luogo 

At licet f & prode n Fompeias ire per vmbras f 
• V irginis atereis cu m capilt aUdet ifuiO 
& M.attialelib.;.Epig.2o. 

t Sic •veterem ingrati Pompeilquarimus 'vmòraMLa 
I Tu ftequePompeiaJpatiarexultutin umbra • 
Properciolib^Eleg.9. N' ^ 

- ili fiuminafopito quaqueN^.one cadunt i ' •'.tìu \-’j 
j j; .Et'lemterlimjdiit totacrepantibusVrbt . r^ ; f . i, 

•ti CumfubitoTrjtenorcrecmdit aquàmrn 
Martialclib.7.epig.5i. , j-, ,ij ,, 1 rr^ '1 n 

Sed curris niueai tantum prope Virginis Undat ’♦ 

< Aut ubi Stdonio T auruj amore calet • 

£c in vn’olrro luogo diM^riuc^o la pouertà Romana. Etlibkii.ep.t; 

totutad Earope^tepidét buxetareeurrit» >1 1 

Si quis ibi fir(*s earpat amieiin'ter f . j 

.•J . ».* iJl: I 

E quando quello fo 0 è creduto poffibile ad cflcguirlì» la haflbzzt 
deiraluco fterfb feruirchBe di conca per ricepcr Tacque » che vi, ca« 
derebbero dalle fpó4c>e perno generare dicotinuo pai udolì vaporili 
iulìngarlìdi riempirlo > Irebbe vq darli ad intendere di poceeva^. 
portar’ il Teftafcio . ■ /ilj , i 

. Tutti quelli, mali, chcr/bno euidenciUìml » & ineuicabili ,1 non 
farebbero giamai compenfaci da quegli vtili, cheli potrebbero 
Iperare : non da i cefori > che li ricrouarebbono in quel fangofo fe- 
no,non da i fiti,c}ic fi vcrrqbbcrqà guadagnare, non danni, che fi 

euicarebbero,per il dilócananiento deiracque, c no da gli ornamenti 
di fabriche, clira 4 c ,jeh|e li porrebbero alla Città, perche il tutto è 
fondaco sù l’incertezza, i defirritti mali alfeuidenza s’appoggiano. 
Voglio però credere, che niunò darà mai .cpnliglio d’abbracciar va* 
imprefa , che può tirar fcco la rouina totale della Città di Roma % 

Cc i priuan- 
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l»fiuat>doI«<deH’vtite della nauigattóne, deUalUabdtl delfuo Cic- 
lopc dcU’ihtitra'falatc deludi Popoli. 

•Vn* ”ii; ) r 
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iti Teucre^ conduccndoUy ò afmare'y ò folto delU Citta, 

* rimboccarlo , fi a tiimedio, che fe ne 

Jperar follie uo, - : n J 

: . . r V, . 

O A P I T o L O I I. 

D I voltfrdiuertirc il Téflcróne da fcaricatlì nclTeuerc >pca- 
lan .0 alcuni (bcoci ò ^atc> che incendano Pluta' co fopra_. 
quello facto) che hauefle Ccfarc in peoficro»bcnehc nonfi 
sà per qual fine non l4flìrgaific / il volcr> che difegn^^e ciò per ou- 
uiare à i mali deirirìcuidariont . con ptegiuditio della nauigatione è 
vn fognare > il creder , che fi moueflèper altra- vtil irà di Roma, è opi- 
nione fenza fondamento, e il dire, che volelTe'per via del 't'eueronc , 
far che laCiotà ,diTiuoli vcnilfe àcommùnicarccolmarc, & aprir 
vn nauigabilc camino, per acquiftar-fama maggióre, è vn non inten- 
dere , c floh'lapdre qual'gelofia haueflèro i-RomanidcIló^pùlatió* 
ni delle Città vicine^ timore, che ^It obbligò, come feiue Dionigio 
Alicarnafieo,di protffbft^che niunD-àrdiife di fabricarc sii le foci del 
Teucre, pauron,che f\ diminuifiè il traffico alla Città Metropoli 
db! Mondò . ^u^xitea Tyberis nullumCafìellum habereti quod 
NHues iodelatasi & ex marìfupen) tenknfes merces cum nepptiatoribtis 
aCtdquinmati^iji fluutaiibtts mediocri j mdimtudims 
i]^f$^^^foWetn4ùigd^ip»^Ì* L’imaginwfi poi, coinè fcriue ilBaò- 
ci , che volcfie Ccfarc fertilizzar quelle campagne , che priue d’ac- 
que fiimc^zano Tiuoli, ed il marc,nòft lopéffuade la ragione acccn- 
nata,non hauendoà cuore^i Romàni, thè TàSCittà reftafTe priua di na- 
uigatione,tanco più>chc'pét il Tcuctonè^onduceuano gran parrò de 
materiali ide i loro cdifi<#j.’^Nén sò, fcoWé il Bac ci, per altro huófno 
erudito, fi mecccficin càpo'qbefladiùbtfiobe di Ccfarc, mentre fi sJ, 
che à i!^mi piti lontani, de a qileHi,3‘ì'^quaH la natura ifteffa non ba- 
•oca dato il corlb alla volth di Ròhi’à,^4ptl‘fci*o hoouc fiCade, c fi tor- 
fcil piede, volendo ancora con violenza,che-deiTcro tributo al Teuc- 
re. Pcrilb ben’ioy c’hoggldi, non militando piìii medefimi fini,nc 
•IO ollen- 
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oftcQttnddfì pii! alla gloria della nauigacionc>nè k gli vtilitche lène 
ritraggono « poteflero i Pontefici applicarci loro penfìeri k liberar 
RoAa dàirinondacioniconla diueriìone diqneflo fiume jraentrej 
tiafcifle cosi fàcile )>come molti ic io perfiiaCero. Nel tempo di Ciò* 
mente Vili- progettarono alcuni Ingegneri di cominciar quefla di* 
ocifione à Ponte Mammolo » douc il Tcuerone con affai frettoTofiu» 
caduta , s’indrizza vcrlb Roma 9 e di condurlo per la via deH’acqua 
Lacia ) in maniera» che lambendo le mura della Ottà > le feruiflè tP 
vn viUo foflb) accio non fuflè à nemici cosi facile l’afTalirlada quel» 
là parte, e riporlo poi ne]medefìmòTcuere,fbtto la Chiefa di S.Pao* 
ló. Riceuè applaufo appo d’alcuni quello rimedio, e fh di quel tempo 
predicato per vtile e pratticabilc ad cfeguirlì » penche lenza pregiu- 
dicare alla nauigatione I la quale mantenendofi ne i luoghi fapc* 
riori alla Città di Roma, in diflanzadi molte miglia, fenza l’acqua^ 
del Teucrone,non cefjàrebbc per Ik diuerfione di efio,che mutuo di 
luogo potrebbe ancora proueder la Città de i foliti materiali, che 
p trianocon raag§;ior commodità fcaricarfi fuUerponde di quella, 
parte della Città, che fi bagnarehbc dal medefimo , lènza haucrli dà 
condurre nel Teucre grande , perche luffero poi all'insù à forza ri» 
condurti : e di più, che l’alueo, abbandonato (eruirebbe Tempre nd 
Tcmpodelle piene di fcaricatore deiracque del Teucre. • [ 

- II condurlo da t’iuòli al mare per H camino di Marino e f-rlo pafi> 
fare per l’antica Città di Lauinia e di Vcl etri , benché paia facile^ • 
come accenna il Baccf,pcrl’ aperture fatte dal Card, di Ferrara nei 
colle di Tiuoli , non credo , che fia cosi vtile, né così plaufìbilo 
il di degno, quando però non fi pretenda refiituire à quella Città 
Tantico Tuo fplcndorc , c farla vna Róma feconda , impercioebe non 
làrcbbc difficile, 'che in pòco tcnq>o guadagnaffè di 6ma,c mólti* 
plicadcdt popolo, canto più , fé s’intraprendeffc il nuouo canale più 
alto , e trenta miglia alhnsit , & in cdo con vn’altrà apertura cadeflc 
r acqua del Lago di Fucino .Sono quedidiffegni beliiffimi,& opro 
curiofe à dilcorrerfi , mà da fiancare nell’ eflècntione i più PotWill 
Imperatori » e non altrimenti da tentarfi in quelli noftri tempi , ntf 
quali nè tcTori , nè populacioni àbbondmo, che podàno fommini»» 
ftrando il contante approfittarci di quelli vantaggi . Nella diuérfio- 
ne di qucflo fiume da tentarli dalla prima forma propofla , non poflb 
non apprcnderui dèlie difficoltà , e deU’incontri, dubitando, che po- 
teffè cagionare dcirincommodità grandi alFaiueo maggiore in tem- 
po. 
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po,chericquedd Teucre flirterò nella loro bartezzai peril dilco^ 
primenco > che fi ^ebbe di molce parti del feno i che non farebbero 
pih bagnate d' acque cosi copiole : onde fegnirebbela lentezza^ 
del fiume « mentre non fi penfafic di contenerlo fra limitate fpondo 
che gli rclUtuiflèro la velocità perduta^ Credo di poco momcntoiper 
fiir (ofpendere la ritolutione di quella diuerfionC) il motiuoy che ap> 
porta il Bacca del pregiuditioy che fi farebbe alla bontà falubre dcjr 
acque del Teucre, le quali mancherebbero di quelle qualità, che loro 
vengono participate dal Teueronc ; perche, le nàda dire il verp, (li- 
mo erter molto dubbiofo , che Tacque del Teuerone fiano gioueuoti 
alThuomo, e proportionato veicolo, come dice Mercuriale, alla nu> 
critione , per hauer’in fé qualità llraniere, che, fe fono ad vn corpo 
gioueuoli,ronoadvn’alcroperniciofe,&è ilcafoin prattica tutto il 
giorno nell’ vib delTacque acetofe, che Ictallhoraalleggcrilcono 
qualche infirmità , il più delle volte aggrauano di morbi immedica-r 
bilichile beue. L* acque fai utifere » &vfuali Ibno folamence Icj 
orine d’ogni altro fapore,odore,e qualità firaniera; fichè non fareb» 
be gran perdita, anzi guadagno alTacque del Teucre, quando quel* 
le delTAnienc fulfuree, c bituminofe non fi framifchiaflcro con, lo. 
T0> Mà quando ciò, che dice il Bacci fullè vero, è cosi poco i’vfo dell* 
acque del Teucre, in quelli tempi , che poco pcCo darebbe alla rifor 
luttone quella perdita i contentandoli hoggidi i Romani d’abbeue- 
rarfi alle viue forgenci , che in ogni angolo di llrada fi fpandono, 
che inuitano cosi il Cittadino , come il foralHerc à dirtetarfenei mà 
io non veggio, quanto quella diuerfiooe , celiando anche i rifpctti 
medicinali del 3acci,pofla recar di follieuo alla Città di Roma,circn* 
dofi.veduto più d’vna volta il Teucre vlcir dalle fuc fponde. lènza la 
4 rcfc€nza del Te.ucronc ,, il quale forfi nel cadere , che farebbe nel 
Tc)ucre,per L’imboccatura delnuouo alueo, lo collringcrebbe à ri* 
iiagnare Tacque all’ in sù , e gli feemarebbe la velocità , nella quale 
cemfille tutto U riparo di quelli mali . In quello notabile errore, cj 
manifefio inganno diede al tempo di Papa Clemente Vili il Padre 
Agollinp 3pemazzari della Compagnia di Giesù , il quale, non co* 
nolcetidola natura delTacque correnti , fi diede ad inte^odere , elio 
perageuolare la nauigatione à Ferrara, c per ifgrauarc quell’ alueo 
dalTinrcrramcnto, fòrte necellàrio rimoucr dalTmiboccatura di quel- 
lo il Reno, & altri fiumi della Romagna, cheobligò àdiffunderfi 
per campagne fcrtililfimc rouinando tutto quelpaefc sùlefpcran* 
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zc d’ftQitare la fola Città di Ferrara ) e pregiudicare à quella di Bo- 
logna . Tanto è lontano che i fiumi vnici ad vn maggiore» ò inftrio- 
re» che fia» facciano interramenti» & alluuioni » che più toHo» 
crcfcédo hi loro di forze có maggior’agcuolczza fi nettano raiueo» 
& il camino, più ben iodato configlio è quello»che diede Monfignor 
Corfini, Sopraintendencc della generai bonificatione>e Prefidente di 
Romagna» di volerlo ridurre nel Pò grande » c liberare tutte quello 
Valli . Haucrei folo dilficoltà neireletcione del luogo» per il qualcj 
doiicflé condurli . Non molta ficura rifolutionefUmcrei» che fofio 
quella di farlo caminare, contro l’impulfo fuo naturale» alla Stellata» 
per imboccarlo nel Pò grande , perche oltre l'inegualità de’ fitl»pcr 
quali fi diminuirebbe la forza, fiancheggiando.nell'imboccatura Tac- 
que del gran fiume» verrebbe ad effer ripcrcofla » e rifiagnata,e fpin- 
ta indietro » e farebbe de’ mali» e delTmondationi al paefe ; quando 
fi pretende vnir fiumi à fiumi» bifogna oficruarc » che Timboccatura.j 
delTvnoc dell’ altro fia nell’ifteilb alueo cadente»e non oppo(le»per- 
che nulla fi farà di buono. Farci pcrò»chc ripigliafie Talueo vecchio» 
e per linea cadente» c retta s’andaiTe advnirc al gran fiume»e inuian- 
dofi più verib la bocca del nurc»fi giugefle al Pò di Valona,òcadeflc 
-in quello d* Argenta. Poco faftidio darebbe Toggettione, cho 
farebbero i poco intendenti delTacque'»cioè che moltiplicàdofi Tac- 
que del Pò con l’aggiunta di quello» e altri fiumi» fi irebbero dell' 
inondatiooi grandi» che obligarebbero il paefe à fpefe immenic»nel 
rialzamto degli argini, poiché fi sà»chc il fiume allhora fifa più ve- 
loce, che crefee di forze » o^tre che la proportione del Reno all’ac- 
que» & alueo del Pò grande riefee infenfibile* Chiaro argomento» 
che non hanno mai fapuro maneggiar quelTacque»è il non hauer a& 
ficurata vnanauigationc fra la Città di Bologna e Ferrara» & altre.» ; 
mentre da tutti i lati di quel fcrtiliffimo paefe vi fono più fiamj»eri- 
tii»i quali»lafciiti in abbandono, e fenza cura»fommergono il meglio 
di quelle valli. Il male nalce» che ognuno di quei popoli» volendo 
iàluur^il proprio»trafcura il publico»nè fi penfa ad altra Bifogna fe- 
fiituicc all’acqua il tolto chi vuol»che da lei fi réda Tvfurpato. S’voi* 
feano i pacfamjfi liuelli il ficafciclgafi vn luogo» per il quale Tacqiu 
dilcenda » fi difiribuifea à tutti con proportione geometrica Tvei- 
lc,c il danno, e poi fi venga alTcfccutioned’vnatagliata»|per la quale 
fi fearichino Tacque iùpcrfluc.Segno più che manifefto»che non fono 
conferuati i fiumi ne i loco aluci naturali >ò non aiutati a portarfi al 

mare 
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mare fono le gran lagune , che in dtfianza di poche miglia fommer^ | 
gono quelle valli» &à quali fi contano quelle della Marrara»dcl Pog. 
gio» della fiaritèlla » di Riolo»di Marmorata > di Bouacquifto » di 
Rauenna» di Comacchio» di Bagaacauallo» & altri luoghi» i quali cfi> 
fendo già le’ delitie di quella parte d’Italia) hoggidi poffonodiiiì I 
le paludi Meoti di» per non dire le Stigie . Sono cesi Concertato 
dal loro naturale le vie de’ fiumi di quel paefe, e cosi refi ineguali» - 
& impraticabili i fiti» per li quali agcuolmente fi farebbono potuti 
condurre, che fenza vn'vniucrfai có/entimeato»vnione»c fpefa gran- 
de non farà poifibile rimcdiarui»bifognando andar' alle radici»c fa- , 
cilitar le cadute dell’ acque» cosi correnti » come iòrgenti» c creder 
per indubitato » che la fola velocità può liberare il paefe dall’inoo- 
dacioni » dalle quali non potranno mai qlTìcurarfi quelle prouincie» 
le non fi cerca di regolare ancora l’ alueo del Pò di Vallona » qj 
quello d’ Argenta» col procurare primieramente di Cr loro patenti 
-al mare l’vfcitc , c poi drizzare per quanto fi può l’alueo , per fiirle 
correr con maggior falicità ; e quanto à quello d’ Argenta » non fa* ^ 
rebbe mal'acccrtato far » che caminafie» con vna linea retta da Ca- 
uedonc j ouero daSan Nicolò fin fotto Confandolo . Quello poi di , 
Vallona fi potrebbe raddrizzare dalla piegatura, che fà fopra Cama* | 

rìno» e farlo à linea retta imboccare alla Madalena; perche, febene 
non refiaffe fenza molt’altre piegature» c torruofità» che rallentano 
il corfo » ad ogni modo fi farebbe più veloce , 8c in confèguenza fi 
(caricarebbe verfo limare » fenza che fi cemefie» che,doppo la fere- 
fcenzadel Pò grande, ritomaficrol acque dcirvno» e l’altro braccio 
aW*insù verfo laStcllata,comc ferine il Caftclli nel Corollario tj. c 
ricmpilTerodi &ngo» d’arena, òdi bollori l’alucodcl Pò di Ferrara. 

Sei )oi»comc fi èdetto» c fi ridice per meglio ine ulcarlo,fi apriilero 
lefo ci à i fiumi, & al Pò»c fi permettciTèloro di poterfi fcarkarc,non 
farebbe di iKccflìtàdi far lontano dal mare più alti gli argini di 
quel»chc fiano di vicìno.E le di ciò ben fi cófidcra la cagkmc,fi vedrà 
non efli:r’altra,chc la lentezza del Pò, cagionatagli dalle fue gran ri- 
torte, c piegature; perche, fe (egli abbreuiaflc il cammo» crcfccrtb- 
he di velocità à proportionc delle abbreuiationi , poiché la caduta 
di >i8. piedi 1480. pertiche, verbigTatia,firidurrcbbe allo fpatio di 
1800. che^ quanto à dire,che nella metà del tempo fcaricarcbbc ac- 
que eguali. Sòchc mifidirà,che quelle fono imprcfcdaRòjcdiUj 
Imperatori »perche ildtrizzare il Pò per ifpatio di 5 0. miglia, che fi 

conta- 


• *-Wl. > i. ì..y .r . » . 

. . .. L I B R Ó ^ ti\ - **f 

r«atano da Ferrara ai mare., non rii può fare fcnza fpiefe imtncnfcìt. 
Noti negoi che non lìa grande» la fpcfate rimprefu > nià quando vc- 
nìflecomparcitaà rutti quei ftaci»e Prauincicychc fono cotidiana^ 
mente danneggiate» non farebbe cosi fpauentavnle « come (è la fi- 
gurano ; sò » che gran parco della Lombardia del tempo de i Roma- 
ni»e fìngolarmentc il Lodi-giano,il Piacenri;)o<3rit Parmigiano ctau> 
vn lago ) per non dire vn mare » c quei fcrtililTimi paefì quali innera' 
mente fommerlì dail’acquctc pure l’arte, c rind«iliria ne gli hà libe*; 
rati» nè bifogna dirc*chc non hauendu il. Pò pendìo (opra Ferrara.»» 
non potrebbe guadagnare di velocità, poiché bada ad vn fiume ha- 
ucr folo J’orizótale,dc cfler dritto, per farli da sè veloce, e fbrmarfìal- 
ùeo per correre . Sei Piacentini, e Cremonefì, che tanto fono dan- 
neggiati da quello fiume gli drizzaficro il camino,c tagliafTcro alcu- 
ne fue gran piegature, non hòdubio, che fi libcrarebbero daj 
quei mali, che di continuo pauentano . Vnione,Tnione,c rifolutioui, 

'T O 

SE SIA \I MEDIO •HÉCESSA'EJO IL CHIVDE\ 
le cadute fatte in diutrfì tèmpi nel lago di Tinteti ^ detto y el- 
iino , ^ Piè-di LtiCOt c p fa riuf tifile di condurr t-$ 
il fumé y Aie fe ne forma à metter capo 
, ' ‘ nell' Adriatico . 
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S Onoi riroedij de’ fiumi , come (quelli del corpo huraàno , che 
non (èmpre i più gioueuoli fono i più ficuri, e quindii Icniiiui * 
più tofto, che ad altro ricorre il Medico paurofò,che le grandi 
euacuationi , ò indeboiifeanO la natura à legno xrhe nó vaglia più ri- 
forgere, ó pure non accertando la qualità del inal^,in vece di Curar- 
lo s'accrefea e fi faccia mortale. Nel rimediate ali’inòdationi de’fiu- 
mi non hà dubbio, chela diminutionc dell’acque , mentre li falui la 
natia velocità » nbo jfia il più adattato- rimedio^ per allicurarfi da 
quella curgenza d’b Umore y che può foffbcaie il temperamento del 
paefe inondato.Mà fi comefper non partirmi dalla medicina) le nella 
cura deirinlermo , tanto più difiìcile, quanto più contumace è. l’hu- 
morc peccante, che non cede à farmaci purgatiui , è (àggio confe- 
glio il ricorrcr’alie dietc,alle milfiooi del fanguc,à i linieati,5c altri ri- 
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medij nmili « dié fè infìacchifcono aonattecrAnO) cosi appantodè 
£irfi ancora nelle ditÌìcoità,ncilc quali E và vrcàdo,quado fi vogliono 
teotar diucrfioni grandi de’fiumi» per ricoglicrie turgeati inondati^ 
ni . lo acconfenco > chc^per rimediare à quelle del Tcuereyil piu gio*- 
ncuol.parciro /ìa il diucrtire alcroue parte delle fuc acquei perdimi* 
auirli la Tua debaccante infolenza: Mi biibgna altresi penfare à mali t 
che ne poflàno lucccdci e « e veder ben bencife il dilègno è prattica- 
bilé , riflettendo alle difficoltà altroue afiègnatfc >c fermar iingolar* 
mente la confiderationeife il male i che può fucccdcrc alla Campa* 
gna > fia compenfabiie dal bene, ihcnc fpcra laCittà> e le polla farfi 
vna diminutione d’acque» cosi grande, e renfibile,cbenon pregiudi» 
' chi alla nauigarione, mà quàdo fi vede, che nò»e ches’incdtranoquefti 
~ incouenienti» meglio è ricorrere ad altri rimedi; , e non tentar di di- 
min uir gli humori» mà di correggerli , affinché da fé medefimi fi ri- 
foluanojf rifolutifi digerifeano dall'alucn . Di quello fentimento 
non fono molti de moderni,! quali sii letraccie de gli antichi pro- 
pongono hoggidi rimcclarc airinondationi del Tcuere»con dimi- 
nuirli Tacque , coitringcndo il lago Velino a trafeorrer’ in altra-, 
parte: imprefa facile à pioporfi , mà forfi diffiicilc ad ellèguirfi , co- 
me qui s’anderà dilcorrcndo . 

Conca di tutte Tacque» che Icendono dall' Abruzzo»è il La|0 di 
Piedi-Lu co , che in vicinanza di Rieti, forma» e dà nome al fiume 
Velino , vno di quelli , che confederati con la Nera,s’ vnifeono al 
Te uerc per àììalité orgògliofi le fponde di Roma . Qj^ello del tem- 
. po della Republica fpargcua, c llagnaua le fuc acque , intorno 
à i luoghi vicinif c occupami la più beila, c fertile pane di tutto quel 
paelè » che ad cmuUtioac di quella di Teflaglia,fb dctczda Roman i 
nuona Tompc i difiendeua le fire dclitie per trenta miglia di paefe» 
che circóda il Reatino, il quale venne dalla luppreflione di quelTac- 
que libcratoipcr Tapertnra di diuerfi«agli»c icauatc di gran canali , 
che condufièro il velino à congiongerfi in vicinanza di Terni, con la 
Nera » non fenca danno de’Tcmani »li quali non mancarono di re« 
clamare à tempo dclTlmpcradori» cconcinnando le querele» e le do» 
glieuze finoa* Sècoli à noi vtciuh tenendo Paolo. lll.'laSedc di 
tro» vennero alle mani con quelli di> Rieti, mà refiarono perdenti 
nella decifione di quelle prctenfioni che cercarono decider con la 
forza, mentre venne dichiarato» che non fi doueficro chiuder, come 
fi pretendeuano Tapcrturc del Iago. Non furono però i Romaqi 
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unta appalSoiatì di nuticenere le deli(ie della loro TempOi che non 
badaflèro ancora alla conferuaciooc del. paefe Ternano»d fauore del 
quale fecero 6r quella granibda da Curio.Mannio detta Curiant^f 
e quell* altra > da Tiberio chiamata Tibcriana, le quali poi col tem- 
po abbaodonate dalle cure & reforo inutili . Il meddimo Pootcfica) 
per non modrared’hauer minor cura de’fuoi Popoli di quello ^ che 
vi hebbero grAntichUpensò di folleuar’i Teroaniic di riflituire alla 
Curiana, e Tiberiana Tacque correnti, mà. venne ben predo diffìialb 
da quelPimprelà dall’ inmenlì difpendij, che vi farebbero bilògna- 
d impiegar nelrìoetcare Pvno» e l’altro feno di detti canali. Non 
dilIàppUcòad ogni modo dal ritruouar nuoiii rimedili e giudicò ef- 
pedicnti gioueuoli fatiche per diuerfe aperture il Velino fpaoddlè 
le Tue acque » e fodero da diuerii canali raccolte • e coadutte per 
diuerfì camini » affinché non andadero precipitofc) &vniteiro- 
uerlciarfì (òpra il paclc di Terni ; non volle però i che li diuertidero 
dal congiungimento della Nera i mà >che non vi giongedero in vio 
tnedefimo tempoiil chederiufei vale à Ternani i non di gran Ibi* 
licuoall’inoDdationidei Teucre, riceuendo Tempre dalla Nera laj 
medefìma acqua. Il fiacci , che diftufamente edàmina quedi diucr* 
.Honci vorrebbe, che non folo d penfade à liberare il paele Reatina, e 
' Ternano , mà la Città di Roma, oggetto principale di tutte le Con- 
fulte i e vorrebbe primieramente , che fi nctudc la Curiana, e lafbf- 
fadi;TiberÌQ> acciò T acque noohauedèro più luogo d’ intimorir 
quei Popoli, à quali non fono adatto ficuti da quelli mali, che fi fan- 
no alla giornata maggiori, à cagione d.*ilc nuouc aperture fìac à 
tempo di Paolo V. Per rimediar poi cosi alTinondationi della Città 
di RomotCome alTallagamcnco de’Ternant,e Reatini, propone Tidef> 
fp filacelo vn fagHod’vn mezzo miglio,da farli in vnofcoglioviua» 
<he re (la à man iuasca 'del Velino, perii qua'e (die’ egli) tutte le 
piene, che Icendcrcbbcro dall’ Abruzzo, a idarcbbero à fcaricarfi in 
'vAfbndo largo, poco più, ò poco meno della piazza di S.' Pietro in 
Vaticano, nel qual luogo , edèudo cauernolà la Terra inghiottilce 
Cuue Tacque Che vi cadono, ccosì farebbe di quelle del Velino , 
ìp vi fodero condotte . Propofto il fiacci q uefto rimedio , fi fa da fc 
(lefibla4>fficoltià , ebenafee dalla gran qualità , dell’ acque che' vi 
(caricorebbero dal Lago in quel taglio , difficili à digerirli dal ’ìn> 
giotracok) di quel luogo, del quale foprauanzando le fponde ver- 
rebbero dinuotto à diironderfi , c dilatacfi fopra di quel paefe, e ne 
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feguircbbcro i mali) che con ifpcfa così grindes'era preterod*cui< 
(tare. Và però congettnrando il Bacci) c he fori] quello ingioctimencó 
«d’acque potrebbe eflei' ai u nato d' a) tre aperture «, ci focrcrranerca* 
-nali di qucl paefe) il quale è turro marauigliòfo>conrcmpbndolù 
'non più diilrnceche vn miglio dal. Lago^vn Campo detro Pcnlìlevi) 
quale nuotale fòncnendofi iopra dell' acque (ì vede ^ bora più ìhj 
‘ vQo> &hora in vn’altro lato pendente« non mancando ad ogni modo 
di fofté^ier iòpra di fé il bdblco , il bone ^ e Taratro ì che di continuo 
con grand’vulétecopidfo raccoItolocoiinuaiMJ Hà egii df vn laco 
vn’apcrrura) nella quale vanno ad ingolfarti tutte Pabque^ che cado}* 
no da quelle batic colline^ e fono in vnimomento iitgniotcivc. fi ri^ 
trouandofì queflo Campo» non più dilcotto di dieci canne dal La- 
go ì medita il Sacci « che ie da quella partc tiflMcticBo l'4peicure> 
futicro Tacque per ifprofondarfi in dio ; ir ; r » 

Tutti curioti rimecHj « mà da me creduti non'fbiamente incertiic 
prcgiuditiali al paelc; mà di grandilfima fpHa,'e da nonconpenfarfi 
dagTvrili, che verrebbe i ièn tire la Città di Roma » quando anche 
fuifealleggerica in parte dalle piène, cdall’inondarionùc fondi pat* 
refe , che col tempo bifognarebbe rimouerli^ comcifcccro gli anti- 
-chf^per liberar quel paefe dalle fommcrfioniril perruadcrtivche poti» 
•il campo »chc ti è detro» ingioctire più acqua di quella ^à cui l»na- 
•tiira Io detiinòte-gli diede capacità » è vn non intende^ Che tia natu^ 
rase non ^laidc^e dice Aritiotile»rivtt^iutclligcnte; & iodiibiro> 
che ti potrebbe correr gran rifchioitche fnccedcÌTe al paelc di Ricr*> 
i&al' ótiellodi Piè-diLucO, che da il nome al Lago > quel, che 
più volte è ìncteduto in Olanda, Scaltri paeti, i quali furono per le 
medetime cagioni ingiottitrdalTacque. Ed 11 timore èatiài ragione- 
noie y vedendoti etièr quel luògo foftemito per miracolodellaNa- 
’iura, il quale forti allhora tiprofbndatcbbc,cheti fcntitic feotibda 
'maggior impeto d’acque. i; ■ . 

À rimedi; più ficuri^e mcn pcrigHoti,e à tutto Io flato di maggior 
vtilità, deonti riuolgrr le cure, e le confulce; lalciando, che il VeK> 
no, già che cominciò fin dal tempo de’Romani antichi, à fcaricar 
fue acque fbpra di Terni,c6finoiii queflo Tuo camino, e porti gli or- 
dinari; fuoi trihori al Teucre . Ciò Àc fi potrebbe con qualche vtì- 
lirà rcntarr, titrchbc il diuerrire, come già ti fècc,quefle cadute d’ac- 
qua,per diucrti,e fra di loro ineguali camini,aflìnche diuife, o rmem*» 
brace non faccticro vaitasn«D(c,Bè ftragc al paefe, nè piena al tiume. 
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che aafce dal concorlb di molte in/ìcme , che nel meddimo tempo 
entrano nel gran fc no del Teucre* il quale non mai inonda* che.» 
le piogge non fieno vniucrfali e che i fiumi tributari; non vi concor- 
rano vniti. 

Configlio né meno d'applicarui il penfierqè quello * che audace, 
mente propofero alcuni Ingegneri ad Vrbano Vili, di màdar il fiu- 
me Velino *ò aU'Adridtico >ò al Mediterraneo >fcompagnandolo 
dal Teuere. Del primo dilègno n’apprefero i fiintarmi da Tacito * 
forfi da loro mal intefo* il quale par* ch’accenni* hauerfi già da’Ro- 
mani hauto quello penlìere. Molte cole poteuano darli ad intender’ 
i Romani) che farebbe hoggidi follia il meditarle. Per ifcufarc l’au- 
dace configlio di colloro>ìoglio iodire, che non habbiano prattica- 
to il paefe* nè molta peritia delle tauolc dé’Cofmografi > penltfndo 
forfè , che gli fpati;* ed i monti fegnati con vn pfcciol punto in Cile* 
G pollàno con vn paHò filtare* cerne colui* c’hauendo veduto fopra 
-d' vna tauolal’ Oceano difgiungcrlì per poca difianza dal Mar Rof- 
• fo » ò vogliam dire d’ Arabia* krilTe * che fi marauigliaua* come gli 
Antichi Imperatori non hauelfcro colà aperto vn feno * per apr^ 
la llrada più facile* c ficmaalla conquida del Mondo . Hanno bifo- 
gno cofio;o di corregger Timmaginationc e di conlìderareicheà vo- 
ler condurre il Velino all’AdriaricO)fà di mefiiere tagliar per molte 
migliai dorfi dcirAppennino, che diufdono l'Italia: intrapre/à., * 
che farebbe fudar la fironce à gl’Imperatoci antichi * e difperati ab- 
bandonarla . Forfi difpendi; inferiori* c difiicolcà men’ìnconrrafia- 
bili non farebbero quelle* che fi rroucriano nel camino di Celano* 
e di là al Mediterraneo* pereondurui Tillefio accennato fiume* 
Incontrandofi i monti di ’Tagliacozzo » e di Rocca-botte * che fra- 
mezzanu frà il Jago di Piè-diLugo* e quello di Celano* oltre gli al> 
.trhchc ficrouanoineJ camino dd Garigliano*in vicinanza della cit- 
tà d'Antina. UipaOdodi conofcccquali fiano quei EÌmedi;* cheli 
pofTuno fpecare» e dal l'arte , e dalia fòrza * bilbgnaconfidcrarli in 
iàito,& apprendcr’à conofeer la difiìcoità dagli effempì de gli aitii} 
•e.bilanciardabuon’Aricmetico la fpelaeoi profitto» c veder* le 
fomdeaza il proporli» ed vtiie Perseguirgli , . I 
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S£ IL 'S^ÌALZA\ LE C HIV SE DELLE CHI£HEy 
per rigettar l acque in altre parti , o diuerttrle con aualche^ 
regolatore , ò pure 'Unirle alla Paglia , ^ anche con- 
gionte aU'ifèeJfo Teucre fta poJfUfile, ^ 'Utile alla 
C kia di \omaye condurle al lago di ^olfe- 
na f e di Id per la Maruu» 

al Aiediteuraneo . ^ : 

CAPITOLO IV. 

S E foflc Tcro , che le voci del Popolo fùflcro animate da quelle 
di DÌO) crederei>chc il metter la mano i diuertirc le Chiane « 
acciò non icendelTero nel Teucre « fufle il più certo » vtilc ^ c 
practicabil rimedio di quanti mai nc propofero gl’ingegneri : poi- 
ché oiuno parla delle llragi che fanno rinondationtyche non incoia 
pii come llranicrc nemico»il fiume delle Chiane > detto Ciano da- 
rgli antichi » quali, ch’egli fia folo quello , che porti cosi fpclfi foc> 
corfi al Teucre, fuo Paelano, acciò combacca quella citcà,che crioa» 
fò de’ Tuoi Regi. Quello penfiere non regna nelle menti folo del 
volgo, mà nclTaaimc degli huomini grandi, e di fenno, i quali pure 
concorrono nei medelìmo lèntlmenco , che le chiulè delle Chiane^ 
polTanodiloncano ìeruir d’argine alla città di Roma > che da mol^ 
te Provincie riccue tacque cadenti. Giàdiilèlì, che nc’ tempi di 
Tiberio fi cominciarono a rialzar que’rìparì, mà che furono poi ct a> 
lafclaciU concemplatione de’prieghi,c dell'infianze de’Fiorcntini , 
i quali adduccuano,per motiuo da compaffionarfid ‘intiera fommee- 
* fionc del loro paefe « fe ncll’Arfio fodero fiate riuolcate le Chiane • 
Roma non è nelle medefime circonftanze di potet^flèguir’i e.^ 
tralalciac^à Tua voglia il difegtK) di Tiberio, non eficodo quello fia« 
tOt nè più (oggetto aH’Impero, nè alla Città . Le chiufe delle Chià> 
né dourebbero egualmente eiTercuftodite, e conferuateda’Prenci- 
pi confinanti à danni mipori > prima del ^proprio, poi dell’ altrui 
fiato. Gmfiofia dunque il conlernarc, c rì&rcire gli antichi ripari 
frà Oruicco, c Città della Pieue, mà non impiegat maggior contan- 
te in rialzarne de’maggiori , perche pcnc'io, che fia di maggior ge- 
lofia, che di danno, non ottante le grandi vociferacioni dei volgo. 
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il qual «tedesche tutto il male deirinondationi di li iblo dipenda. 
Poflonit tentare rimèdi) più ficuri > che s’oppongano'più da vicino 
al male i c che conlèruino il 7 cuere nella iua grandezza) e nclPin- 
ticra Tua nauigatione Sono le chiuic delle Chiane più volte (late 
rifarcite* come da Paolo III. da Clemente Vili, e da Vrbano Vili. 
& anche rallhora diroccate, come da Giulio III. e pure nè vantaggi, 
nè danni maggiori fucccircroalla Città di Roma . Io non intendo 
il parer di coloro, i quali vogliono, che liberandoli Romadall’inoh. 
dationiicon la diuerfione de'fìumi, non rcftì ella pregiudicata nella 
nauigatione; parendomi di necellìtà, che quell’acque, che fanno tra- 
nafarM Teucre in tempo delle piene , fìano tali , e tante in tempo , 
che fono anche piu baile, che po(Ibno,à lui tolte, diminuirlo ,& 
indebolirlo à legno , che più non fia valeuole à regger* , c foftencro 
gli ordinari) nauigli . Tutta la forza fanno quelH moderni sù l'au- 
torità di Cornelio Tacito , che ci fà concepire, quanto fùife à cuore 
a’Fiorentinb che non (ìchiudcilcro, e riuoltailero le Chiane ncU’Ar- 
no alla volta di Firenze, concludendo, che da queil’vltimo rimedio 
' pende l'intiera iìcurezza della Città di Roma : &io penfo , Tmi fefi 
folle venuto all’eilècutione di pratticar quello rimedio, che forfi non 
farebbe riulcito 'di quel giouamento, che lì perfuafero gli antichi, c 
fi danno ad intender’! moderni ; e refta quella verità chiatita dal fa- 
pere, che nel tempo, che le chiufe delle Chiane erano ben ferrato , 
Roma ad ogni anodo lòggiacque all'inondationi , legno euidentti. 
che turto il male non dipende di là . Non m’oppongo però, che non 
fi pollà tentar qualche diuerfione deH’acquc , che abbondano in 
tempo delle pienare,folleuando qualche regolatore,(com’è fiato gii 
dileguato , che le conduca per campagne fierili , &infoconde , Io 
quali vagliano in breue tempo digcnrleiperchc,qiiando nulla fi fa- 
cefiè di buono , fi verrebbe in c^gnirione non eflcr quella l’origine 
deU’infermitài efifodisfàrebbeal publico,con hauer tentati tutti i 
rimedi), i quali non fi pofibno però, fenza grandi fptiè, & cflc- 
guirc, c conferuare. Non penfarci , come diflì dcll'acqùe del Ve- 
lino, e della Nera,che fofiè manotefoil diuidcr quelle delle Chia- 
ne, códucendole per diuerfi camini, le quàli, dado loro diuerlb pen- 
dio , e caduta ineguale , haueflero moto , e velocità Jiueifa . H di- 
fegnare però il modo dell’elTccutione dipende dalle diligenze di 
coloro, che fiando lopra de’luoghi , fono applicati , e periti inficme 
i mifurar'i fiti , c proporticnar le ca dute de’ regolatoti , badando 
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ancori alla maggior’ vtilita del paefc) col procurare » quelle 

diuerfioni qualche vantaggiò nc traggano i luoghi vicini» così del 

Fiorentino, come dello Stato Ecclefiaftico > acciochè di communc 
accordo fi concorra al follicuo viccndcuolc dc'loro popoli . 

Spefa poi fopra d’ogn’altra inutile, ed imprefa al pari di qualun*^ 
que altra da tentarfi diificile , farebbe il voler condurre IcChia- 
ne,e la Paglia, per il camino d’Oruieto>alla volta del lago di Bolfc- 
na , c difficiliflima , anzi impertinente quella di voltare il Tcuercj 
tutto verfo l’accennato lago, per diucrtirlo dalla Città di Jlom>_.* 
Confeifo il mio poc’anirao , che non mi larci potuto pcrfuadcre , fe 
non hauclfi ciò letto in alcune memorie » & in vn dtfeorfo prclcn* 
tato dal Guaitcri Perugino a’ Card.naW della Cógregatione tkll’ac- 
quc,fiudciranno i6i<5.chefi foflero ritrouati huomini di cosi au- 
dace imaginatione, c’haueflero non folo propofto rimedi} infupc- 
rabili , & imponibili, mà confpiratoà rouinarc la Città di Homa, la 
quale,difcrtata in feftefHije priua della nauigationc, non haurtboe 
potuto più gloriarli con la S. Scrittura Flumims impetus UtifitatCi^ 
uttatem Dei . Per l’vna, ò l’altra di quefte diuerlìoni,chc fi tcntarse, 
bifognarebbe pure aprire vn taglio, e fcauare vn foflo, per lo Ipa- 
tio di dieci , e più miglia, tagliando fempre faldc,anzi dorfi d aiprtl- 
mi monti j imprefa, che fgomcntarebbe l’ardire dc’Cefari,eche im- 
poucrirebbe /quando vi folle) l’Erario della Romana grandezza ; 
mà dato, che, con va’entufiafmo poetico,ageuolefi pcefigelTero 1 «m- 
ptefi, come penfarebbe di trattenere fra le fponde del lago di Bol- 
fena la piena d’vn fiume , che velocemente ne corre, c che porta ac- 
que in tant’abondanza, che prima, che fuflcro digcnie, formontatc 
le fponde, fommerfa haurebbero la città, & il paclc? E quan^ puf 
anche hauelTcro tentato d aprir le foci, à hnche le tramandane alla 

Marta.come farebbero da qucll’aluco angallo trattenute, che lopr^ 

falite, non facelfcrodi quelle camoagne vn lago aflai maggiore^ 
q«cIlo,chc bora colà fi vedc?Nè vale il dire, che Tacque delle Chia- 
ne, e della Paglia,pcr parlar di quelle folo,qon fiano U i j. parte di 
auellc,chc palfano ordinariamente nel leno di Roma , e che perciò 
lion farebbero nel lago di Bolfena feofibilc.e notabiTmalzamento, 
perche Tintendcntc d? la natura deli'acque correnti , sa, c conolcc 
bene, in quanto breuc tempo, vn’acqua , che corra , faccia crclcert? 
vn’altra ,che (lagni, di maniera, che in poco fpatio diuenti vn nu- 
le. N’habbiarao Tefpcricnza fouo degli occhi , vedeud^ collo 
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legnar Tacqua d'vn foncé farli in poc’hore nauigabile vna graoj 

S uzza . Mà baftlno per fiu^ conofeer la vanità del con/ìglio di co- 
oro » le loro medefime ragioni i mencre afiPermaooyche per libe- 
rar la Città di Roma dairinondationc t é dincecintà diuertirelaj 
Paglia > e le Chiane , e pure le Chiane , e la Paglia non fanno la., 
deciraaquinca parte del(’acque« che corrono à Roma; Comedu- 
que fi rimediarà ad vn tanto male oon Vna cosi piccioladiuerfione 
che nè meno è capace con longo feorrete » di far fenfibil variationc 
nel lago di Bolfena ? Perche dunque acckigerfi ad vn'imprefa co- 
tanto di^cilc, e dilpendiofii) che impoueriràbc,coine eia fi è det- 
to l'erario de’tributi di tutto il mondo / Da ciòcche fi è aceto, fi rac- 
coglie nondouerfi propor rimedij • le prinaa non fi pcnlà alle fpcle , 
non fi riflette alle difficoltà » e non fi bilanciano ben hcncgli vcili , 
che fe ne Iperano» oon i mali» che fe nc temono, 

S£ IL FA'^E V^A FOSSA D4 POJ^TE MOLLE 
fff Ptm% ’Vtrfo la 'Volta di S. Spirito, Jì a rimedio 
pratticaldle f e gioucuoLt^» 

CAPITOLO V. 

C HE gli antichi, per le ragioni già mentoaate,haueffèro di- 
«erfi difegni di diuertirel’acqae dd Teuere per altre vicj , 
io non iftupifcoj perche abbondando quelli d’immcnfi «c- 
luri • poreoano metterfià molte imprefè» che piu alla magnificenza 
della Città , che all’vtile de'Cittadini fulTcro iodrizzate ; mà mi 
mcrauiglio bensì dalcani ingegni della noftra età , che non rapen- 
do diflingnerc aè tempi , nè (fini , ripigliano fcroprc i medefìmi ri- 
medi; ) che tentarono cosi Hraperadod ,come i Padri deirantica., 
Republica . 

Celare il Dittatore fii quello , che meditò di ringrandire la città 
di Roma à proporóonc della grandezza dcirim pero » eh’ cgli,àdi- 
fpetto dc’PompeianijCon tanta gloria del Tuo nome , c dcll’Aquile., 
Romane, hucua dilatato : E perche il tutto rinooofceua dalla vir- 
^ dell’armi , à Marte vn nuouo campo per gl’clerciti; militart,con- 
lecrar voleua, mentre rifiringendo l’antico nelle mura , lo veniujLji 
à &r comune à tutte l’alcre Deità . Da Pontctnollc, vcrlb i monti 
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del Vaticano» feriiffef Cicerone ad Attlco>ncI dccrmìoterzò delle fuc 
lettere ,-voleua, chciì conducciTc il Teucre» acciò» ehcl Prati icruiC>i 
foro a’Romanidt Campo Marcio . Sedcaftt far md» Capitone dfVr^i 
augendà à Pónte AemilioTyberirh duci feeundunì 'montes Vaticavof i^ 
Carnpum Martium tum ad: f cari » illud autem Campum VaticaaunL^' 
feri quafi MartìumCarrpum . Mà per quanto la'^brtuna fcruiifcj 
alle glorie di Cefarc,non gli acconfenti di códuireà fine tutti i fuoi 
difegni , e finsolarmente quelli » c'haueua nell’animo di ornar Ro-* 
Ria» à cui haueua tolta la libertà. Il Ciclo, ^ià haucua defiinato»‘ 
quél luogo»alla gloria del PrcnCipc de’ Tuoi Apoftoli» à cui lo con- ' 
(aerò Cleto II. Ponrcficc Rom. onde non pcrmife, che nè Ccfare,nè* 
Aureliano, nè altri Imperatori da quella parte flendcflcro le mura 
di Roma, acciò non venifiero à prolànar quel luogo»' doue non più i ’ 
Gentili doucuano dal 'Dio Vaticano riceverci Vaticini; : bià ilmó- 
do ChrifiianojC Cattolico dallabocca de’ Sommi Pontefici gli ora- 
coli della vera, c facrofanla Religione.. . 

D’andar contro à quelle pie » non piai fondate meditationi » prc- 
fumono coloro, che non fàpendo partirli dagli antichi » pròpongo- 
nodi condurre il fiume per il camìnodifcgnatodaCefarCjC delcrit- 
to da Tullio» per farlo rimbocar dimiouo nell’aluco antico fotto 
l’hofpcdalc di S. Sigiti tof/ pai endo loro» che con quella diuerfioncj 
fi pourlTc :n qualche parte folleiiar Roma dall’ inódationi, maitre fi 
verrcbbe.ad allontanarlo da Ripctta»c dalle baficipondcdélROrfo» 
per le quali trauafano ordinariamente l’ acque» fiicendo la lort)* 
prima irruttionc contro la Città . Per raolèrarc di quello configlioj 
e rimedio rinfufficicbza» anzi i dannecòli di/lurbi>chc apportareb- 
be» non ci vuolecgran mattcmatica ,nè fiitkofòdifrorrQ» ballarìdo 
confidcrare il luogo» perche nc formino! più tolgcri'iigiudiciov 
E foc'ilc à ciafcheduuo conofccre, che la Chiefa di S. Pietro in Va- 
ticano» hoggtdi vno miracolo del mondoinon folafi rcndercbbe.r 
quali che folitaria, mà correrebbe gran rifcliio d’clTcr, fé non fcol^ 
fa da’ fond.imenti » almeno continuamente bagnata dal Teucre» il 
quale anche pcrcolTo dal Sole» sù il più alto-dei meriggiojiflcttoi- 
rebbe tórbidi i fuoi vapori,. e fulfureercflalationi fopra-qucl fecrò*. 
Tempio , c Palazzo Apoftolico » per clfiliornerpcrfemprc i Sommi! 
mi Pontefici» e così la Chiefa più-bella del mondo'rcllcrcbbe vo-- 
lontariaoKute vedouata del fuo.Scmmo Pallore, & il Prcncipc de- 
gli Apoftoli del culto frequente de’ popoli . A quelli irrcparabibV 
. e gran- 
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c grandi inconuenicnti nc cominarebbero in conièguenza le ro* 
ulne del Boreo , il quale parte, per fare dirada al fiume , parte rod^i- 
nàto da efio(non eflendo fondaraentato per rcfifterc alla correre 
dciracque)rimarrebbe intieramente disfattd>& in breuiffimo ten^o 
ridotto ad vna deplorabile dcfolatione, che farebbe anche compie- 
ta dalle cadute delle nuoue fortiffeationi di Caftel S. Angelo, nell’ 
edification delle quali non fi pensò, che mai la piena del fiume fufie 
per caminar di fopra di lorojpcrche grArchicetti^séza dubbio le ha- 
ucrebbero aflìcuratc con più ben fondate e più ampie platee. Diclfi 
di vantaggio, che quando anche non fi haueficà rcmere demento- 
uati mali, nè meno conucrrebbc,pcr vtilc della Città,penfarc a que- 
llo rimedio, il quale», quando modcralTcil male deirinondationi 
vcrlb la parte di Ripctta, cdell’Orfo,raccrcfcercbbe altrouc j per- 
che da quella parte, oue batteflè di fronte il fitime,là s’inaUarebbe, 
c farebbe lafua vfeita, fqrfi anche còh ^più notabili, e fcnfibili rouinc. 
Anzi , pratticandolo in quella guifa, che lo dcfcri'uonocortoro , nè 
meno dalla parte dì Ripetta,e dell’Orfa reftarebbe ficura la Città 
dairinond3tione;pcrche,fc fi lafciaiTcjCom’eflrdiconojapcrto l’aluèo 
antico, acciò poteflè fcruirc al tempo delle piene per iicaricatoio del 
fiume, ne feguirebbero i med'efimi mali , effendo natura deU’acquc 
corréti di più ipalzarfi,doue meno con;ono,e doue Iiano più ampio il 
feno , e men declino il pendìo, e fidome^lc raedefimc acque, in lìti 
difuguali , fanno difuguali effètti, cosi fi vedrcbbelVho , ò l’altro-, di 
qucfti due bracci, ben pretto ripieno inalzarli, crcnderfi inutile &fia 
confequenzaTÌtornarfi à primi mali,c fe fiprctendette difar,chc am- 
bedue otteruattero la medefima pendezza, ne ieguirebbe , che perii 
più bricne, e più dritto s’incaminafle la piena dell’acqua, e rinouatte 
le medefime inond|itioni , tanto più che il taglio faria breuilBmo^ 
facile àd efler rilbgnato dal rifeoncro-, che Tacque delTvno ftre^- 
|)cro con quelle oclTaltro, come da la qui delincata figura, 
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fi può comprendere; mentre l’acqua > che caminarebbe da A. in B. 
per il canale C farebbe ripercoilà in B dall’acque deiraluco mag- 
giore D>e cosi habbiamo veduto in quella vltima inondatione ciTer 
ieguito airacquc9 che bagnano, e corrono, ne'fofn di Caftcllo ) lo 
quali hauendo ricrouaco contrailo ndlVfcita , furon collrecce à ri- 
alzarli à legno yche labiuano l’altezza delle cortine, e ciò fcrua'non 
per combattere il con/iglio di coAoro , che non farà mai abbrac- 
ciato da’Sommì Pontefici, inà per non lafciar punto, che non fio 
diligentemente esaminato . 

a. 

PIASSE IL PJMEDIO PROPOSTO 

da bramante d Leon X. tjfame di ejjò, 

CAPITOLOVl. 

M olti fono fiati, fino à quefi’hora,curIofi d’incender , qual 
fiilfc il rimedio, che doppo tante confulic d'huomiiii 
grandi , tenute nel tempo di Leon X. per andar contro à 
mali dcU’inondationi, proponefle Bràmantc,che fi lafciò intendere , 
che con vn million d’oro naurebbe 'per lèmpre, ò per lungo tempo 
almeno liberato la Città di Roma; ibmma , che OLfiimata io quel 
tempo fi grande , che valfe à fgomcntar l'animo di quello, per altro 
gran Pontefice , il quale vogliono alcuni , che non intraprendellc 1* 
imprelà,diirDalbne dairauaritiadei tnimftri , che maoeggiauanoL* 
erario. Nella medefima curiofità fui anch'io, per vedere, doue an- 
dauanoà colpire i ripari di quefio gran’ingegncrc,efingolarifiìrao 
Architetto, che può, fenza aduiadone,addimaodaifi il fecondo Vi» 
cruuiodi Roma, & il refiauratore di tutti gli ordini dell* antica Ar- 
chicctura, e i’mucntore dc’mifii. Quando fiaua>dico,sù quefio cuno- 
lo penfiece , prarrìcando diligenze , per vederne quatte memoria 
da buomioj eoriofi defl’antkhità , mi fb prefencaco vn manuferitto , 

Bel q^c eia defcrhtovn modo di riparar Roma dainnondationf, c 
che inondata nel medefimo tempo fiiflc dalf acque lotici amento 
« !lr**?*’ modo paruemi affai plaufibile,mà non credetti già, che 
wilc diqvel grand’ingegno di Bramante', perle difficoltà ,.chc ap^' 
preuTdbaerfi incontrare in pratticarlo , 

Suppo«eua,in primo luogo,Bramante effer impoflibiTcpotcrfi in- 
fieramewcaliwKlaaauigarionc del Teucre, cfor,cheRomanon . . 

venit 
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Cenoi c’baureb^c-.diuertito 
le piene» diujdz^o, Tacque del fiqmc> anche quando fono nella lo- 
ro balTeu^ti’b^qrebbc refe inabili à,fQHeaerc gran maehi.ne t . ò 
niuigli} qlcre cnqnn pqco fpatib Alj tempi^farcbbe riufcifpàquefta 
Duouafeauaf^n^coinc alla folta di Trai ano» del la quale: non s’ hà 

J aemorij^O opg qt(pn?e > phe gran tqmpp coatinua0c .gli; effetti di 
ite booihcadopi ;9 fiflo sii quella ragio^nc non apprpuaua, che lì di- 
uìdellero j’ ,apqij,c,4el fiume» ne yi fi face (le regolatore . Meglio par- 
tito pensò » che fuffe il ritrouar mòdo \^fie qel mede/tmo tempo » 
che Tacque cade nano fopra della Città, lì fcaricaflero altroue, cla- 
iciaffero li^ro il p^ffaggio, e lacommantcacionc a’Popol i . 

Volcua" per canto Bramante, che h'IiaellalTcro tutte Tacquo , 
che corrono per li condotti di Roma, cìì rirròualle il luogo piu baf- 
fo, e più regolatele cominciando dalla Porta del Popolò, che li ca- 
iiaffe vn gran cimale , (fHefacelfc’ capo nel Ttuere , c che folTc mu- 
nito dafq^ ripari-^ e ^iufocon vnaijuacinefca^ cfprtc cataratta, 
c, he, ncj[ ‘tempo delle piène, Tacque non y’hauellero libero ffii- 
grèiTÓ , ctfe ^uclù fofia *, ^ ^h^Ic in tal modo allicurato 
tàtq da buòni parap.ettljper U mezzo delia Città,andallè a terminare 
Fuòri dVna dclU 9 pòrte,jòdìi§- Ciouànni>e della Latina, e che fgpr- 
g^a Ile l’ucqu^ fopra d^lljè campagne d(fcofic dal fifunc , affinché non 
goceltero nauer con qucii«. Wor^unicatip^. ,Giò cffeguho,volqmi 
aflìcurarlc chiaù|fbe con faracincfchp,acdò nel ,tcmpoi(cKe Tacque 
d^i fiume s’ihàlzano, fulìero^bbaruite i fiche per eflc,-non fi potef- 
fe.ro^^^munlcar ^acqucalla .Q c perche haueffer doue lcaricarfi 
T^i;que,.che dtcpntiuuo Radono nelle chiauiche,yolcua aprire due, 
otre c^^tra graq chiauìcqqi.ia’quali regolate ni^^^Taic'C chiaui? 

gi,uq^à.l*acqua ad vn ral fegno , porla jn elfi , ac- 
cio là inahaat|cro nei g^an canale , per il quale correflè^fiiori deli^ 
mura* & affinchè cùct^acqua, la quale manderebbe ilfiume,pcr Ic 
(ponde nella Città, non vi llagnaire,e riempiffc,i luoghi Sotterranei» 
voleuà,cbe cutp il plano delle Rradc fuffe ufficurato da vnapror 
portionata . eminenza, dijfppnde, c Icfinelhej.ò.aperturc del piano 
fufferdchAulc cQn'fQrja^ncaftri, e cosi figerta jìccod'acquexc Tobli? 
gaffero’a c^crc^nc’contràgran cfiiauiconi,& in queftagui^ penlài> 
uadi inièrar Róiha' dalPinondarioni , ifi perche haucua preuedutOj^ 
chcTacquc,le quali farebbero cadute nei gran canale, hauerebbero 
lafciacò gran quantità di fango , e di creta , pensò nel tempo , che V 

acque 






aeìjue della pAria del fiume fullèro nel^ lor«decantìènrt>-e<velo- '• 
citi dì far aprire la grafi cataratta, elk ibbetaWo nel grhn tafibkj*^‘ 
p^rrafìè via/ qiiànto Tac^fiài de» tbfaurdoW? lai>’ 

iciàto.' Il-tùtto fàcile^ fi ptiff&a'dfeyaj’pòféhè biàtbttrlc^iWfikvcoi^^^ ^ 
reuano , com'eglfUWb’uda lidfclld^'ptetJrtHrTàflèfia‘^n^^w^^ 
gran cafiàlc , chfdónefia bfftclfii.ftWfte di tutéi‘i fcéthb5'|)ér'tìditl6fo 
naviglio alla cqfiimo dirà dc’p^li-i ' ' - ut m r^dn 

11 luogfii per douc dilègnaiia coildarre qfibfto sfuti cariTei 
jfenfa,chc toflre,‘dou’è hoggidi iFboxMio ^ifiattóa FàclCo|lT>i'Pac-« 
qóc> della Citràj è condurli' foorfil<llapór^i $»OtoWrTfii, àW 
dcffi per quelle campagne . Nf ci'ò^itìftHiaTOióf^à'pe rfuadtrfij'<l 
poiché di fuò tempo , fopra déf còrla lifch v’er^iitt * dr britf” 

coiifideratioric , bétfè vero ,‘ctic pàt'difficile,ché ^fit^e' 
durre à fine cjtiéna gràTTd’‘opra con la fpefàd’vfifòl^iiflllTÓri'd’bwi^ 
come fi vede dalle fuè memotie . P^fèghàuaifi'bltref'di'lfir i’di^ 
^cfto grande, e profondo canald,con dàdutepropdrtìBnàlié'i e'co^l^'' 
foftegr '’ - " ' ’ - • - - . - - 



credefiè di poter maneggiar’il Tenere, come li fanno i fiumi di ^ 
paefor i quali fi contentanò di rafcIàffi impWgionare fra gfràtc^i 
& non s’auuidde deliqneguaUd*dl:Lifito vd<relHà natura fduirtoftJl** 

terrapienatc le g^an cataratte, in guilàrche l’vifoXe-ne farebbe fèVo3 
difficile , e nonhauerebbe forfi potutoTeruirfi , coifi’fci pcnTauadcU ■ 
beneficio dciracque del Tenere, t>cr netta/e il gfan chiaukonci; 

UA^^^EVIA^E, E DEI^^AT^E VALVEO 
^ del TeuerejJìii. giauettoU «: e '^tÙcabU. rimedio % ^ 

t- C AP-T J O L * ’ ' 


v.:v 1 

I . ^•’^no, dice Galeno, quCi medici , che fpecificano i rimedili 
■—t dalla lolo nature del male , c non contempTanoiltéinpcra- , 
mento dell’infcimcchetiVngran parte nella medicina^, i 
onde auuiene, che Tempre lo fteflb medicamento , ad vna niedefima ' 
mterniità applicato, non gioua in diuerfe pcrfone,che uon hannola 
ttcuciinu tcinpcraturd d hiimori . In fcmìglianti errori hanno darò 
^ ^ ^ v**-' •« — _ fllcuni 
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alcuni t che fì fono voluti far medki dell’iafènmtà de'fiumi>e fìngo« 
larmence Thanno fitll^ quelli» che con troppo facilità hanno volu* 
to tentare di eoglier'al Tenere la (urgenza dell’acque > acciò con 
l'abbondanza di efla non rendellè hidropica la Qttà di Roma » alla.» 
quale fouente riempe il (ino di torbidiflimi humori . 

Molti» pih auueduti nel conolcer la natura deU’acque correnti » 
che in auuertirej alle condttionidella Città , & al di lei neacflàréo 
mantenimento » hanno penfato il modo di liberarla daH’inondatio« 
ni » mà non di Hlluare la hauigatione» tanto bifognofa • Il rimedio 
penfato è vnico » mà non forfi cosi facile da efleguirfì » come da prò. 
porli . Hanno conofciuco e0er l’alueo del Teuere tonuofo » cami- 
nando in guilà di fèrpe » e per quella cagione ritardarli il corfo del* 
Tacque» si per la lunghezza» come perTioegualità de^iouimento^ 
che. le porta di fronte à batter nelle fponde » dal cozzo delinquali 
rifblpinte» fi cagiona la lentezza del correre» ^ il lord inalzaircnto; 
mentre le prime» temporeggiando} afpettano quello delle feconde^, 
piene» donde nàlcono Tinondationi ; il che non feguirebbe fenza.» 
ftlldaUhora , che Tacque hauelTero dritto il letto » il quale ancho ^ 
dalla velocità, e forza dell'iftelTe nettato» riacquiftarebbe pendìo» & . 
il Teucre verrebbe à digerire », c fcaricar’in vn’hora quell’ acqua.. $ 
ct^e di prefente pon fà in due » come à giuditio delT occhio fi pud. 
apprendere dalla qui deUneata figura. ^ . 


1 


L I B R O I y, ajj 

Sia data rimboccatura del fiume verbi grana in A>e la sboccatura 
inB,priiicipiO)e termine degli due aluei C.Dd’vno tortuo(ò>c l'altro 
rettole fi fu ppongano dentro la medefitna imboccatura i due mobili 
E. F> i quali con egual velociti cammino verfu il termine B> dico ^ 
che hauedo il mobile E. àcaminarc fpatio maggiore per la cortuo- 
fìrà f e piegatura del Tuo alueo.di quelloy die Facciail mobile F. ca- 
mmante fopra vna linea retta» che forma l’aluco D. piti breue d di’ 
alueo C.il mobile F.correri tutto lofpatiodaA-in B.m répo tato mi. 
note di quellO)Chc faccia il mobile B.qiùto è più lógo lofpatiodell’ 
aluco C. per efler certo, & cuidente , fccódo i pofiulati d’Euclide la 
linea retta efièrpiù breue di qualfiuoglia altra linea obliqua tor- 
Cuofa,e fpirale.Nó hà bifogno quella propofitione di proue maggio- 
ri ; perche cadèfotto del fenlb , e balla , per fiir conprender à qua- 
lunque fi fia , che drizzandoli l’alueo del Teucre » verrebbe à fea ri- 
car tanto più acqua, quanto farebbe più breue lo Ipatio» per il qua- 
le haudiè da caminarci 3c i proportionc verrebbe anche à crefeer la 
velocità ddfillellb fiptpc . 

Gio: Battilla Baratreri nel libro 8. al Capìtolo 5. conferma.* 
quella verità, con vna prattica per efib clicguica nel fiume Clanio,iI 
quale palla frà la Città di Capua , & Auerlà, bagnando le fortunate 
campagne di LafcarCjdie veniuano TpclTo inondate, liberandole,!!^ 
con altro rimedio , f elTendo i tentati prima generalmente riufeitt 
inutili) che col drizzar l’alueo, riducendolo dalia longezzadi lètte i 
oudla d vn Iblo miglio , che vuol dire, che fu habilitaro il fiume, i 
(caricare in vn bora tutta quell’ acqua c’hauerebbc fcaricara in fet- 
te ; rimedio , che fìi valcuole à diuercire og'ni grand’inondationc,& 
ad impedire,chc per qualfiuoglia gran piena d’acqua , non li fuffe 
inalzato à fegno, che potcllc più trauafare; impcrcioche,elfendo ri- 
flotta la viua velocità di quel fiume ad vna proportionc d’altezza., , 
per Farla ritornare à lètte , quaranranoue altre porcioni d’acqua, c- 
£uali à quella dclTordinaria corréte,làrcbbero fiate nccclTarie^con- 
rarmeà i principi) di D. Benedetto Calldli,c del fudetto Baratcen. 

11 che non clTcndo polfibile,cioè*non potendo l’acquc giamai ca- 
dere in piena cosi gràde,fircndeua anche impolfibile l’inddatione . 
Qui prouc,quai fondamenti babbia quella dottrina della ve loci- 
cà dell’acqua, che fuppone, per làrlc crelccr d’ altezza vn palmo, ef- 
(èrnccefiario il quadruplo s’elTaminerà àfuo luogo, è fi vedrà U 
forza di quelle ragioui . 

Ff Vn 
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' Vn certo tale» chcjfcriuendo dcirinondationi del Teucre •> non_. 
hebbc ncmenovn picciolo barlume della natura ddl’acque corré- 
ti» nel Cap.8.dcl ino Iibro»non loln fi contentò di dirc»c!;c, drf??- 
zandofi Pai neo del Tcuere,li veniiia àrpuinare gran parte degli edi- 
fici; di Roma ,& à render impratticabilc la nauigationc»aggiunfe» 
che nè meno (i verrebbe à liberar la Città dall’inondationi . 

Se V. g. ( dice egli) le due linee A. B.fial'aluco del Teucre» C'» 
che corra verfb C. D. c fàccia quella riuolta verfo E. F. 



tà per il nuouo » fecondo la linea puntata» ch’è Toppofito del det- 
to primo alueo, c di più , fecondo» che il detto primo alueo corretta 
in vn luogo, da C. D. verfò E. F.l’inondatione correrà da E. F. vciv 
foC. D. »che fono contrari;' quafi per diretto :c cosi l’inondatione 
non haueria rifpetto alPalueo dritto di fotto » perche anche l'acqua 
corre più in rupcrficie» che in fondo» però detto modo faria di gran 
danno, e fpefa, fenza fperanza d’vtile alcuno . 

Che il Domenichi, il quale è l’Autore di quella dimoflratione > 
non intendala natura dell’acque correnti» lo manifeflan le cótradit- 
tioni » che dice nel citato capitolo , volendo » che il drizzar l’aluco 
del Teucre poffa cagionare tanta velocita ai fiume » che impc- 
• difcala nauigatione » e poi vuole » che ad ogni modo foggiaccia 
Roma all’inondationi) il che iàiebbc iinpolfibilc; mentre fi verreb- 
be j 
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bcj con vna velocità così grande, à diminuire l'altezza della piena, 
canto,chc appena potrcì>bc fofteneic i vafcclii, e le barche, II /atto.è 
iHanifcfto à tutù coloro , che nauigano (opra del Telino dal Lago 
®iì^giore verlb Milano, oilcruandolì, che fopra Somma, feanda* 
gUandolì il fiume, fi ritroua j . canne d’ altezza , e caminando poi 
poche miglia con tanta velocità , che precorre vn validillimo tiro 
di pietrai appena è alta vna canna,cfumcientcàlbftcner le barche, 
che no» fdruicino fopra gli fcogli. Non bilbgnaua dunque , che il 
J^omenjchi dicclle , che vna velocità , che toglie la nauigatione ad 
vn fiume,nó fulTc anche valeuolc à ritogliergli l’inódationi.Qaanto 
fia altresì fallo il dire, che l’acqua corra pjii , eliapiù veloce in fu» 
perficie , che nel fondo Telpericnza Io dinvQfira,e la ragione lo con- 
uince ; poichefi sà ogni mobilè haucre più attluità, doue hàii prin- 
cipio del mouTmento, che nella parte remota, cosi l’acqua corrente, 
eh? prende dal pendio , le non tutta , gran parte della fiia velocità , 
è necellàrio, che fia nel fondo più veloce, mentre dà anche il moto 
all acqua della fuperficie fupcriore . 11 non capire quelli fccrcti deli’ 
acque correnti, lo portò, nel terzo capitolo dell’ifiefib tratcati>,à da- 
te in vn’altro maggior’errovc , mentre pretefè di dimoftrare , che P 
abballàrc il letto del Teucre, non porcile, per quanto grande fuflc 
la Icauaùonc , giouare all’inondationi , c, per prouare lafua inetta 
propofiùonc, propone Tclplicationc della prefente figunu. . 
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^^Pf^^PPoniamoìchcla^uannt?33iPacqu?3cnre^ fia quan- 
to importano li quattro angoli A. B. C D.c chcfipolfa abbalfa, 
r? altretanto il che fia , verbi gratia , due canne , fenza di- 
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latarfi > venirà ad cflci^al paro di quelj^o > che fitroua adefl&J ‘ 
ma conliderando tant’altc7?a in tanta grandczzajnclla crefccnza>fa- | 
ria di tanto poco momento abbaifar detto Icttojchc nó meritarebbe 
fpefa alcuna j come lì può venire in cognitione , facendo lo l'canda» 
glio , riducendo le otto canne in larghezza fopra ad A. B. qual lar- j 
ghezza fia » r. g. canne 32. importar* d'altezza palmi due» e mezzo» | 
& io larghezza di canne éo. importarà d’altezza palmi i.e vn quar- 
to » Se in canne 1 2 8. iniportarà onc. 7. e mezzo > c così di mano in 
mano importarà manco < E cosi difeorrcndo i giudica fpropofitatc 
& inutili k curationi dell’alnco, e di niun momento le rouinc » j 

che cadono, Sci gettiti »che fi precipitano nel Teucre. L’m- < 

ganno di coftui » fù perche non Teppe diftingoere la differenza-» , | 

ch’è frà vn’actpia , che corre » & vn’acqoa , che ftagni , la qhale_» | 

fi può dire , che non habbia quali proportionc» vendendoli, con.» •* 

la perenne caduta d’vn picciolo rnfecHo » formar laghi cosi va- i 

fti» che immergerebbero le Città ; non hà dunque bifogno dt j 

gran confurari<»ne l’inetta Aia dimoftratioiic »per elTer ii-oppo fen- 
fibile U- Aio paraloeifmo; la proportionc del luogoà luogo»dirao» 

Arata da lui nell’tlprcfl'a figura, hauerebbe campo » quando la paw 1 
rità fuffe ( guale rtclfacque» che Corrono denWo dcll’alueo,con-r 
quellCf che rrauaiàno . * 

Ritornando dunque alla dioerfiortc , che fi può fptrrace dal j 
radrizzar l’aiueodci Teiierc,non vi- vedo altra impoiribilità»chej 1 
morale» quanto alrelTègHirlo ; dubbio però non manca in accer- 
tarne l’vtÙità » pexchc oltre l immcnfi datìni »chenc feguirebbe- 
ro alla città di Roma» per le gran rouinc fi potrebbe anche dubi- 
tare , che la naruradall’acquadel Teuere,vnavolta»chehaue& 
fé dentro, e fuori di Romarotro il Aio camino ,-non acconfcnti- 
rebbe fbrfi , che vi R nauigafic , come in altri fiumi' fi vede » atte- > 
fo che partecipa affai del torrente , che vuol dire , ch’egli fteffo f» | 
irebbe cosi rapido il pendio » che lo renderebbe impratticabi- } 
le» e farebbe impolTibile, che vi poteficro » fc * vi approdafiero • 
fermarli i nauigli . Conobbe il Baraetert Io- fiato differente della-» 1 
città di Roma » di quello del paefe diCapua» e d’Auerfa » alla.» 
quali ballo Icuarc dalle fuc Campagne Tacque del Clanio» non.* 
badando pofeia , fé con Rabbfeniariooedci Aio corlò» fatto velo- 
ce , rcfl'afic nauigabile » ò nò, il che deue cadere in molta confide- 
rstioflcà qualunque s’accingetà à voler diucrtire da Roma Tinó- 
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datioiù . Nel medefiino quinto Capo del Libro ottano deU’ar> 
chitettura deH’acquc fi comradiceil Baratteria dicendo» cho 
quando ben anche fi drÌEzafic dentro di Roma l’Alueo del Tene- 
re » non fi léuarebbc però l' Inondatione da quella cktà » per- 
che il male deriuadairiirtpedimento, che truoua fuori» vcrio H , 
mare, eflendo iinpoflibile à poterli abbreuiare in tal parte TAl- 
uco in maniera, che polTa acquifiarui tanta pendenza, per amtar- 
lo ; & io per il contrario , quando queflo rimedio fulTe ageuole 
da pratticarfi, nonio (limerei forfè vno de i men gioueuoli , po> 
che il Teucre ifteQo s’accrelccrcbbe il pendio , e fcaricarebbo 
^cque aliai maggiori di quello-, che fiiccia di prefeace , e non oC<» 
correrebbe, come tralbgnail Domenichi, feauare il letto del 
Teucre nella fiiasboccanura alia profondità dilclTanta palmi,pca 
fare , che potelTc gettar le fué acque nel Mare , badando ad vna^ 
velocità cortfiderabile ogni mediocre altezza di fponde , e fingo» 
larmentc nelle parti, che fono piìr vicine al mare, nelle quali 
l’acqua lèmprc dalKìmpulfo maggiore ddracque, checadonov 

“viene ad acquiftar’velocitfi* 

% 

S E SIA POSSl^rLE, 0 PT(^ATT I C At l L t 
ahsaffar à proportione T Albeuo del Tenere yper dargli aie- 
vantaggi ofo pendio , euciò che. ripigli ’Vigorepi^elocUd^ 

C A P I T O L O V 1 1 H 

N VLLA è piti facile ai mondOi che di proporre ritnedijr 
cosi afi’infèrmità dcll’huomo , come à quelle , ehefuo» 
k ibffirire la natura nelle Tue parti , trà k quali lèno lo 
rurgenze dcll’acque d’vn fiume, addimandarc d’vn Fifico l’Idrope- 
fia della Tena ria qurak rella Ibmmerlè dall’Inondationi • Fra i 
nmedij propelli da tanti Medici de’ fiumi , ohe fono gringegne» 
li, il pibgÌQueuole,c ficuro Ih creduto quello, che prelcriucua 
Fabballimento dcirAlucodei Teucre, acciò con plopertionato 
pendio con più velocità correfiè al Mare * 

Viua pure l’ingenuità , che non è mal cetrlìgiìato rimedio', 
mentre però nel cafo noftro, c ncil’infcrmirà del Teucre follo 
pratica bile |ò non ve ne follerò degJi altri pià ageuoli , e lìcuri^ 

ma 
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ma pecche non bitfta nelle conGUc:eil far ricc^te^ ^.nop lì 4ircorce 
della cagione d.‘li 9 iale>e della natura del t-imediO)a'aQderà e(Tt> 
minando fé da ^ propoiìro » e da praticarfi . 

Io non hò duhÙo » che (c fi porefle regolacocpn qualche prò- 
portione, il pendio dell’Alueo del Tenere inoa d i^rauafic la^ 
ciccàdi Roma di quell!acque «che in tempo deUje.piciie .c’inon' 
dano> atcefq cheifi d jppIicarebbeTordinaria vploeiti del fiume * 
e nel tempo deliMnondationi dinerebhe precipitofa * & in con- 
feguenza (gombrarebbe dalle fitÌde. 4fdU Città r il modo pero 
di dl.cguirlo nqu Thò potuto ritronare^no à que(l’hora,apprc(Ib 
di coloro, che lo propofero, Penfp però, che bdpguarcbbc» 
cominciare queft’opra almeno vn miglio diOante della; Cit^»ac- 
cioche la velocità fu (Te già anulata n'P non. haue0èro.lVquv 
contipécine caduteà far delle feanatiopi, dfll’iocqualità» e delle 
corrofioni, cosi alle fpondeje 1 ungo «felle piegature^ cpxne su il 
fondo» Fatto dunque quello, primo fuppofto appoggiato al|^ 
ei^ricpzadi coloro., che fecero l’apertura del nauiglip^ 
partendo dal Tefino, và à Milano, que fi vede, regolar;^ mo|Wr 
mento dcU’acque, in qualche diftanza daU'imboccatura, cntj 
benché fia fortificata, con vnimpcnetrabilc Iprone ad ogni mo- 
do hàbifogno di continuo rifarcimeoto , bilogharebbeìiuellar 
con ogni clactczza, c diligenza (imprefa, che non è da tutti , e da 
farli con ottimi (Iromentì , più di notte , che di giorno , corno 
fanno i pratici deir arte) l’aluco del Teucre , infin’à fiumìcino, 
donde hà da conjinciar'il rimedio, perche aljcrlmentc, come fcri- 
ue Leon Battifta Alberto, nel lib.io. non fi farebbe nulla, per- 
che ritPoendofi al ballq la velocità , Tacque s’anderebbCTo à ri- 
nalzar «fella parte fuperiore, comccfperiincntano i PopoIid’Ar- 
gCjnca»che, per VifieiTaragione, hanno bifognod’argini} il doppio 
piu alti ,per contenere il Pò. . 

Confeguito quello primo intento è di.necelfità determÌBaro 
qual debba clTcrla quantità del pendio , che fi pretende dare al" 
fiume, c conlùjerar molto bene, le la caduta Orizontale, cioè, la 
natura.del lìfo del paefe, ne lia capace ; perche non balla io Ica- 
uare , ma ferie con guadagnar declino., che non fi può confe- 
guire ippra d'vn Orizootc piano, dal quale nalcono le Icntczzo 
dc’fiumi. Quando poi s’apprcndcfle, non ellcr molto il guada- 
gno , fi potrebbe coqainciarc aldi sirdella città di Roma àget* 
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tat nel mezo del fiume delle chiufc,cgabbionatc»fpallcggìa«_j 
da fbltc*e riempite palificate >fopra de’quali ripari inalzandoli 
l'acque acquiftaflcro maggior caduta ciudi poi con machint-da, 
lòndo mcttcrfià riempire, adabbaflarc.&agguagliaretuttoral- 
ucodcl Tcuercjda Ponte-Molle finoà fiiimicinov Bi'qjucfto eott- 
feguito darli poi vanto d’haucr ritcouato 1’ opportuno , e gip- 
ueuol rimedio all’Inondatione . 

< Se io però fulll chiamato à confulta fópra quello punto, dire» 
quello , che io leili al margine d^vn dtfegno , che reprefentaua^ 
viu gran Piazza,coronata di forti teciiui, ouc fi vedeuano molti^ 
piicati i folTi , Ic-contraicarpct le meze lune i i<riuellini, l’opreà 
corno , che confbndcuano non meno l’occhio» che l’animo del 
più brauo Capitano > che hauellè pretefo d’alTalirla . L’Autrore 
di quello difegno era vn Padre Giefuita , le parole erano qutlir* 
Si può fare quell'opra quando il tempo il denaro > e la commo> 
dit<à lo permetta ;cvoleua dire, in buonlinguagglo,gran tempo ^ 
gran forze, c gran commodità fi richiede > Di^gnare di voler 
agguagliare venti miglia di alueo d’vn fiume rapido, &incdHan- 
te , non credo, che Ita opra d’vn mefe, ma d'anni , nè da farli fèn«^ 
za profullone di gran cefori i perche non folo bifognerebbc pefii* 
far di lauorareal fondo, ma alle fponde ancora - Darli ad inten* 
dcre,chc ballarebbc crefccte il pendio al Teucre da Ponte-Molle 
fino à Porta Portele, è vn’ingannarfi à gran tratto i perche oltre^ 
che non farebbe d’alcuna vtiliti, nè meno è nccclTario , percho 
fecondo gli eflarilITmifcandagli>e diligentilliinc liuellationi,i’al« 
ueo del Teucre, da San Giuliano, poco più sii da Ponte-Molle, 
no à Porta Portefe,hà di pendio trentacinque palmi, che non gli 
hà il Pò indifhtnza di 6o. miglia, che vuol dire, che hà tanta indi- 
narione per ifcaricare Tacque d’vnagran piena,quando non ven- 
gano trattenute da'gTintoppi interiori dclTAluco ► Credo bea 
si, che faria neceflariadi raddrizzare il Teucre nelle tre piegatu- 
re, che s’ofléruano fotto S.Paolo,gran cagioni del riflagno fopra . 
della città di Roma . Perfuaderfi poi di volere abbaflàr Taluco , 
e guadagnar (opra. dclTinondationi , c non penfac di regolare à 
proportione le foci del fiume, è vn operare al contrario; perche.» 
in vece di feemare Tacque fopra della Città , s’accrcfcercbbcro > 
in taf guifa , che farebbero profondità fpauenteuoli, non fenza_, 
euidcHte pericolo , c ruina di tutti gli edifitij , che fono foprà lej 
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2 1ien4o Tacque* le aadaflc à Icaricare loucano » mà dentro il inede^ 
mo fiumo . 

S£ D*wf^(7/W/ L£ SPO’NDE 

' delTttterepaVvmc», r7 piti ftcuro de' rimedij tceme 
‘ Refende perfuadere il Sor /Uteri, j 

C A P I T O L O I X. 

C On tutto che io vada jienùndoi che n6 conofce/Icro gli An-« 
tichi il tvtto>e che noi però non dobbiamo perderci di co> 
raggio à far sdbue difeoperte * e d’intraprender’ impreic^ 
non più tentate: non è però* ch’io non tema di commettermi à 
quella* c’ haucndofi potuta conofeer da i ooftri Antichi, non la ten- 
taronof ò^tcntata non la prolèguirono; pare ragioncuolc il penare» 
che non T haoriano dirmcllà*lè non haueflero conofduti incótralla- 
bili gl’impedimenti' Io non sò vedere» perche i Romani» fenza pre> 
giutucare alla nauigatione » & al Religiofo culto del Teucre» uon 
confìderallèro di fblleuare (opra le Ibonde di eflb argini impene- 
trabili » acciò conteneflcro dentro de’ luoi confini Tonde orgogliofè 
del fiume. 

11 Baratterì) auuezzo à fcherzare con ì fin mi di Lombardia > e fin* 
golarmente col Pò» che qual vecchione>già dal longo corlbrefo ca* 
dente» fi contenta d’appoggiarfi fra Tonde del alueo, elafaarfi con- 
durre» benché tallhora» freneticando per Tabbondanza degli ho* 
Btori»fbglia abbatter i ripari» e bauate Icorrcr le campagne ^ non hà 
mblto fermato la confideratione, e non hà elcrciutolefue pratd- 
che con il Teucre» al quale badano momenti > pcrrcnderfi formida- 
bile » e (brmontare quaifiuoglia riparo . Dilli aicroue » che bilbgna 
confiderari fiumi nella Tua origine, e vedere qualifiano quelli > che 
parcicipano del torrente * e che conlèruano la velocità delle loro 
cadtKC,e fi mantengono inchinato il pendio, e quali fiano quelli» che 
per paefi piani vanno raccogliendo i tributi d’altri fiumi» t quali aU 
lettaci dal piano di vade campagne, frenano il corTo» c rallentano il 
pkde. li P^fopra del quale fà il Baracceri le fue confideracìoni,è vn 
fiiuine reale de’maggiori d’Italia» che doppo la Tua origine » che ri- 
conolce dal Vcfulo confine del Piemonte, e termine d’Italia dalla 
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parte» che guarda TOccidcnte > corre centinaia » e centinaia di mi- 
glia fempre, nauigabilc » per vadifTme pianure» che appena hanno il 
pendio orizontale,chc vuol dire con vu* aliai IcntOjC tardo mouimS- 
to,dal quale nafee cosi quella Eiciiità;chè.hà di llagntr fopra il Rae- 
fe , e di farpaludolc lagune» come. U mqderatione di -correr 
fiàgli'argini. Leggiamo appreflb-Strabonc^ (he à Tuoi tempi non 
haueua quali feno» per correr l'Eridano , t che periiò ftagnaua per 
tutta la Lombardia »focmaado,laglu» liagni » c paludi e mari» onde 
la Ghiaradadda chiamauall il nia^’grandejpei'clrera tutta coperta.» 
dall'acqua de’fiumi» à quali pofeia da Emilio Scauro fìi aUègnato il 
luògo da correre» e limitate 'col l'altezza degli argini >ìl STg<^ 
nto pur’egU ancoraci allìcura» che dd tempo di Annibaie il Carta- . 
ginefe era qiialì tutta la Lombardia allagata% il che difficultò Tim^ 
prefe à quello gran Capitano deirAfrica i onde (ì può venire in co- 
gnitione, che la facilitljcon la aguale il Pò»con tutti gli>altri fiumidi* 
Lombardia, lì difibndeuano fopra delle campagne , nafetua dalla' 
lentezza dei loro corfo, che non era fufficentc pev far, che correlTèra 
come doucuano al Marc . Del Teucre, per il contrario, leggiamoli 
che in ognitempo. Se età hà tenuto il fuo aluco, & è corfo al Mare,, 
benché foucntc habbia egli ancora allagato! campi-, mà non 'gii 
fotti fuo Regno, c ciò lolo,perchc hà vigore forza,o velocità per «o*? 
glicrfigrimpedimenti ,c ricondurli dasè al letto ambito-Tottigli' 
Architetci,& Ingegneri di Lombardia, hauciidalcmpre occupàtala 
mente dalle fpecic degli effetti de’ fiumi di quel Paefc,Tion fanno, 
difeorrer degli altri, che alla conformità di quelli^ e di qui auuiene 
che pib d'vna volta non accertano i rimedi) • 

E’ dunque manifllio inganno il pcnlar di voler ntnediarallloon- 
darìoni del Tenere con gli argini fempUcemencc inalzati fopra lè 
fponde di quel fiume , che non conofee ritegno , e che noti sà pere- 
grinar por le capagne - Due viici; fino gli argini fopra de’fìumi dt 
Lombardia, il primo di mantenergli nel loroalueo,acctòn6 venga- 
no 3 feorrer per le Prouinciejà gnrfà di . vagabondi, e peregrini, come 
habbiam detto, chefù l'Eridano,à tcmpo.de’Romani : e il fecondo,* 
di riparare i campi vicini delfmondationr, acciò non diueng'auo in> 
cuhirnel Tcitcic ceffo l’vno, c l’altro di qucfti tiraori;poiclvr,odme 
già dilfi, non è cosi debole nel corfo b che poffo fuiarlì poi ncll’ine-' 
gualità dc’fiti, c danneggiar molto le Campagne, mentre fi confcn- 
u>iropinguate,che le hà,di ricirorfi nel fuo alueo,c lafciar luogo all’ 
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aratro di /blcarlc> il che non fa l’Eridaiio > che vi ft ferma per longa 
fhgionc . - «> . *, 

Ma dato ànche^ che gli argini potefTero Ecflare ) e trattenere T 
impeto del Tenere, non veggo, che fi poflano prau;carc ibpra le 
fponde della Città di Rotna,che fono Toggettó principale di tutte 
Icconfulte d’ingegneri d'Architetti , e d’ huomini grandi, che s' 
applicano à modi di liberarla.dall’ino iidatioai. A chi fi defiè ad in- 
tender di poter con-gli »gini ferrar il Teneri nel fuo feno , bifo- 
gnarebbe , che incominciafic ad inalzarli da Ponte molle, o 
caminando sb rvna,c l’altra fpond i, giungete alla Città, e crafeof re- 
te finoaifiumicino , perobligar l’acqua à confcruarfi nella medefi- 
raa velocità ; e ciò dUcgnatq, bifognatebbc-anche penlàrc di dar 
loro vna larghezza e fodezza proportionata all’alrezza dell’alueai 
& alla forza del fiume, al quale potefièro in tempo d’vnap iena refi, 
fiere, «' cosi verrebbero/enza fililo, ad efier affai più groifidi qualfi- 
neglia gran baftìone: imponìbile à pratticarfi fopra le fpoiidc delU 
Gl età di doma, chefono tutte d: rìcchùe fiipctbi edifici; coronate. 
Nò il di re , che fi potriano ccrrapienarc i tondi , è vn'afTìcurarc dall? 
inondationi la Città, perche, ò fi màterrebbero le cafe habicabilì sù’i 
piano, ò nò ,fc habitabili nulla g oucria, che fuficro tcrrapienatc, ò 
che no fuflero,fi: inhabitabili, per i'altczza,bhe porterebbe il nouo 
^rgÌDC,già fi renderebbero tali< per còfeguenza nefuccederebberor 
danni grandi , e non da prqporfi à Roma . Dall'alzata di quefii ter. 
rapieni,ne fegnirebbe ancora Timpraticabilità delle fponde , foprz 
delle quali, non potrebbero i nauigli fcaricare le loro mercadanzie, 
nò U rimedio d’apricnc uellc (cale s’efleguirebbe con quella facili- 
tà^ chcmolti fé lo propongono: perche, ò darebbero luogo all’ac** 
^a«d’vrcke.dail’alueo, ò beh prcfto riempite dal fiume fi rcndorct^ 
bero inutili, e cagione di continui difpendij. r i 

^ Stimo poi inutile , non cflendo d’abbracdatfi,il configlio d’alzar 
argini, il defcriucre le regole per fabricarli fopra le fponde di RomOt 
che in tal cafo foggiacerebbe à pcticólo di maggiori roainc, alle 
quali hauendo forfi auuci cito gli Antichi, non fi sà,che li pra cicafiè- 
ro, non perche dì neceffità , come penfa il Sacci, doutìano fàrfi fette 
•volte piu alce delle fponde del Teucre , inà perche non conobbero 
nò ficurezza, nè cuidente vcilità» che dee clfer’il primo Icopo di cuc- 
tc le confulte , 
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le fpntde de' fumi « e difender le eampagete , ed *ltri '' 
luoghi ^ accio nonVenghino fèmmerftt 

dfuorati dalf acque ^ ' 

CAPITOLOX. 

I 

A Ncorche nel precedente coitolo fiano (lati riggecuti» 
come inucilt>gli argini dalle fponde del Teuere.caminantc 
per la Città £ Roma : non è però > che non fiano alerone 
gii antemorali delle Prouincie » le quali farebbero con ai&lùimpe» 
cuofi più d’vna volta denaftate da fiumi. L'arte per canto della^ 
guerra>che dà i precetti d'alzare ficucc cortinesfic impenetrabili bai- 
leardi contro gl' infoiti de’nemici» forominifireri anche l’idee di po» 



c con Tocculce fcauationii quali tante fottcrranee raine> inl^nanoi * 
gl'ingegneri il modo di crollare & abbatterei bafiionipiù ficucì» 
Per caminar dunque con ordine» e chiarezza in vna materia ditata 
ta vtilicàiè ncccfiàiio preroettere prima alcune difinitionh diuifioni • 

» precetti di quell'arce , alfin> che più ageuoimentc fi polGi venire ad 
vna pratica, e ficura cfiècuiione » 

1 £' l'Argine vn’alzamento di tem, 4 illd<)> e con proportione con* 
dotto Ibpra le fponde del Anne > in rifàrcimento della baficzza di 
qaelleiariine di contenere dentrodi elle l’acqueconrenciiacciò non Cf A 
uafino, inondino» e lòmmergano il paefe . 

< a Sono gli Argini di tre forti,comformc alla dinerfità de i loro fiàtC 
odici; , che efercitano» contro della corrente de' fiumi : onde alcuni 
fÒDodrcti ScHirafland» altri Laterali» altri Soggiacenti - 
-■q Gli Argini fburafianti fbno quelli, che fi mifiendono con legola* 
txdiflanzain qiMlla parte» oue Pacaua»chc crauaTa>è ribbatcutafC 
fiictà correre alrroue,ò rimefik nrll'aliieo^e pofibno quelli argini ad* 
dimandarfidifefe à canaliere. 

4 Gli Argini laterali > quafi ripari di guerra, dicoi[ifi quelli > che^ 
leAano fituatijCOD diftanzaproportionaujparalcUi alla corrente; af* 
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fitfc di ritenerla i che son fi dilati» e qucfft foglino foggtacerc à gli 
afialti continui dell’ acque allorché inondano • 

5 Argini ioggiaceottlbno quelli} che qaafi vlamc rctiratc, c difé» 
fev(ònoe(j>ofit i l’acoue rraudàte >che togliono caricarli, e reflano 
in cfli quafi in icoi rimette i, c quindi t'IòggìaccioDo à cotrofioni} e 
cadute 

6 E’ l’Argine voacofàfiefla con la Dighe d’Olanda, fé non, che è 
quella meglio cullodica > e conleruata . Dalle Dune lono digerenti 
gii argini non ranco per la dhierfitàdcgl’ofiicit (clkndo quelli qua» . 
fi tanr i Balordi efpolli} à gii allaiti dell’Oceano) quanto per la fot^ 
tnattnentre fono Monti d’acena^fàtei dàlia natura, e dalFarte copei> 
te di gionchi tefiUritC fofieiMted’alcrimacerìali»acciàiDonrouii> ^ 

nino,” , . . ■ IJ . 

7 Chi pretende con vtiliti Iblleqar Argini , deue' prhxipalmeiita 

conofeere d viuo del ftuine>la qualitidel (eno^terdooe correic dof , j 
ue vada à battere di fronte, per iui finii più frildii refifrenaa» anueo» t 
tendoperòtche doneflfi^umeèpiùveìoce,piùnialficdosinànonpià 
alto è necelfiirio l'Argine. " i •' , • 

S Aouertimentoda nfi tralàndàrfii refettionedet firo,Mt'potct 
ptatar gli Arginhcbe fanno t^cio, ò dicortÌM,ò di baloacdo^eprcv*- . 
porrìonatltal hiogo^ it quale appQtoè nelle picgatuie,o»04ijpetao 
và ad vtcareiI>fiIone del fiume» ' ‘ n < 

^ Conoiciurola pendenaa naturafedelfiuirNi^e Ivvclòicifà d’efiò 
con. £acilicàs*'al!^nial’abenz«i,proportioDacailÌ’Arginc ^ 

IO La penc&nea naturale dn fiumcjconfotinc al rcniimentodegli 
tLuomioi veciàti,rdeue cllèr,per citléhedim ni^lkh'd’vnpalTo geo»' 
metrico. Se alBiora bellcri » che FAtgine fia alto fopra della Ipenda 
naturale quanto è per ordinario ralrcua dell’acqua, mentre però 
fia propoccionata alla laguna deU’alheo, conta quale deue haucre 
%tt otcoagelìma pactedi proporcionc» 
it Quando fi vuol ritrooarc la proportfooe dciracqua corrente» 
non btfogna cauaila dal moto naturale di efià, ma dalla velocità' 
«he concepilce in tempo della piena, per l’vrtoroacgiorc, che fk 
vna parte dcfl'acqua aU’afrra,quandocver<;e>chereciònoirfullc 
bifognarebbe »che le fponde lì ibUeualIirttf fopra le nubi» per eoa» 
tenere i Danubi;,e glrEridani in tempo della loro crclccnza. 
la Fugga iTngcgneredi Icruirlì ne i noulripari dcgl’Argini an- 
tichi > quando-pcr la vaiiarione del fiume non fiano cdiòcatt nella 
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debica di/Unza, eno^ habbiano quella ncoacionc, che fnok ricce. • 
caffi diU'arce, per pocor fiir cozzo atli’acquc. ,.i b i,; iu:, i.iu 
s^jMNclfaibrtcare gli ar^ioi non irparggaiirpefai'C^ica. c gli.facr 
eia però forti poi) la fi>ema'> etàUdiedurcuoli per da materia r come'^ 
piii anapUaianre li dii'ccKrcqaa^àntU'posl dell’ vaa> come éeli’alcra i 
efiendo ambedue degae di riflc.'lionc . ■ 

Hauend') duaqtte riageguerc qHeAe<s& altre confiderarìoni > 
chesUadraano-addacendo.) nel progreflb diqudb).aspi.CQ!lx)»pcn(è^ 
rà-pi'iina dtvenir’all'e(Iècùttone«di-iaoinafe laipidtarc porla forco gli , 
cechi di coloro » che fono iatereflàti nel .Uuoep^ poiché uoh batta iT 
che la fila pcacica» e pericia fodisfiiccia à fo fieno > mà d conuencuole 
fodisfore unch’i gli 'aleni c dar conco dd modo» e deUe ràgioni» con 
le qaali fi procede . Per compire io à quello debito » hò voluto qui 
delineairh quelle figure» cmvfo mi perfuado 'che poflanvo^geuolafifi le 
difòinlcàtche r<>g)(ìon<^incoatracfi;aeU’ot>rain^lfo quale; don fi deue> 
trafit aoar diligenza di' forre alcnna> erattandofi di metteirpà eopetr. 
td'daliricorreriei pescosi dire. df’fiumiu afiai piùi.formi(|ab)li:« 
che non fono quelle di qualfiuoglia clTercico barbaro » non ' folot 
in:campaxoe.« che .fom.ninificano il vitto àr:i *popolt-»ifnà k'cirtà 
ifiefio > e le vite de^i habkanti . . Potrei qw; far riteepoto eh' moki 
fuefi focheggiaci » e dcfolati : ìooq^obì .dd* fenhii « mà , j 

clièndo notine , che fi rkrouàao iritgifirate ini più hir. l si 
oda';. fiOW » cralalèio • di tartft» o rprcgo^lolo Ttogcgncw . Ct a 
ro j che. leggerà forlcqucfoTipiei; djfcotfi »'.^, . - jj 
«onfidcrar le figure » <ho foguonpj,..e.dL.t»ri i;J nj 
...{i,. ooa recarfi à/Hofoj, che in jofa di jstvjv • 
rb'i\j'’j* ' ibi. ti i WRfia jimportanzafiip, mi fiaj ii;nn b^ì?. ninriiif > 
ÓTjq airnarn wjp .. f dificlo pi(i del- mio j )i»;f ;p ilfiijJttt 

OTJiiSflousb ala’Jp - 1 r'"’» t ^ ■ n<>cjoia ^.it •" 

t# ... f'jsT ■ 
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Perciminar dunque con ogni dittrezza, (oppongo la linea f> f 
aetta e(Tcr i’ori^ScalC) -ouero della lóghezza Hduiale»«caroin nacu> 
rale del fiame>dal quale con lógo correr degli annì> hà deuiacoioo- 
•de è o'ffitto dcll’argineyper quanto cflopuòi di^locaminareropra 
detto cam inoiò almeno auuiciharucio. Le lineette puntate» le quali 
«(cono dalle piegature del fiume ^fegnate jB. indi|iuio<iivìuodel 
filone>« la foizota percuifione » che là Tacq ua in quella parte» c do- 
ueèpiii (aclle*chesntempod€lle'pienc,(ì GtccianoVaperture: re- 
ila il fiume legnato A. A. il quale caminando forma diuetfe piega- 
ture -concaue dalla parte interjoré^c conueffe dall’cAeriore » uel 
mezzo delle quali vài batter »conid4’d detto il viuo dciracQua: 
onde dubbio non v’è»chc da quella patte la cainpagaa^on haobU 
bifogno d’eflèr coperta da piiiiàldox impenctràbirargloc»formaeo 
conr luoi angoli. AirincontrononVap^e necefiìti di refificn:^a 
dalla parte oppofia^ dalla quale fi difcqpa dfilot^, e 'ia vtua ci^ 
duta delfacqua »cóme altroufc fifiuà i^làramente vedere . ^ 
la punta deiraccénate linee yd ftàbtlito il/piìi forte dcirargine>clK 
addiraandiamo argine fatpfale»^ fianco; poi^ele batterie dèi 
fiume là vannodifroflfte^d^arc vcwcfi'puA'OlTcruarnegliad- 
goli dell’argine» legnato C. C> jl quale Tcfixdontìnuatoda vn’altrOf 
che Tcftando nella cohca^picgaturaynciiaqu^iion &fbrzf^ 
acqua» a’addimanda argille ibutafimttc, creilo c ugnato D. Eu^i 
vn’altroarglne, quali iccondoripa^ chef fuole ^'AcT)dcrc»oue|fi 
teme»cli^of!a la piena Tomporc»:iÒ>^rinmare i j^e accennati ar- 
gini ( i qual) bentli<; c<ml[tin]ifconQÌ^ più «elle voKcvna fola lineà» 
mno cd diucrfi nomi tbiabiàri»pcr la'diucrfità dclladoro fituatkmc;^ 
cdanneggMe qualche Tj'qbik cdificw,c fmpolqto villaggio . 
Ingegneri lÀinb&dbnilì^hpìC^r.ti'i^ qneii’aitje»(bgliono mul 
plicaTCjonepùita^nétWfttàvpimrzoaigrne^^^ fiiìamaoorogd 

cct'’» perchcVofficaàdi toelR^idi fat^pa»e allfac |pie»che trauaia^o 
iOìnclie non sdlaghioo U populatioo)» fetàd^o (lagnanti fu 
qualche luogo. Auucrta dunque ringegiic^ à fitupr quella foned’ 
argini in gnilà,che(bcQndandoil JatcTale,e«ndpta Pacqueverfala 
correte del fiume pTÌricipale»’od altrqlninói’c come fi può aimeniic 
d3j,li delineamenti nellafigura(cgoatalì.E.E.fei qualiolrrc lcp;^r- 
ti, che fanno di fcoprire iducvilbggi Ll.porfJ^no anche à feconda 
Tacqua trauafaca . L'officio però priOfero di quella lòrte »Targine > 
come s’è detto., ^di coprire quaìcbe luogo da iodi momentanei 
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irefcriuer precetti, depcndcndo «falla natura del fico, c del 'luogo 
ihc fi vuol coprire j^ Attuienc anche taluolu , che vn padc è batt 
|p due lati da j^é^umi, come è_qucllp,ch^ vede fra il fiume re 
A* & H. contro dpi quale twanodiftefi i due argi 

i F. & ^'ly^irao de’ quali, cioè G. ^ obliìjjjamcnte formato pc 
■Oprire il p^le I. dall’acqua, che fi ccuic, cheq>ofia rompereJ’argt 
le fiahatio C. è formoncarc il foggiaccnte , il quale è legnato co 
queQclettereE.E, : n , 

. i Qiundo i fiurti re^i cohie loro oblique, c tq^tuofe girationi, forjj 
nano gran picgàtOre,c picei ole penifolc, riefcediffìcilc,chc fi pof|| 
fano euicare le Iqmnittìlìqu^er li forturai'laterali, c fortetranei, ch^ 
ibollano c' che rendono imnraricahilp nn/»T r;0r<»rli 


■ u ucijc loro raaici i vni 

cono c fofieB^ono^J,fl^gOarfi nella cultura di fomiglianti lìti noL 
i faggio cpnfiiglio<pér efier femprc, merce ddJa loro l^aficzza '' 
opcrti daU’a^qtie , come fiicccde in vicinajiza dtl Pò,irtpiù luo 
jhi della l^pifibardia. Accade alle volto, irhclquarciando il fiume lu 
:apagne fi apre nuoui fcni,e nuoui Ietti (come già Tarano cent’annil 
c il Pò all^ StcUau,ynica cagione dcirimoollìbilitaca nauigation d| 
'crrara ) fi^lttora, bifognà confultar bcoell rimedio, che fi può ap4 
>licar à quq^ n;^lej liba folàmence, per falpar’if paefe, che IbmmiV 
liftra gli alinl^ci à i popoli, mà i, villaggi che fono àfiài fpefi 
o dal fiume, dilaga perle campagne ,afÙl rati inguifa, che, 
|»on hauendo di^ per rattenerló , c rifpingcrio in altra parto 
engono cagliaci uaf|^ndc, ouero.dallc voraguiolc ritorte , e pie-* 
;ature dd^medefii^ circon^aitc'pcr tutto’vc minacciati djlparti- 
taf|hora (uccide, con refterminio de’ tcrrtezani , 

[ò voluto ^tt^fotto l’ócchio di chi legge l’oggetto c^- 
racccnnu^rW"iep perche rendendole inqualchcj^ 
modjL^identi , maggiormente fi temano. * 
fcodisfi^l^ à queftajnia intentio^e la l 

’ fig^^diòcaca nella pa^a '• 
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i T)a!6l!»uffléA. che cotr» eoa grandi, ® torwofe plegitur^à 
deniante dalla linea flnuiale B. fi eonofcechiaramencc ,chc lolpa- 
tiotche refta ftretcodal fiame nelle piegature lègnace C. ura in ogni 
Bcmpo d’ogni picciola inondacione fomtoeiilo,e fatto regno dell ac- 
que è pecciò dilficilc,® malageuole imprefa diicndcrlo eoo argintiC 
la ragione è manifcfta imperché non potendo l'acqua» cte ttauala i» 
quel fcno ripigliar mocOfC velocità, è di necc^tà, che s inalali c dio 
rtftagni ; darei però cofiglio all’Ing^niere di no iinj^narfi alla <u« 
feià di quelli luoghi , pecche quando anche li riulciuc di farlo , ja 
fpelà fuperarebbe di granlonga rvtUe,che le ne fperaifaluo peròfe 
selle piegature fatte dinuouo dal fiume»n5.vi folTero Villaggi, ò no- 
bili, e riguardeuoli cdihcij,coine fi vede in più parti della Ldbardia,e 
qui rapprefenta la figura in D.i quali fi fuppongono edificaci in eco*- 
po , che il fiume ne paflàua lontano, ò almeno caminaua con^ retta 
velocità. Nella difelà di fomigiiantì luoghi non è da impiegar dtro 
Audio » fc non di fecondare la corrente, e coprire il paefe, c flabilire 
l'argine più pofiente,oue batte di lìxinte il filone del fiume ,&o(« 
&ruare,per regola più ficura,di farlo più alto dcU’ord inaria prop<^ 
tionc, per la ragione già accennata della lentezza dell'acqua , che 
fuole inalzarfi più,oue è men veloce . Sogliono imcora gettarfi degli 
argini, che ^cciano ò (palla»ò fianco agli edifieij, ò di Villaggio, ò di 
Fortezze , che poflbno efler daneggiati da altri fiumi minori i com 
dimoftra la figura in E. a’ quali fanno torta gli argini F. tirati 
condola natura delfito,!! quale più d’vna volta non è capace di 
a^ini , ò pure ricerca ripari piu validi»pcr trattenere, non folo l'ac* 
que , che inondano, ma per refiftere alle corrofioni & ali’abbattfr» 
mento» ò di ponti , ò di Tetre: ma di quello fi pariarà à fuo iuo^ . 

Hauendo per quanto porta Toccafionc parlato delia teorica 
armare le fponde de'finmi» materia così prolilla , che riccrcarcbbc 
vn voluine,non voglio mancare di dit'anco qualche colà della prati<J 
ca» che hò potuto apprendere nel tempo » <Ac giouinetto ancora d i- 
moraua in Lombardia» c Ihidiaua nella Città di Milano, e di Pauia. 
Oficruai, che in quelle Ptonincie, oue fono ftabil iti i Magillrati, pei 
il mantenimento degl’argini, minori fono i danni deU’inondationi * 
mercò » che non rantoli efRiminano ben beale famedi fàbricarlii 
quàto s’ inuigilacon grande acca rarezza àcullodirli > poiché foglio- 
no foggiaccre à molti danni , cagionati non folo dagli animali, come 
Talpe,e Volpi, mà dagli huomini}C confinanti, i qualLpurchedi^ 
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isndiiM > non cbrano ,«h<^jiieUo'!di jdbbii^ Cfib fti dall* 

aUu fponda) perifest} e si» ricordo eflèr nei 1 1$48« del tnfeiè di De<l 
Ccmbre» che il Pòinoadaua i pa 0 àco da^ CremobaÀ Modent» e Bea» 
icel 'V Piazza di quei Duca » in poChe- hoad , ^'hauerfvedatw 
fcptra de ^argini ddPvnotc l'dcTo iatojfiar dàli^aelIaàPaerani^: 
Qjpurc noncvallèro quegli di Vioduao con l^loròvigtlanaaià tarsi]! 
che di nocteVqucgli ddralta (ponda* vadali» del Duca di Parma» 
Bon rompeflèro glir argtnk e non lì ròiiinàC^ in gran parie riftefTo 
luogo I e padé di Vinduno. Le ifarade yixhc trauorlano\glp argini 
fimo cagiooi.di gran danni » oiò-aunicnc ^peciheiidl'l'abncaili non 
v'^ riguardo'di lakiar) come dicono iLombardi>i poggioH» lò dhiofèii 
che facendo^rain piede; act^nfcnctnDychc vrpbflano Taiirc e cairhd 
caualJi. In molti luoghid’Olanda. lì vedono de ’caaolati» fatti quali ih 
§uiia da’ponti) che s'incuruano fopra de’ caualletti di legno . Mà ri- 
ulcendo ogni cufiodia infrunuoia, quando glii -.argini non fono da 
princ piO:w ben hibricati « è di necclHtà prtidicramc ine . ricono^oec le 
fpondedel fiume] c l’altezza delfacquc ordinarie «e ricercari.da-i 
Paclànty^hcfogiiono elTcr diligenti olfirruatori delle ftranaganzc 
de’Aumi » quale fia fiata la maggiore altezza deiracqnayin tempo 
dell’andatcinonctationi] & hauutane lacertczzay fiabiliredi datali* 
argine due brù;cia,c mezza d’altezzanc tre ancora) quando -fiadi 
bilbgnoi poiché gli argini nùoui Ibgliono ièroprè più aflodacfii&ìn 
COI) legucolai abballarli i oltreché daconduuo cosi il fondo' del fiu- 
foC] come il- terreno 'delle Xponde > oue c Aabilito l’argine ^ lì fuole 
andar col tempo rialzando.] iaiciaodo il fiume y quando cranafa,'' del 
fango ichisaddimandano belletta, i . i-i 

.Fnggà per quanto pàòllngegineccl^ine^aiici, delfici ^ienon po^ 
tfcndola le iuCsie) procurici tegoiaiila'piàitchrfia'polRbile t lalTalvdo 
fempre qualche dccliuoyvcrfb ilipuntodclla linea^fluuiulei focaia 
pcrO) che.-lailinca dell’eflremtth drirarginc fia retta & Omonrale 
raa/limcne ifiomidi poco declino>ccadBtay quale è appunto il Pò 
in Lombardia; pOlcio non cralaTcidiiisellare il padè*, perche mai 
ben s’atEcuri/rarginèjfenonfeli piatnil-bfo^jttpe 
affinché tueték parti s’vnifcanO] effion cadano pili in vn luogo , che 
ihivn’altro..». Qsandoi qualche xennea di paefeè coliocsca la 
sboccatura di due fiumi , die iropediicaifo l'inteftatora d’vn argine 
all’altro ] c che non li polTano far palbre fotto di qualche chtufa ca- 
duca > chiouica , ò berlina » fopra della quale continuano le firadej y 
. - bifogna 


biftfgna ferrare ilpaefe cgl propyo argine, e fiancheggiare tutta 
quella parte, che può elTer b;^nata ; e ciònno fi fàfcnza fpefa magt 

giotcj. ' . f , . n -,• 

Conofeiuta rattezza, ehe fi <ke dare alVargiùc , conu tene 
terminare la fiidezza, e larghezza della bafe , e ^la ìcarpa, leaza la 
fèrmezza della quale inutile riufeirebbe ogni altra, ^Ifefa, e diligcn* 
za. Sono frà di loro druerlì gli ingegnien, volendo alcuni, che la 
grofièzza della bafe xlcU’ argine fia tre volte più dell'aitczza, ond^ 

(e tré braccie fi fbllcuerà fopra dei piano l’argine, 9,douranno efiè^ 
quelle della ba(è. Altri accrefeono vna parte al triplo, e pertrn 
braccia d'altezza, dodici n’afiègnano alla bafe, quale và à rertuina^ 
zc con la fiia debita proporttone ; Hò però iooflcruato in alcuni v 
luoghi dtLombardia Ììngolarmentc in vicinanza di Crciucna^que 
i’Adida và à raccterfi in Pò » rficr gii argini nella bafe lei volte più 
larghi dell’altezza; proportioneofièruata da pochi > La proporr 
rione della baie all’altezza credo, che fia quacrupia , la quale pcr^ , 
dee terminare con decremento proportionato in forma di Icarptu « 
ooefiaiice il viuo dell’argine. E'nccefiàrio airingegmcre di autier- 
tir ncU'cwerare l’officio, che fà Targinc, e quale fia la iua altezza^;: 
perche, le verrà ad eccedere le cinque braccia, farà necefiàrio»cbn 
ecceda anchcle cinque parti dell'alrezzaJa bafe, meucre gli argini 
più folleuati fono più facil i à croliarfi . Sitenga però femore al van« 
toggio» e non badi alla fpe/à ; diaccia, che fiano anche fpatiofi nei 
piano fupcriorcv perche vi fi pofTacaminare, operare,e fiare di (èo- 
cinella » per difendergli da quei sforzi , che potrebbe più in vnc.» 
parte ycbe in vn’alrra farei! fiume . Eflendofi parlato della forma 
degli argini , ricerca rordioc , che fi difeorra della materia jdalla,^ 
quale noa meno , che da quella prende l'argine la fua durationc *. 
fiòche ii voter determinar la natura, e qualità del terreno più atto 
à fbrmac’argini dureuoli , è im^offibile^non chedifficilci bilognan* 
do per necclfità fcruirfi di quello , che fi ritioua,oue s’ha da folle- 
aarrargine,;potcheilpottarlo di lontano farebbe vn foggettarfi i 
^fè,che nonfolo eccederebbero l’vtilc,chc fi fpera dal riparoana^ 

, rnifcircbbcro altresì intollemhili. Quando dunque l lngegnlere fi- 
rìcroua in fitoarenolò, bifogna, che ricorra airarte,& all’indùfirìar 
c che procuri di far’hcrbofo il paefe vicino y per feruirfi. delle coti- 
che, ò come dicono i Lombardi^ piottc di pratose quali facilmente 
s’vnifcono, e s’affodano . Molti hanno penfato,cbe il fi amczzarui 

legni , 
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kg(ìi)C!ie incatenino * c ftrinjano il terreno* che non è per fcftéf- 
fo molto tenace, Sa partito Hcuro ; mà reiperienza in molti luoghi 
hà moftrato, che coi tempo , marcendo il legno, hà laiciato dellc^ 
cauità , fra le quali hauendo penetrato l’acqua, hi con pih 6u;iHcà 
abbattuto Targine . Penfarei che non fbflè cosi pedcolofo imirare 
rolandefe, il ^ale nei fabricar le Tue Dune fi ferue de’ giunchi, e 
paglia, che artinciofa mente annoda>e fa, che reggano vnite (’Kleflè 
arene deU’Oceano; ben’è vero , che l’officio <li quefK Olandefì rì> 
pari non è limile à quegli de’ noflri argini ; poiclic in quelli il 
mare Tale, e defeende con impctuofà caduta, e fefcuotc, non cari- 
ca , e non aggraua il riparo , come fa il fiume aH’arginc , il qualo 
fionfolo foncnte vien fuperato, mà abbattuto, e fquarciatoi Lo 
Dune con facilità fi mantengono , quando habbiano vna fbrm<u< » 
che poda ageuolare la difeeu dell'acqua . Il peggio di tutù i la- 
noriè il formar’argini incatenaci , crinfclaaci d’alberi, ò ceflùti 
di vimini , e virgulti, falici, e pioppi , i quali fono cagione<he beir 

{ «redo fi difciolgano ,e fi featenino quegli incaiTamenti fatti di pa« 
i,e riempici di terreno . Aflioma di qued'arce da ofTeruarfi inuiola-< 
bilraence, e di fèruirlì , per quanto fi può, nel fabriear degli argini 
di materia homogenea, e d’vn’ iflcffa qualità; non efTcndo vero, co- 
me alcuni hanno penfato , che il framifchiarcal fabbionc la creta,e 
hi belletta, fia vn maggiormente vnire il lauoro, mentre i’efperien- 
za dimoftra il contrario , non facendo mai perfetta vnione • L’ar- 
gine dunque migliore farà quello, che fi farà di terra pura, c fotti- 
le, atta ad vnirfi in guifa,chc afrodara,non lafcia Tacqua penetrate 
nelle vifeere di quello . Gli argini più ftabili, e ficuriflirai; fon però 
quegli , che fi fanno di creta, la quale s’affoda in maniera , che non 
ammette corro/ione. Quegli, che fi formano di fabbione , non fo- 
no nè di ranca rcfìftenza , nè di tanca durata ; e perciò £ douranno 
fiere più larghi dt quello , che fi facciano di terra, ò di creta, auner* 
'tendo fopra tutto, che non vi fi framifehi giara , ò altre forte di pie- 
tre, e materiali, perche aprirà firade, c fèni airacque,le quali fiiran^ 
nofquarci, e rouine non penfàce; badando ogni minima apertura, 
per rouinare intieramente vn’argine . Nel riunire vn’argine antico 
col nuouo ,bifogna prima procurare, che il piano del terreno, oue 
fi fkt fia netto, eguale, c liueliaco ad vn’ideffa mifura, e fopra tutto, 
che nell’eftremità fia mondo d’ogni ccfpiiglio Parginc vecchio, ac- 
ciò fi pofTa vnire, & a lodare col nuouo, il quale ù doucrà battere, 
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affinché ù a(Tddi quanto prima * perche non fi difigiunga > e ièpari 
dall’altco> c farà partito Gcuxot do«ic s'hanno d*alzar*argini nuoui • 
di far correr Tarano . Sogliono gli argini fiurfi in tré parti |0 fogl^ 
come parlano i Lombardi e ciò fi fà > perche relli dal calpefKo > ò 
degli operari; > ò delle beAie> calcato >c battuto il terreno} perciò 
fi donerà far capo» e cominciar dalla portC} c termine vicinoihtcea* 
do Tempre caminar’auanti il lauoro, e finito il primo foglio, fi rico» 
minci il iccondo} c fuccelTiuaincntc il terzo, dando nàTvno>e^ 
Taltro qualche tempo > per aflodarfi , il che s*otterrà facilmente^» 
quando gli argini faranno fatti per opr a di buoui> & altri quadru- 
pedi » i q uali conducano la materia con carrette ,ouero con cafièj » 
che fianotiracefopradcl piano. Il ten^o più of^rtunojper folle* 
uar’argini) è quando il terreno dalle piogge è reio più maneggiabi* 
le , c facile ad vnirfi > & afibdarfi, perciò Tiauemo , e non d’cftatc fi 
dia principio alToperarC} e s’auuerta, che il terreno fia glebbolò, & 
ammaliato} mà tutto minutO} & cllendo di natura arenolò» e diffi- 
cile davnirfi}fi bana , es’aiuti cor l’arte. La materia } ò terre- 
no} per fabricar TarginC} fi potrà cauar dalla parte efteriore}C con* 
finante al fiume, in qualche difianza dalTarginC} e fi farà, che vi re- 
di vn’alzaca, che volgarmente chiamali banca}di larghezza quanto 
Targittc và alto; c perche l’acqua del fiume non prenda piede nella 
icauacionc , e non faccia delk corrofioai } s’auucrta di laiciare di 
difianza in difianza di quindici braccia, qualche chiufa,ò ciglio di 
terreno, che interrompa il corfo del fiume , quando falifce fopralc 
riue>dc in qualche parte ièrua anco di iòftegno alla cortina del pi»> 
no lafciato all’argiac ,nclla parte interiore del quale non fi roouo* 
làà niun conto ti terreno i ma fblo fi psocurerà dipianarlo,c ricin* 
pire Tinegualicà » acciò venendo ètratulaie il fiume, non fiurciftj 
de ilaghi>c deifcnt}cbe indebohreono mtalguifaTareÌBe)Cho 
adogne minima feofia rouma, c cade. Non mmor male M il fuoco 
agli argini di qnel-lo>che fiicciano Tacque fiagnaccf perciò nomt 
^acconfenta in modo alcuno, che in vicinanza di elEfi bedano for- 
. noci òdi calce, ò di mattonii perche refiando la terra dal fuoco ii>> 
cencr3ta,&ar(à,nó'bà più quclThaBÙdoneceflàTÌoalTvnione)C per 
refifierc all’acqua} che facilmente la dilegua * Tutte quefte cure>c 
vigltanze deuono haucre le eommunità}òMagififati}dq)utatidtUe 
proutnciC} e paefc> confinanti : e per quella ragione non denono > 
Prcncipi permettere ,chc le ^onde dc’fiumi fiano armate } e polle 
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S idi&Qi di pecfoiie paKicoliri> Tocco precònio di douer'ogaua4dc* 
;ide;r’Àl proprio > màcomnnncUr > che gli argini /ì facciano à fpefe 
publichc yccheogauno , conforme ali’vctk 3 che nc riceue» contri- 
^ifea alla (pe£i , cosìdi farli^ come di conlèruarli.» la quale ipel«_> 
ikrà aliai minore» quando gli argini iàranno tiraci i diKlàcoinmu> 
nq> quando ii iànno da ciafeheduno in parcicoLare , per difen- 

der’il fu o , Deono anoke i Prencipi» per loro interefTei e per qncHo 
4cVa0àUi|farAe dfciò firetcilfiaù decrcci> e xornaundamenti i poi- ' 
<;hs fi; vede » che doueil particolare difende con argini ì Tuoi beni > 
vadiiltiiK campagne fono da’ fiumi deualìate.i e noapuò per quefio 
i\ Prencipe ricraraed’efaccioni dclli pefi douuti all’ cucio » Molco 
voice fono daglt argini vicini al fiumodiferc pianure « ò valli lonta- 
ni C non eonfinancixortracquejc per quello non deuono aodar’er- 
dalle fpefe doUajdifefaa fi -vede ciò chiaramenccinanolce parti 
di Lo(abardia»oae «alli incierofooo jcoperce dalPacqucibéchc fiano 
circondale dagli argini accrauer5àci* chcXèruano di ritegno^per ifia- 
gnirXacquejC farle vi&più alzate, nlongamente fermare m quelle^ 
parti à pregiudicio della cultnoa > e£Ebndo per efpcrienza certoi dM-> 
Ì’ 4 cque douefi fermano più di oct^yò dieci gionuVendono il tcrrc- 
aocosi inferiDOjcfreddo) che.nonfi puòfperarcpec.quell’anno> 
« for^ per l’altro frutto f ic raccolto - Àlbgna dunque. coprire iej 
valli i de i luoghi baffi» conargiioi/orti» efoìieuaciaUefronci dc’fiu- 
tiw 1 e ohe fieno regeSari» c non aicrimence in lontananza delle xioc> 
eòoiatgimactraueriànti, i quali non pollo no elice mai cosialtixho 
fidiuelhno con la linea orizonuledelle fpódc del fiume*. Può a’ fuoi 
danni loon&fi'ar quella verità pance della Lombardia reitf^olarmen- 
•c balMonsca » la qnale , non oltance che hauclTe tutto il paefo 
opcntOi^d; armato d’arginipaDttcolaci > ad ogni modo gli anni paf- 
fitti) per le tcaùa&cioni grandi del Pò,. feguice nel Grcmone£e •» oeilò 
quoliCdrrieorioibmmcrto , ie rammamentedaaneggìatoqpercbe rie- 
^impoffibilepoKr coù coptSrcvn paefe »che l’acqua inondante > 
rig'etcata da vna parte, non iloorra dal l’altra, lino à canto che ritrout 
qualche apercara,paer penetrare ne iduoghi baffi. Imprefa difiìcile» 
Cidcgaa di grande applicacioae, èia riparation degù argini, che lì 
ronponoiioon facendoli Tapercure tutte in vna medefima forma, nè 
oba'dauni eguali» nè difiìculcolècguaimcnce da elTcr rifarcite. So- 
glioQO peri’ordinario ie rotture farli dal pefo del fiumc,ii quale con 
>o>fiia piena aggrauaado la cortina, c diciamo Ifonte dell’argine in., 
^ debolico 
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dcboUcQl’ttrtrra, c fi fà ftrada così capace, che puòrerkarefiftena 
za dilatarli per la campagna» & io quelli cali non fuole nciringrcf- 
fo, e nella foce dcU’apcrtura far cosi grandi, e profonde Ica uationi, 
che non fi polTano rifarcirc, sii la medefima linea ddl’arginc , Più 
d’vna volta, ancora auuienc , che non potendo il fiume crollar di 
fòrza tutto l’argine, alzatoli (òpra di quello,trauala,c cjcic»8e all bo- 
ra poò fare qualche feauatione nel luogo della caduta, ma non à fé-* 
eno, chefia irremcdiabilc; poiché l’acqua, che cade non hà haouta 
Fa forza del corpo , e camina fempre airingiu à feconda ; e quindi 
fuccede, che non hà ima particolare caduta, nella quale polTa pro- 
fondarli. Ffcitcolofc rotture fono quellc^chcfa il fiume allhora, che 
ritroua aell’argine qualche ballà apertura , foteaui ò dalle Talpe, ò 
da altri animali , rrà la quale inlini|tandoli iniènfibilmente l’acqua.^, 
critrouando reliftcnza prende forzi maggiore, e rompe con impe- 
to, e nqp potendo perl'anguftic ds quell’apertura dilatarli pcrcub--' 
te ilfitoloyc qual cane arrabbiato lo morde» loic3tia,c lo profonda, 
in guifàilchepuò malaraenie poi àgguagliarfi,e riempirli. In quelli’ 
cafi ricfccaUTngcgnierd imprefa malagcuole il voler reftituirc Ttr-i 
ginc almedefimo locO;poiche oltrcla profódità,l’acqua,che per fot- 
terranei fortumi fi porta in quella parte, oue nó potè doli aflbdare il 
terreno » . non .è ficura la rìedificacionc dell'argine. In quello cafo 
dunque conuienc^ come pratica l’Ingegaier militare ne’liti inego» 
larùfor fianchi rUalcaci, ò.licnder qualche altra difcfa»e gettar 
qualche mezza<Luna> che fi vnilca alla cortina, e che fcrua di baio* 
ardo , e per parlare con i termini proprij deirartc,e fenza translaci , 
donerà fopxa quella rottura in ^bita dillaaza folicuar gauelli,è 
Gomiole » c fiire per quanto fi può » che la fèauationc relU fuori di 
qiìelli ripari t poiche|col tempo fi potrebbe riguadagnare il lìto di 
efia, riempiendola da fé fiefib il fiume, il quale non fempre balcu 
il medefimo camino . In qualfiuogWa rottura chi puòferuirlì del 
aerrenò,noii vfomaceriali, poiché l’acqua li riaforza»quando più olH- 
nata troua la reliftcnza » òalmeuo volendo feruirlì ò di barche, ò di 
cafre ripiene dimoiti materiali » fiiccta »che non lì inalzino fuori 
del piano, che, ptiecende agguagliare» e della profondità, che ruolo 
riempire; perche raolciplicheràil dan&o.e gettati via la fpcfa,c lafo;. 
cica; del modo di quelle riparate ne farà parlato in qualche altro 
luogo, che porterà l'occafione- S’auuerta però di far Tempre le difcl'c 
de* nuoui ripari , ò come dicono corniole , verfo del fiumci perche 
^ li polTa- 
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pofTano col dorfo loro rcfifterc , c riggcctare Tacque, il che non (c- 
guircbbe , quando fodero fatte al contrario; Mi perche lòglionò T 
acque formar due leni nelTintcftaturadclTargine antico col nuouo» 
c fare de’mali maggiori, bifogna rifletter mdto all’clctciouedcl fi* 
to,& alla forma del riparo, che farà tanto piu frcura,quanto più con-f 
durrà lontano 1 acque < E quanto non fi può fuggire ,cfae il fiume’ 
non vada à batter nella fronte della corniola , fi fortifichi in guifa 
da quella parte, che vaglia à refiftere , e moltiplichi rifteffa difefa. 
dalla parte interrorc;e quàdo fi ha da cfcluder'il bodrk),coine dico- 
no i Lombardi, con la difclàdel gaudio, s’auucrta, che nons'ihcat- ; 
ui più dVn mezzo circolo^ e> fi faccia riufeire della figuri d’vn arcoi 
feemo: e Tintefiatura dell’ vecchio col nuouo fiafactacon diligenza» 
e fi lafci al bado la (pianata , che podà l'acqua- prender moto,c noti' 
fia trattenuta da qualche auanzo dell’argine antico;felaneccflità,6- 
del tempo, ò deO’luogbo,obligherà à metter alle (palle del gaudio 
il bodrio, fi donerà fi^girc ogni figura, che faccia fenq,^ ftenderfi 
quanto fi può farcaminare » «1 pofllbilc retta la linea dell^ due iato- 
ftature , modrando i’efpcrie&za, che il rifalto , cTauanza meato dei 
gaudio è tanto più dannofb , c pcriicolofb al lauoro , qiianco pnt&* 
auanza in luoghi , fingolarmente doue [‘acque hannoivluo ilmouif» 
mento, il quale quanto è maggiore , altrctamo aggraua le fponde 
de’fcnit e dc’luoghi badi , ò d'dcri ritegni : ([imo però opra gettati 
làr gaudi i in quella parte , oue Targinc è foggicente, le però taad 
oltre non fi ftendede Tala di quedo lauoro, che prendede quali dei 
tetto,ma non fiuebbe ciò gauellare,ma.vR traiportar nuouo argine» 
ò come fi funi dire arginar dinuoua h il che è più ficuro , quando la 
l|>efit l’accaQfcnta.'liIellaffeinpifiiirai ddbodcq pud>'TlBgegnioie 
preualcrfi di qualfiuoglia matehiunaaanro nufdtxmtgUore, quato 
lari più tenue .. Vnacaffa ìnpiana,che agguakdéil f6do,cconcfiè 
con la medefima (ùperfidemon làrebbe,ichc ficaro rimediò, benché 
di fpefa più:grandc.lnfimti altri atioettioifict fi potrebbero addurne » 
ma pnche i’apprfdono dalT operare» sonifiimoà'prcpofico diffon- 
dermi di vantaggio» non hauràdo {Intefoiin qaefto éapitolo«cbedi 
dar vna brcuenoticia deH’artc,chè ficiccrca t beirarginaKyC d£> 
fitndere lefponde de* fiumi» c liberatele Pròtriock del ìBoadatiooi - 
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Aa rmki tngtinitri da gettarfi A^-e^ìUf$e fopnL^ 
del Teuere di là da Ponte m^ìh> 

'Vii le à liberar la Citiìd ^ - ì :.»jL 
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Vando vò leggendo gli auni£ diti fCÌ rimedi j propofii 
nelle CoogregatienMcntttc per ordine dc*Soinini Pontefi- 
ci , da huomini di credito, per rimaner da Roma l’iaon- 
<}ationi, panni d’vdicc vn Collegio de’MediciconluItaredcllaiàlu- 
ÀdVa Ia&f(iK>:iiclii eìalchedun di loro propone vn rimedio ,li 
duali benché fiano trà di loro diuerfì , tutti confpiraro adVn me- 
dr lì mo fioc;^ g rà j noki ^i C h c n epropofero diueriì Ingegneri à C l e- 
mentc Vlll.l Paolo V. ad Vrbano Vili- ad JnnoccncioX. par^ 
haueflè applaufb maggiore <]ucllo di colui, che proponeua di rL 
mediare alì’inondacioni per via dVn Regolatore , il quale non di- 
gerirle pili acqua di<)«el, che portanano le piene più ordinarie, c 
rigetuflèporcia tutte J’altr*acque per vn*altta caduta . In due modi 
dafàrfìropvaPonteoiollelo propofeà Clenence, 3eà Paolo V,Cc- 
farc Domemchì, di(Tegnando,che fi getta (Tc ibpia del fiume,e che 
facefiè capo sh IVoa, e l'altra ^onda vn gran muro» appoggiatoi 
forridiinecoiiCra fcaipc, il quale però haueflè nel fuo mc 2 zo vn’arco 
eapafce Tolpdi digerire , etramandare Tacque ordinariedcl Teue- 
reyfti fsgnoftrecte ,chc f^ragiangeado le piene rifofpimeda 
^qUefhi gran muraglia , andafkro à cadrete nriTa tagliata , che ilo 
«ondacene per altro camino al Mare . La fórma di detto Regola- 
tore- è quella, che fiegue»in cui refta il nwraglionc aper io nel 
»- L 1 . mezzo notato in A> la tagliata, per la quale fi {caricano 
i.1 ^ Pacqu^ riremite dal gran muraglione è notata ih B. 

èc il ponte, per il quale fi digerHce Tacquò 
-u^if I li. dIminuiMrd notato ita QL ìi 
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Il £ccoodo è dal primo tutto dilferente * perche il Rcgolarore non é 
ibpra l’aluco del fiumci mà alle fponde > volendo > che ad vno de i 
iati dclTeueie falle folJeuatavna grand' apertura fortificata» c 
fiancheggiata di forcilTtineniura)il piano della quale fufiè Orizótale 
ullefptonde più bade del fiume dentro della, Città.» ac^io^ìhe nel 
tcmpo»ciie l'acqua le andafle lambendo» ritronandp ilòpra di Roiua 
vna nuoua caduta > per quella fi fcaricalle » e liberale la Città dal* 
i’ inondatiooi . Si vede!’ vno » d'altro di quelli due rùnedij c- 
-fpteflo chiarameBce.dfUa deferitta figura; e. quanto lUlffrìmoipa^» 
che giungendo l’acqua del fiume in luaggior'abbondanàa di quel, 
.. che polTa {caricare l’apertuta A.fia uccelTarioichc ftagnaodo vada à 
.ricadere in vna dell’ altre due laterali C che tono, due fcv 
vationiiò ououi aluciypcr vno de’quali» ò per Uncino della Valle 
deirinfcmc» ò pci le Campagne dà & fi-vadano digerendo 

J’acque» «he fé non fiifièro trattenute» ìà dùiertireinondarttócro la 
Citta. ; i.iip : *!; . »''.jfi07 ‘i 

li fecondo rlmcdiQ puic jpo& epanpefAdCte dalla medefima fign* 
ra» la quale fi dee fnpporrc icnaa il reeolacore interiore dell’ alueo 
jegnaro A. e Jolo immaginarli » che i due regolatori B. C. fiano all» 
altezza (ielle iponde di Roma difegnate D. £. > e che l’acqua gion- 
' , - u> 
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ta ) che farà alla fommità di efie fpondc , ritrouàndo fopra di 
Pionte^ molle vno de’ due Regolatori B. C.per quelli vada digcrcn* 
c non più cada in qucH’abbondanza (opra la Città di Rema* 

; Io non voglio dire , che i Regolatori dcli’acquc non fìano fati ri- 
trouati da ingegni practicii e periti) per regolare il moto delfacque 
aifìnche feruiflero à benefìcio commune . Nè meno pretendo di 
contrariare à tant’e/pccieiize > che dicontinuo veggonfì in diueriì 
luoghi d’Italia praccicare>conduccndoli Tacque de’fìumi più diilanti 
dalle Città per canali | e nauigli nel feno di clic > e per le campagne 
più vide diramandole in riuoli) per innaffiarne i prati ; Mà credo 
ben si» che Ha d\uopo di ben conofeer prima la natura de’fiumi > c 
dcl'c correnti , che fi pretendono» ò condurre > ò diuertire > e riflc^i 
Kre altresì alla qualità del fìto» e del luogo» che fuolc in gran parte 
è ageuolare» ò difficoltare Rimprefa» &allhora poi rifoliiere » o 
venire alT cRècutione del rimedio . Il Telino» c TAdda tramandano 
à Milano vna parte dcll'acque loro» che formano due nauigli» i <|ua- 
li con tanto vti k,e vantaggio corrono limpidi per quella gran Città» 
è peto vero » che l’acqua è in quantità maneggiabile , benché non 
fenza gràdi»e concinoui ripari: e che il pac(c»pcr doue fono co dotte 
è piano» c facile ad eflcr fuperato dairArte»la quale non è ncll'an^ 
gufile dcli’impoffibilità, i matener viui» e perèni quelli due delitio^ 
ii nauiglii mà no naca però» che all’imboccature di effi»come à quelw 
iadcl. Telino» che dà Tacque per formare il nauiglio grande ^ non 
facciano iMilanefi dfquando in quandocRfpendii grandiffimi » bi» 
fognando bene fpcRo riparare il grande Iperone . Altre difficoltà 
haurebbere da rupetare»fe hauellero à liberarli dalla piena di quàf- 
«bc fiume reale ». che fearkaflè fopra la Cittàj e che mittaciaflei^ 
nenie di feppeliria Irà Tonde , nè vale H voler addurre per efèmpio 
va Regolatore» che conduca fra Tangufte»^ e bade ipondevn fili* 
micclk) d’acque » à perfQadere ad intraprendere vna rifolucio*> 
ac di dwertirc dal fno (olito camino il Tenere » fiume » chcjà 
partecipo del torrente» per condurlo pofcia per altre fitade al Mares 
ouero farlo imboccare nel Teoerone»di caduca precipitof^ e £ fbt^ 

I X» affili ccfiflencercofioro col cfifegnodellaregaenre figura» fi confi* 

dauano » che dal ributto » e htegno»c' haurebbe fono la gran mole 
A geetatafulfiume» faKbbero fiate cefirene l^que à riprcnder’àn* 
insù il camino ». e ad im boccate uclT aluco del TciicroDcfegnato 
colB, . - . - 
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.^Sc Tacque inaitanii'ol tratti aeilepcanc, farebbe facile il perfua- 
'derfi di poterle obligareà correre per doue piiiAifTc vtilc» e gia- 
<iieuolei(^cogli occhi vediamo rifiagnaefi dalgran Regolatore A.i’ 
diti fiume, e ripigliando alTinsù il corfo imboccare nélTalueo 
del Tcpcrone,fc maro inB* e dentro diqucllo.auanzarll ,e ritorcei>- 
doMpiedeper aUrofèwiere, ricondurfi al Marc. La natura nona’ 
pWg* Atutto qucIlo,.ehc Tatte 4 Uègna{ e TArteHce refiafbucntc 
fc non penetra di cflfa le prime cagioni. Per voler diucj- 
;^rc i £ut^ VTogna coooifeer priora la foraa viua «delTacque^ che 
i^rono^ ^ndea^dd loro alueQ,<l’imp^fo^e lonì&owd^ 
xadutedeUalcvoorijgine^hetanroi maggiore, quanto tpi^ fono 
mh grandi» t ^ pih la^rc ^ quali ^ano le morte, -e le >debiH,e«q uan- 
d9 «ontrqi ioatora fi jnuouoqo, e peofare ^ che la lefiaeni» <ii dqe 
12^ >^aiGi mifura dalla mok;, mà^daUfartmitià ; pep- 

d 'reufk<EC> ed altro il pofÌQwatnntc operare. Nel 
^jplet m/^dcrecoad preièt« regolatore difhr i<.chei’acquc , lo 
qpali vù^^o fiagoate x 'C firo4>inte dalla frante di •quei gran^ 
tip^ri, 9, q:attouite, dalle cortine » pbe fiaoclieggiano , -debbiano 
imboccare nel Tcucrone*cxcBfterc,an2ifupcrarquelle,che anima- 
»' te 
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tcdairalte cadute di Tiuoli> & auualorace dal pendio del lorolettò» 
vengono all’ in giii vigorofe » veniamo à 1 ufìngarfi di poter mutar 1’ 
ordine della natura) che non vuole in fomiglianti operatiotdeiner 
violentata) màreruica) e fecondata. La reottionci che Kguirebbc fri 
quelle due acque ) farebbe tale »che in pcche bore lì ìàiebbe vna 
piena, clit agguagliarebbc va mare, vaie uole à diroccare qukhìuo^ 
glia malGcciot & octulò balliotie > falire Ibpra di quallìuoglia^ 
altezza» e precipitar fopra la Città di Roma, con impeto infiiparabi- 
Icilìchè ftarebbe di continuo con quelle tremanti apprenlioni, nelle 
quali Uà la Città di Ferrara, allhora,che il Pò refo orgogliofotéta d* 
arietar l'argine del Bondeno . Mà quando anche l’acqua del Teuc- 
re fulTe»corae lì penfano, rilòfpitua dal Regolatore ad imboccare 
nel Teuerone , come polibno perfuadcrlì , che vna piena cosi gran- 
de» e che igorocnta la Città di Roma,polTa contenerli dcll’olaeo at9> 
guRo del Teuesonedigran lunga inicrioteà quello del Tenerci^ 
Voglio > che non habbino lenlb comtnnne » per auuertire à queA 
cuiuence' diliicoltà » mà dcuono almeno vedere l’ impolfìbilità »- 
^haurebbe il Teuere > làlcndo Rn doue effi pretendono di eo-- 
trare nel riodelhc Marrana > e Ibpra di quelle colline » dalle quali 
mendono quell’acque la caduta» onde per la procliuità del fuopó-' 
ok> ven^no efpcrimenncc del Teucre aliai più vebei , come mani, 
fella Itqrerìenza nelitt maggior quantità delle firinc,chc macinano» 
Mnolini della Mattana di quella» che làcciauoraltri del Teuere U- 
contrailo di quelledue acque >eil dflagao , che fì farebbe neli’iin. 
boccacura» caufarebbero ailuuioni» e monti di arcnaiche coprireb- 
bonocla boccale le fponde dell’vno» c l’altro alueo»e cagìonarelv^ 
bcfo de’mali,af quali non cosi fàcilmente giunge il penfìere dichi> 
con tanta làcilità lì propone quello rimedio . 1 

Men^artiito-, mà n6 più* gieueuolélattbbe ilrìmedio del laterafe 
Regol^tDre»chébaaeire oeizontale l'imboccatura allcfeondr^kliiUi» 
Città di Roma i. poiché farebbe bendi£crle » che ilmóne'delf’aca* 
qtn dcLl?cucre»diuertendelìdÉUa'£liacoi:là>oaturaieyvolelfe ttu< 
D^eare» ecadere nel Regolatore»;U quale» qeaodb anche v’encea& 
fero» tu ne Tacque >chell pretendono » cioè à ditevqueUe» cherfeC*» 
fero per inondare htCiicodi Roma» tson>daieb'belbllieuo^clte tdn** 
poeale » mentre ricmptca che filfle la grao>fòlfe^ » ouaro ilnuouoaL*' 
ueorritornarebbe l’acqua alt’illcffbfegno:,c rìfalita sù’f medelr» 
mo piano del Regolatore lacerale, a’alzarebbero Ibpra k Ibondo 
della Città . 11 
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U Bacci > che (i!iin tutte le Confulte» che fi tennero ^ fuo tempo i 
conobbe di quefii rimedi) il pericolo , c la poca vtilità ; c perciò ad 
altri applicò cucco il fìiofapere » procurando di trouarnc alcuno > 
che non fiiflè di canto rifchio > e di maggior ficurczza . 

SE IL TO^Al^ DÌ^E ALe\ O TI^ACC/A DI FO^Tl 
mura , che per thvlte miglia , fiancheggino il T euere da ■ 
fonte Molte , Jtno <ì. Prima Porta, pa rimedio da di- 

jtertir Cacquci , e liberar ^oma dalTI nondationi , , 

•» ; , r 

' C A P I T O LO ''X I L 

I N fomma è vero » che fc fi fgarra nelle fcieiirc , c difciplinc vo 
primo principio tutto quel che fi fupponcficlcc £^o. Cw 
auuieoe à coloro t che pretenaono di prclcrtucre rimedi) al* 
Inondationi) c non conoicono la natura deiracqne correnti» oc i lo-, 
ro mouimenci» ne’ quali. ftà tutto il Iccreto delbcncs e del male * IL 
Bacci»che per altro fìi huomo dotto» diligente» 8e crudito»cgU 
ra> caminando fu l’opinione del volgo»wlo condotto da i lampi del 
fuo intendimento > fenza hauere affaticato molto » p« rintracciarac 
le vere raggioni» pensò » che il folo fermar Tacque» ò trattenerle irà 
le fpondofuflc vn metter à coperto Roma dall’lnondationi ; e purtf 
l’vnica cagione del male » non è altro » che il ritegno dell’acquc » Se 
il rimedio l’ageuolar loro il corfo»acciò veloci battano il cammino • 
Io più volte dubbiolbjfc'bene intendeua l’inccntione di quefto grad 
huomo», Thò voluto confulttrc con altri» e qui defcriuerc quello cn 
ci và dicendo nel libro 4» del Teucre al Gap. dille Defenfiue»accio- 
chclc piene non fi fermino in Roma » c quelle fono le fuc parolo, 
onero contentandoci d’vn mediocre riparo, e fenza tanto » 

direi t thè fi lafciaflc tutto l’ahico'ordinario libero» e da ambedue 
le fponde fi tiraflcro due groflc » de akiffime muraglie, à caula » ch« 
tutm la crefeenza » che fi adunalfe da prima Porta à Ponte Molle dt 
4 òv.migUa, non trouando altro efito, che Talueo Jolito» ncllcj 
Ipalle di quefte due muraglie più ben fondale fi alzaie, quanto po- 
Mfic di quà, c di là, e trattenendoui due terzi della piena , verrebbe 
molto manco , c più tardi ad offènder Roma . E qui concluderemo» 
• che con quelle prime due prouifioni » fi come potremo metter 


N 


LI B R O I V- 2J7 

no.» & allontanar quanto (i può vna tanta influenza di acque *, cosi 
con quella terza moftraremo il modo d’aprirlc i palfi> e farla sfogare 
fuori di Roma . Cosi difeorre il Bacci . 

Conofeo eficre ftato cgli;più buó medico, che matematicoje più in- 
tendente delle prime qualità , che delle occulte, perche , fé hauef- 
fc intefo còsi bene il moto dell’acqua del Teucre > e d'ogn’altro fiu- 
me , come hà efiaminato molti altri accidenti » che toccano la me- 
dicina , hauerebbe conofeiuto > qual fufie il vero rimedio , per libe- 
rar Roma dall’inondacioni > e non haurebbe configliato > che nello 
Ipondc del Teucre da Potè Molle fino à prima Porta, fi tiraiTcro due 
muraglie di looghezza di 5. miglia , che icruilTero di cortina al fiu- 
me ) e di parapetto all’acque , le quali fiipponcjche inondarebbono, 
per la Campagna ; dandoli ad intendere » che la piena dei fiumo 
giunta all’imboccatura di quelle due gran muraglie, incapaci à ricc- 
uerla intieramente, quiui riilringcndofi, doueflè ipanderfi la mag- 
gior parte dai lati, e, perii diuictodc'medemi» non potefiepiù 
metter capo nel fiume . 11 Bacci, s’io non m’inganno , volcua fenzo.. 
Tua colpa far , che Roma non fufic liberata , mà vie più oppreiJa dal- 
l’inondationi del Teucre , perche , in vece di diuertire la piena , e- 
gli voleua > che à carriera battuta con più prccipitofo corfo rouino- 
lamente fopra di eflà vi cadcilè; eiTcndo natura dell’acque correnti; 
dicreicer di velocità , allhora , che hanr 40 più regolate , e ipedite le 
fponde , à legno tale , che douc vn’alueo, che l’habbia irregolari , & 
ineguali , Icarica tré portioni d’acqua , regolate , che fono, Tei no 
viene à digerire , ò almeno tanta di più, quanto è meno il rillagno di 
ellè. Se il Bacci hauefiè ollèruato , che l’acqua, che trauafa dalle 
Iponde , benché fenfibilmente s’inalzi , non fia però quella di 
quàtità , ch’egli fi perfuade, per cllcr , ò ftagnantc, ò debile di velo- 
cità, non fi farebbe lafciato cader dalla penna , che due parti del- 
l’ inondationi farebbero quelle, che vernano trattenute da quei 
due grand’ argini di fortiflime mura , i quali farebbono rellati , 
ò fuperati , ò abbattuti i ma l’clpericnza dimollra , che l’ acqua là 
più corte, doue hà naturale il pendio, e più viuala velocità, che pcr- 
ciòcol regolare le fponde, nel modo deferitto, acqua ailài più del- 
l’ordinario hauerebbe (caricato il Teucre fopra della Città di Ro- 
ma i oue giungendo , e non ritrouando rimoflìgli impedimenti , 
rallentando il corfo , e rimettendo di fua velocità, fi vecirebbc à co- 
si alto fegnofolleuato, che non vi faria (lata fpondacosi eminente.» 
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(opra della quale non fufle falita $ & hauercbbe fatto erperìmentare 
Romaque' mali >che non foftenne nel tempo delle maggiori inon* 
dationi . 

Aggiuoganfi à quefti accennati inconuenienci i fccondi^he ne fa- 
rebbero col tempo feguiti , cioè à dire le cadute y di quelle due gran 
muraglie » che» riempendo di lor rouine in gran parte Talueo) haue- 
rebbero eoftretto il fiume ad aprirli > per altre pani vn feno > e forfi 
con ifpauento maggiore della città di Roma di quello y che appren* 
de nel cempoy che vede inondarli . Tralafcio rimtneafa fpefa y cho 
fi fiirebbe nel fondar quello regolatore , e quella > che di continuò 
fi richiederebbe per conferuarloy il che ^ria fulficiente à fari cho 
fc ne abbandonaffela cura. 

L’Errore commune di catti coloro » che pretendono rimediare al- 
rinondationi del Teuere, flà nel perfìiaderfi y che fi facciano in vn_y 
iflante » e nella caduta dVna piena folay la quale per qualche tempo 
diuertita , il tutto fia io ficuro ; e ciò nafee dalla fregolata loro im- 
maginatione y e dal non iàpere mifurar col penliere Tacque c'hanno 
lòtto degli occhi; perche non è fblo Tacqua» che li vede, quella, che 
v'inonda y ma quella ancora y che, fe niente viene arrellata , molti- 
plica y e crefee ad occhiate . E ballarebbono y per fiir y che Tacq ua 
del Teuere coprilfè cutulaOttà yOtThoredi tempo > nelle quali 
non hauelfe , doue (caricarli . L’efpericnza di quanto io dico è foci- 
le à fiufi col mifurare il tempo y che vn legno confuma nel correr 
dalla Città fino à fiumicinoy e Tacque da vn termine alTaltro di Ro- 
ma y e dire v.g. fe 100. canne d'acqua pallàno in vn’hora y quanto 
auanzarebbono fc ftagaallcro per S.hore ? e concluderey che il mul- 
dplico farebbe 800. canne y fi che fopra Roma non vi fiu-ebbe 
iponda cosi alta y che non rellallè fuperata . Per difeor- 
rcr delTacquc correnti è dinecellltà vincer 
rimmaginationcyc corregger ifan- 
lafini già concepitiy altrimenti 
fi darà in notabililfi- 
mi errori» 
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SE IL TAGLIAR A G\OTTA \0 $ S Ay 
0 più bajfo [otto Pontemolle yò in altra parte del Teuere » 
come farebbe 'Verpt S Agnefe, per diuertk l' acque , 

che non inondino ,fìa ri medio gioueuole . ^ 

C A P I T O L O X I I L ‘ 

T Vtti i rimedi j di diucrtir Tacque del Teucre fono quali l’i- 
fteflì nel fine I ma diuerfi nel modo d’efleguirfi , e ne luo- 
ghi I ne’ quali vengono alTegnati . Sono per appunto co- 
me le canate del fangue y che fi fanno alThuomo , per diminuirli la 
turgenza « fia > che s’clicguifca ncll’vno , ò nell'altro braccio » o in^ 
altra parte del corpo. Nelle confulte,che fi tennero à tempo di 
Paolo V. & Vrbano VUI. molti concorfero y che far fi douefiero al- 
cune tagliate adimitatione della fofla di Traiano i nelle quali, fuc- 
cedendo le piene , s’andaflcro à votar Tacque del grand’alueo, c per 
diuerfe ftradc correndo > liberaflero la Città > anche dalle mediocri 
inondationi. Molti conuennero nel fatto, mà non s|accordarono 
nel modo , c nel luogo : voleuano alcuni , che fi cominciane à fea- 
uare vn nuouo aluco à Grotta Roflà , e che fi conduceflc alla volta 
d*Acquatrauerfa,&,auuanzandofi fotto Belucderc, caminaflè per 
la Volle dell’Infèrno, &andaffcà gettarli di nuouo nel Teucre, à 
fronte , ò più ballo della Chiefa di S.Paolo . Riflettendo molti alU 
fpcfa,8eallc difficoltà di tagliar molte eminenze di colli, vokuar 
no, che li deflc principio alTopra in vicinanza di Roma, come fa- 
vebbe fiato fopra Pontemolle, e s’entralTc pure con la tagliata foc- 
to di Belucderc , c con vna gran piegatura fi venilTe a Porta S-Pan- 
<ratio, Cjtagliata quell'cminenza,fi feceflc cadere fotto Porta Porte- 
fcicrimboccaflè nel grand’alueo. Dubitarono altri di quello ri- 
medio , c, riuoltando camino , propofero farfi vna tagliata , per 
la parte di là dal fiume, che cammalTc per le campagne di San- 
t’Agnefe , onero , declinando più vcrlb Porta Pia, andallè girando 
d’intorno le mura della Q'ttàiallc quali hauerebbe fn ulto di folTo , 
poi càdendo iocto Sso Psolo ricntrflflc nel numo - 
Quefte tré opinioni dilcrepauano non meno intorno al luogo, cl^p 
forma , fbfiencndo voadi effie , che per mantener , c conkruar 
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il nuouo aluco > fuHe necclTario di far baifala prima apertura) acciò 
in tempo > che Tacque non fono ancora grandemente crefeiute, ri- 
ceuefle parte del fiume , c che fufTc capace > venendo Tinoudationi » 
à portar la metà della piena > c cosi venKTe ad aflìcurarh' la Città. 
Contraflaua l’altra ) c non volcua acconfentire > che la caduta della 
folla di flègnata fulTe balla) ma alta ) fi che non potclTe riceuer Tac- 
que )fe non in tempo delle piene ; perciò volei^a ) come già fi toccò 
nel capitolo precedente )Chc fi regolalTe con fofponJe del Tenere, 
nella Città di Roma , e che à quclTaltczza fi aprific Timboccatura > 
dalla quale nell’ ElUte l’acqua non potellè cadete 4 • ' ’ 

Ogn vna di quelle opinioni ricrouò approuahbne, & applaulo, e 
difpofitione neU’animo dc’Sommi Pontefici , per far , che fu&ro 
pratticate ogni qiialuque volta lecalamità comuni haucflèro lafiria* 
torefpirar TltabajC lo'fiato EcclcfiafUco. Hontconolccndo ioxlTcc 
debito d’ognuno di non tradire il fuo fentimcnco , oue vede con- 
cemerfi la publica vtilità , ma di doucr contribuire con Topra >e ; 
col configlio à i vantaggi di qualfiuoglia Prindpc > e Gouemas che 
applichino à coltiuarc la felicità de’ Popoli pnon dcuo cralafciare 
di dire con ogni libertà circa i propofti rimedi; candidamente imiei j 

fontimentr, acciò con l’opinione acquifiatanonlvenifJcro vn giorno j 
con inutili difpendii da’Sommi Pontefici fatti cfseguire . ìc 

Sappiali dunque) che nella fcauationC)ò tagliatcìychefi difiegna.- j 
00 )pcr diuertirc,ò in parte,ò in tutto i fiumi, cficc dinccelììtà bilan- i 
ciar primieramente il danno,che pretende euicare, cdn,la fpefa dà I 
diffonderli ; c vedere fe torni' conta; porche non^tutto auello » che ' 
porta fèmbionza di vtilc, iTpih ddle voicCrTlefce takarclla prattica» 
per effer naturadclThuoniod’appt endetrpiìt vn oncia di male ) che 
le gli fàccia auantC) che miilO) che gli fiono dietro le fpalleaoga’vao 
firilU) e grida ) che bifogna rimediare glTinondacioaivèpoclìi fono 
quelli ) che finhora habbiano volato a(ficurarnel|vlilr,e <fotermina« 
re la fpefa . Conuiene ancora/tn lècondoluognl)Cono(cer bhn bcneil 
fico ) e liucllarlo efiittamentc i per venire in cognicione >fc hauerà 
quelle proporrìoni) che fi ricercano 'alla^ pendenza ; terzo ) per 
quanto fia polfitHle) e permcttei’artq> e-i’lingégi!^ decfi mifurace ja j 

quantità delTacquc di tutto il fiuaiè^à.ptoporiDionefdiiqucllapaiv I 
te, che fi pretende diuidere, e diuertirc,feàuarciil nuouo alueo; peiw 
che fouence in vece di rimediare mctvn male , mol ti fe ne moldpii-' 1 
€àno> come piùd’vna volcà ifnCfedàtOy quarto pcarcicare ogni 

dili- 
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diligenza > perche rlefcattìi óùcftc dibW-fiòni » qlianto maggiór- 
mente puofl^in vtilèdol'paefeper i^qoale fì cdducono Tacque jim* 
pcraochc fimili fcauatióftf Vi(é non fono ben configliatc’y fogliono 
kendet’ impraticabi^^i luógiri vicini., ò almeno foggetti ad ìmkrià 
poco làlubre rqùihcQcorri^rkiC conuicWeakrefi , per done dirùc 
incominciare il nuòno laJuco , perchè jiGfla riceucrc éellafua ^Hiha 
iiitboccatura il vino detlarorrente; èfTehdo proprio dcfT acqlii^ vi- 
ue^i xaminar^ iècoodolUmpuliò^dr-quclle > chefucccdono, o 
che fi muouono perla maggior pendenza , & anertire quale fia il 
naturale «quale Taccidenrale pendio dèi fiume «perche non bada* 
xhc ogntitumc fopra dell-Orlzónte naturile fi conduca al Mà't‘e«mà 
rdeuc correr con la velocità Tua naturai e, la quale, fc non fegH nni^* 
-ntioiie,faiàiiineceffitàvcheinondr,' ‘ -.jp*: r- . .ii 

- Sappofi6quede«-de- altre auuertenzc, che deuooo efier efaminate 
•<iaUTngcgDÌere nella Teauadone de’nuou i aluei , veniamo alla prat- 
tica di quellavchc vìenidi^egnata da farli à Grotta Roda, Òà Fon» 
cc Mollerò pccla campagna di S. Agneié; e vediamo quali fianogF 
. intoppùne'fluailf può vrtarcTopcratore. Confideratabcnèbencia 
iiaturardcl fitó: di Grotta Rofià ,edella Valle delT inferno, Vengo- 
no à trouarfi di quelle contrarietà , che non fono così facili à fupo* 
rare. A chi ^rrà intraprender queft’imprefa farà di neceffità aprirfi 
fa firada per alcune colline arenofe,e per altri piani cosi feraci,chc 
^’obligheranno à fare delle piegature non pcnfate,per le quali!* 
acqua conducendofi verrà ad indebolire nella fua naturai veloci- 
tà; il che Cura cagione , che rùdzandofì ritorni poi nel primo alueo, 
c die, affai predo riempito il nuouo feno, vada allargandofì perla 
Ic^pagna; nè bi fogna penfarc » che da fe deffa po£& nectarfi il letto 
jSc ageuolarfi il pendio « perche non io può fare, fé non allbora, che 
jctcice nella fua natia velocità . Se il taglio poi fi farà cosi ampio , e 
pap^ce ,che poflà riceuer la metà delTacquc nel tempo delle inon- 
dationi, feguirauui , che diuidendofi egualmente Tacque , quando 
faranno più baffe, s*indcboliranno à fègno , che non folo non faran- 
no più nauigabiii nèTvne, nè Taltre ; mà fuccederanno delle grandi 
altuiiionùe delle riempicure,habili à far inalzare qualfinoglia piena 
or^naiia nei fiume > oltre le paludi, che lafciate dall’inondationi , 
iofeteeranno Taria,& obJigheranno i Curatori à doppia fatiga , & à 
dupplicate fpéfe per li mantcxìmcnto delTvno, e Taltro alueo . Sa- 
rebbero altresì da cepicrfi le fcauatioai, e le corrofionh poiché dalla 
’ pan- 
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^ncanza dciracauc, cdall’indcbojitalorovclocità ficàgionareb- 
bcl inegualità del fondo , che, rifolpingendolc dai lati, le obliga- 
fcbbc à batter pfo m fonónuo queUe fponde, & iuirinalzarlì, e fa- 
? profondità rouinofe , che iàrehbero elperinicntai'c à chi 1* 

hauefle da cuftodirc^ quantQ fiano danaofe quell'acque, cheaoir 
fono ponfenutt^ p nj^tenute nella loro viua velocità . 

Nè giouarebbe il peufare di fap quelle fcauationi in guifii , che 
nel tempo deU’eftatc non poteflcro ticeuerracquedelnomc, rit- 
tene^ole nclfaluco maggiore con vii^chiulà,ò palifieatada quale 
poteile formotarlì da ogni picdolapienasche in quefio modo non fi 
prcgiiidicarcbbc nè alla inondatiopetoè alfondo dell’alueo,nè alla 
velocita i perche ù ri(ponde,che il tutto fi forebbe con poca vtilità<i 
mentre Tacque corrono Tempre , doue và à batterxii fronte il lor fi- 
lone » il quale per cgnfenTo tira, foco à proportione Tacque latera- 
li» c Perciò vedimao aflai chiaramente, quando il viuo dd nume cor- 
ee nd mezo che » lìano lempre piu lente quelle , che fono piò vici- 
ne alle riue, c così .quando il filone deìl’acquc vi torruofo , &ccn- 
do piegature, c cade fopra le fponde, genera in quelle le corrofioni , 
e wUa parte pDpofta delJ’alluuioni ? cpcrchc ciòficapifea meglio 
1^0 poita la prelente figura . 
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Sia il feno diflcgnato fra le due fpondc,ò linee A. B. C. D. L'al- 
uco del Teucre » il quale non fìa mai pieno d’acqua 5 faluo nel 
tempo deli'inondacioni » e che il filone dell’acqua ordinaria del fiu- 
me fìacoiicenuco frà le due linee interiori E.B.F.D. la quale , non_« 
hauendo corpo baftantc-» per riempire j c caminare con velocità 
dentro di detto alueo A-B.CD. è di necefliti,chc per portarli al Tuo 
termine cada,e s'vnilca alle fponde con diuerfe piegatureylafciando 
le parti oppofte al filone dell’acqua G.H.I.K L> e vi formi dell'allu- 
uioni ) ò ac Caualloni d’arena » come fi vede nella dilègnati figura > 
iquali poi fanno (ènfibilfienotabilirìtegtnyallhora, che il fiume vi- 
ene ad inalzarli » ritogliendogli la velocità» onde principalmente fi 
cagiona l’inalzamenco» che fanno l’acqne fopra le fponde . 

Tutto ciòcche della feauatione di Grotu Rofià fièdetto»àailiù 
centro quella» che fi forebbe» fotto S. Pancrario; perche, fe bene non 
vi fi richiederebbe forfi fpefe cosi grande» il rimedio però farebbe 
più inefficace, e men gioucuole ; poiché appena giunte l’acqucà 
sboccare nel .Tcucrc,/àrcbbcrorifofpintc» & indebolite i fegno nel- 
la velocità, che» ben prefio rialzandofi»fiffirebbero Orizontali à 
^ellc della fua imboccatura*, oltre che non pafl&rcbbcro anni» che 
farebbe quel nuouo taglio riempito dal fago dalle proprie cadute > 
e da i veprai;»chein efib fola nalcercbberofMa lenza i’annouetatio— 
n*»e tema di quelli mali » retta ficuro , che fiantele nuoue foitifica- 
tioni fiicce da Vrbano VIIL niuno deue penfar più k condurre il fiu- 
me per quella parte. 

Dirà taluno , che certo » e moueuole farebbe il rimedio di fopra 
accennato di fai^fìi le fponde del Teuere»in vicinanza di Ponte mol- 
le* vn’alueoresolarore , il quale liuellafie l’altezza delle fponde del 
fiume dentro «Ha Città» e che peruenute à quel fegno le acquo * 
ritrouando vn tngrefiò nella parte fuperiore della Città»capace à ri-^ 
cenerìe»in quello fi traboccherebbero» come dalla deHneota f^urafi 
può comprendercicon fupporre il fiume A.che corra ^ lé fpondo 
della Città, cheliuellano l’apertura fatta fopra^del Ponte fitgnata Dii 
e per la quale giungendo l’acqua ail’altCEza delledae i^nde BiC 
ritrouando dalla parte fuperiore l’apertura D. per quella fi'fcariak 
di tutta quella* che non pofiono contenere dotte f^ade • 
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Il penfiero dbetlò inifpeculatioa vfe rìufciffir poi cosi nellapiratr • 
tica> e n5 hauciTc cgli'^ncora i fuoi,c forfi maggiori di impe- i 
dimcnciu Suppongo » e tbngo per cèrto ') bho tutti qucgP inconaC- r? 
menci, che di Copra hò accennato anche ia qoe Aa ibflcro por incon- 
crarfi ;i & aggiungo di vantaggio la ccrcezaà maggiore dell' iduci- 
lità ; impcrciochc fi sàjcome più volte hò inculcato, l’acquc correnti 
perder di Tua velociti allhorai che vengono fmembraoe, c fraftorna- 
tedal fuo natio mouiroeneo ; il quale nontfolo dipende dal luogo , ~ 
lùa dal minore? e^ maggior’ ihìpulfodelP acque , che vicencktiol»! 
mente ftCpingonOvC che^ranno tanto maggiore il mòuimcntoyquan- 
co trà di ioco oiTctuano più proporù'one alla lòto trina dimenfione? 
dieQ,chetuttèlcpàirtideiracquefiano aiutate dalla propriagra* 
uicàiche le rende più veloci . Perdono quell’ vnione l’acque de’fiu-^ 
mt>aUhora ,jche hahno da eontraftarecon intoppi!?, inegualità idi 
fponde ,<é di Iccto? chb rendohoaltrefi ineguale il loromouimentp» 
comeliippofto habbiamoin vno de’ precedenti polhilati^Mà dato ) 
che il detto regolatorc’fùflre con queile diligenti auuettenzeychc-» 
fi ricercano , edificato, e che potefle folo riceuere in fe Tacque, che 
(bprabbondano in tempo delle piene, dico ad ogni modojchc quan- 
do TvtUe ne feguific, farebbe contrapefato dalla lentezza, nella.. 
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quale fi ridurrebbero doppo poche, bore T acque del Teucre > cho , 
ben predo ritornerebbero alia loro crcl'cenza dì prima ; e la ragio- 
ne lo perfuade > perche le acque cadenti , fe non hanno proportio-v 
nato il pendio» h rinfrangono » e nel ripigliare la carriera lì fanno . 
vedere affai più deboli > perche non hanno col corpo ruperiore vn^ 
vnione proportionataiChe le poflà mantenere nelle fòrze loro natu- 
rali e non potrebbero con tutti li sfòrzi deli’ Arte hauere più pen- 
dìo di quclchciiaurcbbono Tacque delTaheo maggiore» c per Tv- 
na» e l’altra cagione farebbero più deboli di velociti » c più facili à 
rìdagnare. 

D- Benedetto Cadclli nel libro > eh’ egli, fece della mìAira del- 
Tacque corrènti» conferma quant’io vengo à dire con Teflempio fe- 
guito più d’ vna volta nel feno dei Pò di Ferrara , per la cagliata^ 
Urta dclT argine » che inceda Talueo di quel braccio coi Bon* 
deno i Temendo » dice il Cadelli» i Signori Fcrrared» che il Pò in-> 
tempo delie Tue maggiori inondacioni , rompa quelTarginì , e cho 
fenza leggi corra rouinofo fopra quella Città» per liberarli da que- 
fìo pericolo » tagliano Tìntedatura » die fi quei!’ argit e » la qualo 
appena aperta, V entra il Pò con canta furia » che nelle fpatio di po- 
che bore fi vede la Tua altezza abbadarfi più d’ vn piede » che vuol 
dire , che v’entrano acque in graudidìma quantità : mà c però veroy 
che appena riempito Talueo del Pò di Ferrara,/] vede andar riaL 
zando Tarqua, c rallentando il corfo» mancare di velcciiài e nello 
fpatio di 14, bore ridagnare fino alTapercainccdatura » quafì priux 
drratto» e ripigliando pofeia la folica , c confuc a carriera.»» 
ritorna ai fegno di prima, e non per altro, dee il> iir Ili» fé noti 
perci.c ritrouandod nel tempo del caglio 1 acqicdcl Pò grando 
nella maggiore altezza » Se hauendo Tacque rupcaori grandifsima 
cafeata nclTaUico di Ferrara vi d prccìpitauo . uo graudifTimo im- 
peto, e velocità » e con la mededma nel principio , u poco minoro 
corrono verfo il Pò di Vallona, e d Argc'nta alla marina , tu ttauiaj 
doppò lo fpatio d’alcune poche- bore, riempirò clTè 1! Pò tii Ferrara» 
non ritrouando Tacque fuperiori tanto decliun » quanto hehbero 
nel principio del raglio, non vi fgorgano nella velocità di primo i 
ma con aliai minore , c per tanto molto minor copia d’acque , co- 
mincia ad vlcire dal Pò grande; c fc noi ficeffimo comparariono 
dalla velocità dell’acqua al principio del taglio, con b velocità di 
quella doppo il taglio, c quando il Pò di Ferrara farà di già ripieno 
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d* acqua , ritroùariamo forfi eflèr quella quindeci » ò vind volto ~ 
maggiore di quella , & in confeguenza i*acqua> chevfciràdal Pò 
grande > palTaco quel primo impeto} farà folola quindicefìma > a ‘ 
ventèlima t arte di quclla> che vlcirà nel prindpio> c però l’ acquo ' ‘ , 
del Pò grande ricornaranno in poco tempo qiiafi alla prima altezza* 
QueftOi che dice , c piona il Callelli con l'cfperienza ) applicato al 
noftro tagliO}fà conofeer quanto farebbe poco gioueuolc) & inutile ^ 
alTai pii] dell'alueo del Pò di Ferrara ) che ha le fue cadute } e con- ' J 

dotte proportionate . Si conferma qttelFiftelIà verità con l’hiHoria 
dello ftcflb Pò di Ferrara> la quale ci accerta non elTcrli prima ' 
quello braccioli fiume diminuite l’ acque» e crefeinti gl’ interra- 
menti, onde dilBcultalila nauigacionC}chc fuccedelTero le due gradi 
inódationi dell’ani 1 1 5 a.e r 192.^0 quali 6icédo impeto fopra Hga- 
rolO}ruppero,e fquarciarono in cosi latta guiià gli argini dalla parte 
linillraiche venero à formare vn altro fiumò,chiamato pofeia il Pòdi 
Venetia, il qual anche, in vicinanza d’ Ariano, lì diuidc in due brac- 
cia, de’ quali ftcndcndofì l’vno vcrlb Adria , c facendo le foci dette 
dalle fornaci , e dìiatadoli l’altro à delira nó molto lógi dall' Adria- 
tico , fa due rami detto l’vno l'Abbate l’ altro il Giro . Nè poteua 
fchifarlì, che fcócertandolì l’ cqùilibratiene dell’acque del Pò graa> 
de, co quello di Ferrara, cdiuidcdoli in oltre nel nuouo al ueo, dall’ ■ 

impeto rouinofo di clic nondiucniHc più ripido, c più rapido ilfìù- | 
me , al quale poi non valfcro apportar rimedio nè i Précipi , nè tutti ] 
gli sforzi, e ripari dcU'artc à regolarlo in guifa,chc non vfurpalTcla 
gloria e l’vtìle della nanigationc à q u elio di Ferrara>o»getto di tan- 
te cònfulte,e difpendij . S'aggiunge di più, che per la loro lentezza 
Tacque del "rcucrc impaliate di creta. ìafeiarebbero gran quantità 
m fingo, che riempirebbe tutto l’aluco, nel qualc,ò bifogna- 
rebbe, come penlàroiio alcuni, d’itnpicgarui tutti 

gTHcbrcià rincttarlojoucro d’abbando- ’ 

narlo, come inutile . 
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SE IL VEmO» ET tL MAT^E SlMo .CAGl&tiE 

deWlnottdatioHÌ,,e p vi fi poja^f portar rimedio ^ / 

C A P I T OX 6 X i’i/l / I 

N O N farebbe di iiecellicà di far qui problema ^ (è ilvencc^ 
& il Mare (iano alcune volte cagioncj che inondi il Tcue- 
re> fé da cerei > à quali b^ per ragione del loro fapero 
il ncgarcj'fudèro conofciuci i principi/ delle buone filofofiC) e pene- 
trate ropérationi della natura : mà perche la maggior parte di eoio- 
roichc IbgUono preicriuer rimedi/ al fiumetrannoaneno di quello» 
che vedono> attribuifeono perciò le prime proprie loro qualità agli 
altri) trattandoli d’huomini volgari » e riputando ignoranac quello 
opinioni ) che fono eflàminatC) e difenile da i più elcuaci ingegni : 
quale è per appunto quella) che folUenc» il Mare,& il Vento cagio- 
nare più d’vna volta rinondationi.i non voglio qui addurre, per con- 
-uincer V olHnatione di colloro i teHiraonij di tutta T Olanda , 

E ur troppo efperimcnta del Vento > e del Mare dannolì gli edètti ; 
aliandomi per prouar loro, che il Teucre à qucll’impuln è fogget- 
CO) gli oculatilhmi attellati d’ Egidio Capponi , e Moniìgnor Cne- 
feentio, i quali ftando in vicinanza delle foci del Teucre , allhoro » 
che traualaua dalle fponde , ollcruarono il Mare cosi viuamento 
cozzare col fiume , che con impeto irreparabile lo fàccua rìdagna- 
re , c rifalire fopra le fue ordinarie fponde « c dilatarfi quali 
in vn Marc, il che non mai auuiene in tempo, cheil Tirreno, addor- 
mentato M placid’onde, alletta i nauiganti con la lUa tranquillità . 
Qi^cllo gran rillagno d’acque fli anche fenfibile lòtto i Ponti di Ro- 
ma > ouc fli da me ) e da molti altri oderuato l’ acqua inalzarli afiài 
più di quello facclTe di lòpra, mercè,che il Marc'» crarrenendO)e ri- 
iòfpingendo il fiume fin fotto la città, piè inalzar lo facevi ne i pri- 
mi impedimenti che incontraua . Mà perche Tollinato, non 6 lalcia 
conuincere da i tellimoDÌ/,fà dì mellieri ricorrere alle ragioni, dimo- 
llranti cagionarli dal Mare non di rado Tinondacioni . 

Per caminar dunque con ordine, e chiarezza , fuppongo eller in- 
contradabile la circolatione dell’ acque dell’ Oceano per li canali 
del Mondo, nelle sboccature de* monti, c nell’aluco de’fiumi, chcj 
relHtuilcono di continuo quello, che vanno riceueado,e perciò non 
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mai pihl* arrìcchircono d’acque di qucllojch’è fcoipre» e perciò la 
Sapienza eterna » per bocca di Salomone» difle» che tutti i fìutni cn- 
crauano nei Mare » e che eflb non ridondaua » ò punto crefccua > o 
ciò confe ma la legge della natura di non riceucr accrefcimcntó 
fenza prò furtionedenuoui principijtche diano eflcr ai nulla; il che 
non può farli) lènza atto di nuoiia creationci & è impo(Tibilé»recon- 
-do l* ordine dell' illefla natura filica > che non può elTer fuperio’.e à 
le ftclTa» perche tutto l’tlTer Aio è nccelTario ; ben è vero > che que- 
lla natura impanata di concorde contrarietà è foggetta alle altera- 
' CionUprimi mouimcnti delle Tue più neccAarie attioni; e quindi au- 
«liene >che A vede talhora agitata da ftraniere commotioni; le quali 
addimando Aranicre » perche da noi non fi concepifeono le prime« 
castoni » ni fi polTono affèpnar loro certi » e decirminati periodi . 
fra la fitrie di quelli efièttis’annouerano i terremoti • le tempcfle^ 
dcirariade procelle del MarC)le rouine cagionate da turbini)C mol* 
ee inondationi de’ Mari ) e de fiumi , che fommergono) c le Città , e 
Je Prouincie . Non rclla però > che fc bene ageuolmente non fi pe- 
netrano di quelle gran crifi le cagioni, non fi conccpifca poter’* 
£umi in due modi inondare à ciel lerenO)e lenza caduta di pioggie» 
per la fola agitatienc del Mare fcolTo da'venti,ò veramente da qual- 
che interno fur mouin cnto.ll primo è quadocon taimultuofo bol- 
lore gófiato fa»che,]’acquc in maggior copia raufàriCjClr 11. uatc fi 
verfino da i lor fonti , & accrclcendo prodigiofamcntc i fiumi > gli 
collringono à riuerfarfi fuor de i letti, e rompere in non prcuedute 
inondationi • In quella guifa lì fanno non folamcntc quelle del Ni- 
. lo, dcH’EufratC) del Gangc,e di tanti altri fiumi) laghi) fonti, eru- 
icclli ) che per ipiprouife > e Arane metamorfolì fi Aimano maraur- 
gliofi > ma quelle ancora, che fuccedono per priuara ebullitione iil« 

. qualche fiume particolare>cagionata da lòuerchio fpiriro rinchiulb 
accidentalmente nel mcdclìmo . L’altro modo è) quando il Marcj 
agitato dall’ iAelTc caufe non porta Tacque della maniera, che fi è 
detto, à precipitai fi da i fonti > ma dando loro diAèrente moto lc_> 
fpingc a’ monti verfo i fuoi propri lidi , & opponendoli con gli ar- 
. gini dclTonde Tue alle foci dc’fiumi , gli sforza non fol > à fèrroarfi » 
. ma di ritornar indietro, & incontrando fé medefimi crefeere , Se al- 
lagare porrentofamente le città , c le campagne vicine : tanta- è la.^ 
potenza di quel fuoco, che nelle vifeere più profonde della terra , e 
QC gli abilfi più cupi dclTacqae fermenta, c prepara le materie alle^ 
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generation! più ricchcjquali fono quelle deiroro t de Coralli , è li- 
loili altre Ibrci di metalli , e di gemme. A quelle inondationi non 
può 1 * non sà l’ingegno humano trouar riparo> perche fono neccC^ 
.iati] cosi làcnparoiìfmiatianjcurareheTienein tal tnodoàdifua* 
porare le fuligini delle fue vene . 

Non è bifogno di gran li!olòHa)per conolcer la cagione^dcirinal» 
zamento deil’acquc correnti, erperimentandofi ciTer natura di quaL 
£uoglia corpo mobile di ceflàre dal corlb» ò almeno di allentarlo , 
allhoraiche da contrario » & oppoilo impellente vien riperco(To> e 
ribattuto. Se vn impedimento , che s’inalzi nel mezzo del humo 
arreda la di lui carriera; perche con riftéTfà, e più vigorofa manie» 
ra non lo farà il Mare>a/ndito dalla natura , c(V^s’oppone alla cadu» 
tad’vn fiume» che pretende orgogliofb sboccare nel fuo feno? 
Dione Cadio s’acquietò all'e^pcricnza »e^s•’a£»ticò<li persuadere ad 
altri) che il mare poiTa cagionare delle piene. T'iber'Jtue fluuijt 
fupra ’Vrbtm immen/is dtlatis <, Jiue f/ff/o tx mari ^ioltnto fJUtéXunu. 
€ius repelienic s Jivt V)€o » iè fotitts (ita ìffìim eredendom ejt ) effi. 
dente certi ita ex improuifo inund^mt , La cagione però » chea 
fa dar fiflì codoro nella loro opinione , è il non fapcr intendertj 9 
come podà l’acqua del fiume dagnarfopra di Roma all’altezza di 
56. palmi , c non efler con la medefima proportione ribattuta , e ri- 
fermata nella foce» il che non fegue màt Vanii fi rènde Impoffibile» 
che iucceda fbilcuatione cosi alt.?, che'pofla formargli vna linea re^- 
ta , orizontalc à quella della fiipcrficfe del Teucre fopra la Orii 
di Koma;& in proua di quanto dicono póngono la preiénte figura» 
Siav.g. data la linea A-B. difegnata per il piano deiralueo del fiu- 
me » e cada perpendicolare vn’altra linea fiipra là médefima , e foi> 
mirangolorcttangolo B.C. che dinoti’Taltczzader fiume Jafuper- 
ficic (uperiore^de) ciua-le fia'in C. donde fi parta vna linea inditiante 
racquacorrentede) fiumey'déàdaàFormàre vn angolo acuto iio 
A. che fà torto il triangolo A*B.C. idiconó effer rmpo.llbile » che il 
Marc, che fa forza, e contradoin punto A. pofTa lodcnere tutte le 
prtt deiracqua,chc lóno fra la linea B C. elTendo netedìtà, in tutto 
il corpo dell’acqua, d’effer ftagnata in tùtte le parti ; il che non li 
puòfarcrfe il fiume non s’inalza à lèpno', che faccia linea orizdù- 
tak all'altezza dell’acqua di Roma figurata nella linea A.D. il ihe 
nni fièveduto,nèfivedrà>nonalza'?d'ifirI orare 3 In unii ci no, più 
di quello che fono le palificate dei Teucre , che non eccedono Tal- 
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tezza dr z 5. ò piit palmi dal fuo CM’dinario . Aggiungono di vantag* 
gio )Che fc il mare Facdfc i’inondationi, conucrrebbe>chc s'inalzaf- 
fe non folo li 5 6. palmi delia crefeenza deiracque * mà quella « che 
perdono nel decimo da Roma à Fiumicino , ohe p£iàno malamente 
alcuni ellèr di ^7. canne > laqualcife iì hauelK; da rifarcire, direb- 
be (R necellltà > che Tacque del Mare lì foUeaallèro in monti, per 
Brìi orizontale à quelle «fi Roma , che lìipputace fanno l’altezza di 
a84<palmi * 

che alcuni! hanno p^faco» e non fenza qualche cagioncuok.» 
dqbicatiòae sche Tacque lopradell’orizonce non inclininoyjpcr ra- 

f 'pp.ne 4^1 luogo ) nè aU’afcendere >nè al delccndere per elTcr’ogai 
uògó della terra punb indidèrente aU’afccnderc, & al dcrcendere, 
ipà che ciò Iblo fucceda dalla diuerfii lìcuatione,c^ la per fona tiene 
del punto del zenit . Farebbe forza quello dircorfo, (è T Autore del- 
■pondo non haueflé egli ftelTo iqcuruato a’ fiumi i’alueo > acciò i 
bcpefKÌQ della tutura potelTero fcoi;rer’, e bagnar la terra: cosi ve- 
diamo» hà faputo imprigionare gli Oceani fra profondiflìmo 
v^Ii > dcaftegnar temini > che non lì polTono preterire , come difiè^ 
Ù Regio Prtdeta . Velièro però filofofi grandi , che i punti di que- 
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iU vnlucrlàlSe mon(Ual cìrconfcrehzà foflìrro le pfìi alte* cimedtf ®’ 

“ 



. Olimpo . Altri per IC Vìfcbilf inegos 

lità degli oriióti hdnO dfctco^chè tutto il Globo lì fi vnò, è fi forrdà^® 
pcrfcttojper il cócorfo de ì tre Elementi infcriorl|Terra> Aria, Ac^^. 
quàjche ranno la perfetta periferia di tutto Torbe^e che per altro lìa ' ' 
fiato ^neceflità> che le fuperfìcie della terra* e' dell'acqua iolTero' 
diuerfe & ineguali , per il bifogno* che hà quella d’eflcre contenti- ’ 
ta‘da quella > onde le ben è vero* che lècónaó l’ordine della naCùria''^ 
r acqua fià fuperiore > alla terra inquanto à quella fupcrficìéj » 
eh’ ella feopre , non è però fuperiore à quella > quanto alla folle*,, 
uatione * che hà con la fuperficie terminante con Taria* thè l’vha' f 
l’altra circonda, e, come penfa vn modefno^mprigionà'l' Kè fi con- 
tro quelPopiniòné > chela terfa in riguardo della fuperficie d<^- 
rambiemc,che la circonda fià’piii alta dell'aria, ciòcche dice Arilló- 
Cile» elTerdtn^elIfttà) che ha la terra dairacqua affai più bànaj .,^1 
fenij:e'rajUi^JluuntinlocumHediuiorémì cflendoll già 
to > e vedendoli che la conca , che riccue facque cadenti , 1 


dlfiìn^; 

I benché I” 

per ragione del fondo lìapiù baflà, hà peto lefponde più Iplletiate.' 
Per più eùidente prona dì quanto s’è dettò , e per ma|^|ór fbdif- 
faccione di coloro, che riòn^acquìètanòaHi prime ragioniV 
terò vni pratica difmoftrationc del Baratteri _ ‘ i ^ ^ A | 

Io mi racrauiglio per ranto d’vn tàl Giacomo Cafligliom » cnt» ^ 
firilTc dell’inondacioni del Teuefe » il quale nel Gap. taccia-»., j, 

d’huommi leggieri » e popolari coloro , che tengono > poter U m'à-. . 
re , rimboccando l*i:quc,'far crefeer il fiume , 2c inontrare. ^ 

Non mancano (<Èce‘cqflimJ molti» chc,^^ c^iiiion^.i die que--^ 

ftodiluuio Darea>perchèilvehlòpannóten|ain collo» e non .la- 
ici fcaricarc il fiume in nme , e che ra fortuna di marc. lórcrpihgfl-» ^ 
e t’arena alla bocca le ficci fchicna ; fono tutte opinioni popmati» 
fc'condo il fenfb de quali parlò il già'^Utoi^i citàtó.Poe^^ 
VidifrntsJtauumTybtrimi retar tts. 
iitfore Etrufeo •viùUnter •vàdist 
TredefefJum moHuments Rigùm » 

Temylaqui Vejtd ^ 

lo mi merauiglio dico di CoftuI , perche à Tuo tempo era quel- 
lo, che preccndeua dar leggerli fiilmé , c d’haùcr egli folo intcllet- 
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co « per giungere à gran fecrcci : Io compacifeo però i perche vedo » 
che non inijcn^dcuala nacuradel raoiiìmenro Uell'icque correnti » le 

3 uali ., còme nò detto alcroue* prendono il principio del lotoimoto 
airacque del fondo, c'qucfte ancora dalle parti giacenti pih,ò me- 
no n portano à correre fopra la linea del p&dio A. B. 8c à proportio* 
oe di quelle , alle quali fono vnite, e dalle quali prendono la prima 
(jpineajfì muoiiononecellàriamétci dipendendo la loro maggior atti- 
uità , e dairimpullb proportionato delle partì che ^uccedopo , e dal , 
pendio della cadenaa . Bifbgharcbbe inoltre tapérèVe^ il moto 
deiracque correnti non li fà , come vfen TuppòHo. e rapprelenta la 
figura qui cfprcfla , (opra dVna linea retta, ma c urna, la quale cor- 
ee fopra Torizoncc del mondo, che fi piega ièmpr^incontihòua cur- 
uicà , benché agli occhi nnllri iafcnlìbilei e da quinafce^ che anche 
la rùpcrficie luperiòrc dcll’acquc o0erua la nicilcffma figura , lo^- 
mahdo l’arco A.E.C- donde ne icgue, che correo io tutte ràcquo > 
conte dlmofira il Tartaglia ntf trattato IbpraArchimtdeyffVci- 
ad tnmedefimo centro f al quale è natura di cutter 
le pac^i s clic vanno circulando di concorrere, che, fermate le pri- 
me in vn putito duiu linea della circonferenza , tutte l’altrc fi fcr- 
manJ,come nel mouinicntp d’vaa rota panifeflapeme fi vede . 

S’aggiungaiiìiiantaggiòfeinprc Tacque di fiumi non hauercin- 
uicihanza del mare ntcclfitò d’ elTcr contenute fra argini poi folle- . . 
Itaci ; perche più am -io è il feno , nel qu^lc » ò fi IcariLano , ò fi di- 
latano , & à proportiohe di qnefte niifurc , ò maggior dibta- 
cionc, ò stog .meato, crefeono Tacque fuperiori i pcrche>rituEzate-> 
dalla tardità delle piti balle, Tonò afirecte à rialzarfi dalla pattej 
fuperiore , e di qui auuicne Tióondatlone scagionata dal ni^re . ll.e 
ritorte del fiuiiiw, c gnn.toppi iufcriori.fatmo iti quefii cafi due cfttt. 
tic^ratT; iiprimoè d’inàpedi'rc riropecodcl m.ircjche nonrilò- 
fplngir Tacque dclfipme convélocirà maggiore, e il fecondò di 
fcruiredi ritegno à^uClTacque , che prccipitofamente correndo* 
vincerebberd'iri pàr^c'il cozzo delTbpdc^enpnc.fcguirebbcro,qacL 
ritlagni , die fàntiò' vailiit alTacqua 'cenoni^ non oIlantc,.chc ili^ 
più inalzato il pendio nella parte fupènorc^cl fiume , che nelTìnfc. 
riore, e ciò , perche il mouimenco delfacqua pfofpiifta indebo^fcc, 
e ritarda il n ituralc . ‘ 

Coloro I che fi fono dilettaci di voler-coBo fccsrei mouiinenti dcl- 
l’acquc , hanno aniicrtìco efler diucrfi gli effetti di qn clic , che.va.i- 
• *■ no 
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no pcrcgriiiando nc i fiumi dell altre » che dimorano denteo il hiàréV 
attribuendo à quefte forza maggiore nella parte fup'ctìò’re i chtS 
nel fondoi il quale non è fòggecto airioipalfo , coYnc credom^ 
alcuni , de venti » aflfermando > che l’aoq uc del marcji j.palHii al pii 
lotto la rupcfHciq.fcpoItc » reftino immobili tcJo^i Anfaldo Mari,Ari- 
chimede della Liguria , ipcnsòdi poter » come gli riulcìjcon fatilit#, 
gettare i Andamenti di quella gran mole i che dopre il Port^ 
m Genoua-dalla parte del Libeccio : e per il contrario afiermano'^ 
che quelle de’ fiumi acquiftino dal decliuo, e fendo del Ietto la 
locitàic.pcrciòinfegnanoadauuerrirCjClre od fabticar fepra d^ 
fiumi biipgud .prDCiirar>con dilatare plafcc pò' icon profónde’ palifii 
catcjd’aificuvarc i priuM fondamenti-. lov benché' iiuerJ Ica h<%^idi 
ancora l’ingegno j e lamcmoria d’Anfaldo Mari > alla di hii opihib^ 
nc non però mi fottofcriucrci » fapendo, & imparando dalle filÒlb- 
lic più recondite! e dairoflcruacioni di grandilfimi marinari , éomeJ 
l’Oceano , & ogn’altto marehà nel fondo rapidiflìmo il fuo fnó^tt 
nicntOjpiìi però in vn luogo » che id altro , come yò più gtandS, ò p!à 
picciediiono le cadute de’ canali -del mondo, tra quali bora 
golfandofi , fiora riulcendo l’acqua, cagiona le vicifl-tudini de!*- 
le correnti., efpcrìmentatc da quelli, che nauigando tdrindic, paP- 
fano la linea Equinottialq , bifognando, per fai licura la-nauigatioi 
pe y auuerùreò i tempi» & à i mcfi,nc’ qiuUnora da vna parte, hora_< 
4’vn'altra corre, e fi muoùc l’Oceano .Appoggiato à quelle elpcricri- 
ze, e ragioni penfo ancora, che i venti, la di cui origine è fiata cosi 
difficile à conofeere', che fiancò la mente de* più grandi filofofanti, 
.prendano da i cupi fondi, e dal l’aperte voragini degli abiffi roriginè, 
^rà quali fpitando» e refpirandola.natura’fuol talhora fu di repente 
vna cosi gran commotionc nell’ondc, che in vn fubito gcnera^nc- 
gli Oceani Iq procelle; e di qui auuicnc la còntraricoà , che fpCflo 
volte de venti fi erpctiuicnta Cotto d’vn medefirao meridiano . • ' 
Non oppongo però-, che- dalle caucrne de’ monti, che hanno coni» 
il marecommunicatipnc,noncfcanoancoraiventi, i qualifonopiìi 
fireddii perche nei córrer frarlc caucrne fi fono intepiditi nél loro nj^ 
^io calore, Quefta verità del tnonimeuto interiore dell’acque del 
Mareofferuauo afiai fpeflo i nauiganti del noftro mediterrarieo^^ 
quali hauendo nelle vele gagliardo, e fccondoll vento , per corrèiii 
ad ogn’hora dicci miglia di paefe, appena compifeono la metà di 
qucfto Cpatio : mercè , che Tacque conia loto contraria corr nrb ri- 
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frangono la vdocicà del nauiglio; & io di quella verità, & cfpcnen- 
2a pii} d’vna volta fono flato giudice, e telUmonio; dal che mauife^ 
ilamente fi vtslc hauer l’acqua del mare,c de’ fiumi ancora due mo- 
nimcnti , l’vno, che comincia dal fondo, e l’altro dalla fupcrficie , il 
primo cfler naturale, e il fecondo acctdcncale,per nafeer quello dal 
moto interiore, e queflo qualche volta dal vento , benché l'acci> 
ùntale dc’fiumi s’accrelca talhora dalle cadute di nuoue pioggie ì 
t per quella ragione può hauere l’acqua in va medefimo tempo due 
mouimenti contrari; , quali fono appunto quclli,c!ie fi vedono 
iie’fiumi, allhpra, che $h la carriera della loro maggior velocità • 
vengono , o fraftornaci dall’incoppi , ò rifoipinti dal vento , ò ribac. 
cuti alle foci dal mare i il che fa, che tanto più s’indebolircano nel 
corfo , quanto più vàcrelcendo l’acqua in altezza; perche in vecej 
di fore impulfo , come nella crclccnza fanno quelle, che cado.to, 
ferue di ritegno, mentre cammina contro il Tuo naturale : nè bifogna 
penfare , che l’acqua del fondo, alihora , che vicn trattenuta, comu, 
con rillcfla velocità , come quella della fupcrficie; ben è vero, che 
fuperati gl’intoppi , e ripigliando il corfo folito, ritorna, con decre- 
mento proportionato,àcontinouarc la figura del tutto , il quale è 

g uelfo, che s’inalza, e fa l’inondatione . Non fi poflbno meglio 
>icgare i due mouimenti contrarij dell’acquc , che col moto dellc^ 
(Ielle erranti, le quali,mentre in vn medefimo tépo fon rapite da va 
moto violento, fi muouono elle ancora sù le vie del Zodiaco con vn 
moto proportionatoa i lor Orbi. Conofeiuta quefla verità, cioè.à 
dire , che il mare agitato da venti , imboccando le foci del Teuc- 
re , e d’ogni altro fiume , flagni, e rincalzi Tacque correnti , c cagio- 
ni Tinondationi : refta à vedere quali fiano i rìmedij > che vi fi po(- 
fono apportare. 

Pare a prima fironte efier impoffibile , che fi polla andar contro 
l’impeto del mare , che infuriato non conofee nè leggi, nè rìtcgnr» 
facendo apparire, che la voglia alle volte con TAucore delTifleflà-i 
natura, che gli aflègnò i termini, & i confini . Si confelIà,chc il mare 
fia formidabile; ma nona fegno, che debba fpauencare l’ingegno 
del foggio , de atterrire il cuore del generofo . Dall'eflremo de’iuoi 
furori fi fchermi vn Patriarca, tra fuoi furibondi afialri, e fi riparò con 
picciolo palifchermo ancora vn’ApofloIo : non fia dunq^ue vero , 
che Thuomo , tenendo vn piede in terra , tema de’ fuoi alfolti , e di- 
fperi di render vani i Tuoi sforzi . 
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. Di liberarci dall'ìnondacioni cagionate dal Mare, molti dcgl'ao'' 
tìchi c’infegnarono i modi, c ci lafciaronogrdicmpi. Del Nilo 
penfano alcuni, che fuflcro l’inondationi accidentali ritorte dall’E-- 
gitto, con hauerli aperto fette bocche nel mediterraneo, acciò fe~' 
parate l’acquc,, e diftratte in diuerfe parti, non potellero in vn-> 
medefimo tempo effer tutte rirofpintc dal mare. Qual verità hab- 
bia quella opinione lafciò ad altri relTaminarlo , baftando,ch’io mi 
dichiari cflèrdi contrario (cntimcnto,e penfarc,che poreflero que* 
Ac cadute elTcr originarie , ò almeno da fecoli immemorabili . Di- 
co bensì non cfTcr impoffibile , come altri (ì figurarono, di rimediare 
à fomiglianti forti d’inondationi , e tenterei per primo rimedio di 
condurre poco lontano da Fiumicino va*altro braccio del Teuert» 
per vna parte > la quale nel difeendere al Mare , haueffe coperta U 
foce, e la caduta dall’Auftro , e dal Libeccio} affinché non vcniflè 
rimboccata , Se in qucAa guifa verrebbe à fcaric irli il fiume ; e, per 
non pregiudicare alla nauigatione, fi potrebbe regolar queAa ta- 
gliata , che non riceudle acque, faluo nel tempo deli ii ondationi; 
c ciò > per non incorrere ncll'incommodi , e difficólcà , che fi fono 
accennate ne’ luoghi, doue habbiamo dilcorfo delle diuerfioni del 
Teucre; c non s’incorrcrebbono certamente; perche cfTcndo il 
corfo di quella affai breue , e rcrminando la sboccatura in mar^ > 
il riAagnO) non farebbe polfibilc , mentre fi fuffe ficuro daH’ìmpe- 
co del mare ^ Ma fé per auuenrura non li trouaffe luogo , che fufiè 
dalla natura coperto dal Marc di mezzodi , ò di Icbeccio, fi potreb- 
be ri corj ere all’arte , e coprirlo con qualche molo, ma ciò non fi po- 
trebbe efièquire, lenz’vna fpcfaimmenfa,c v’arrcchcrcbbc anche 
forfi poca vtilità. 

Sicuro , e degno da efler abbracciato farà quello , che li Porto- 
ghefi hanno effi cfpcrimentato contro rinonaationi del fiume Du< 
rio , il quale, effendo il più delle volte rimboccato dall’Oceano , 
fiftagnaua in tal guifa , che correua contro il fuo moto naturale fo- 
pra la città di Porto, dìAante quattro miglia dal Lido, c quellaqua- 
fi fommergeua , ò grandemente dannegglaua . Fù dunque l’vnico $ 
& vi timo de rimedi) ,che quefta valorofa ,& indù Are natione v’ap- 
portò , il dilatare la foce del fiume in guifa , chepoteflc nel tempo 
deil’inondationi digerire, e vomitare nell’Oceano gran copia d’ac- 
que Jc quali non fuficro con tanta facilità rilbrpinte,attcfo l’impe- 
to maggiore , che effe faceuano nel cadere. Par, che all’efpcrienza 
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s'aggiunga. auchc-laTagionei perche, fc è vero che i fiumi (ìanopià 
grandi » e portino più gran copia di acque in vicinanza del marcj » 
cheindiftanza,èconueneuolechcàproportionc habbiano l'apcr- 
tura>pcr fcaricarfi, altrimenti da fe ftcflì vi bagneranno, e feguirà , 
come fuccede , quando vna gran folla di popolo vuole vfei re in^' 
va medefimo tempo da vna porta angufta di frequentatiffimo Tem- 
pio.Hò confiderato più volte à Rumicinola bocca del Teuere,& hò 
auuertito nafeere il male aflblutamente dalle fue anguftie , cagio- 
natele dalle palificate, che di continuuo fi vamio facendo con nota- 
bililfiraainganno, che quelle confentino più facile, c menperi- 
gliofbringreflonel fiume; il quale, non potendo con lafua forza.» 
naturale , e con la quantità delle fue acque aprirli la brada, vi enco- 
firetto.ad anguftiar fc medefimo» &ànon poter ritoglierli que- 
griinpcdimenti , che talhora il mare li potrebbe armar contro, il 
Teucre da fe ftelTb , fc non fulTe anguftiato, fi farebbe fondo fuffi- 
cicnte , c valeuole à foftcncrc quallìuoglia gran inachina, come del 
tempo de Romani ci riaflìcuranol’hiftoric; ammonendoci arrcora , 
che por il timore , che hauenano , che vi potcllero entrar armato , 
trauerlauano il fiume con fortillìmc catene . Quanto allcalluuioni»' 
che penfano molti ,chc fi farebbero nel tempo delPitiondationi rii 
quelle parti, rifpondo, che meno farebbe quel pericolo del pie- 
lente» attefa Li maggio forza del fiume, che fi terebbe nct«o il cam- 
mino ima quando ciòauucnifie, bifognarebbe ricorrere al- 
le machine , & à pontoni , con li quali fi vanno nef^ 
tendo i Porti, quando- in elfi crelcono l’arcne,cj 
, qiicfia farebbe vna delle minori fpefe , c de 

più ficuri rimcdij,chcfi potefTcro. , • 

tentare , per liberar la.» ' • 

-- città di Roma da.» ' 

■ qucH’inou. < . 
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CAPITOLO XIV* 




I L confronto dci’ genite la conformità dell’opin ioni degli huor 
mini , fcrifTc Ariftotilcjeffcr raggi d’vna medefìma luce » riuo^ 
li d’vna nicdcfipia fonte jC concetti d’vna mente vniucrfale». 
che nella materia fìngolarizandofr vienà farli intelletto particola» 
re ) e forma indiuidualc ila quale alla conformità degliorgaui più» 
ò meno ti à loro concordi, tempra le fuc armoniofe operationi » Nè 
fìt dir piùibcnchc fotto diuerfr concectijdi quel che inlcgn<5 Platone 
dell’anima vniuerfale, che vna in tutti, piu, ò meno» in tutti 11 dife- 
rcnciaua, feguitando la natura delle celefti dil])ofitioni » ò affralì 
^ransfulioni , le quali fbrmauano nella mente i caratteri ideali di 
tutti quegli oggetti, de’ quali era l’anima capace d’intendere i o 
quindi veniua à concludere , che l’human frpere non folle altro » 
che vna reminifeenza , e repetitione di quello , che negrimmenfi 
abbini della mente vniucrlale haueua fin da principio di no comin» 
ciati fecoli imparato» L’vno, e l'altco di quelli due gran Filo- 
foli vrtarono negli errori} perche preuenuti da vna falfa opinionci r 
che il tutto folle cnctto della nccclTità, così in Dio, come fuori di 
eflo, dilTero il tutroellèr eterno ; perche il tutto altro non era , che 
- vna ncccllària clpanfibnc, ò diftufione deiriftelTa Diuinità , tras- 
fiilà in tutte le cofe . Ma il Filofofo chrilliano', che fempre è pre- 
ceduto dal l’actcfa doppiere della Fede, diftingue relTcr di Dio daj- 
qucllodellc creature, l’operare ad intra, e l’operare ad extra,, nè con* 
tonde l’Eternità col tempo , riconofccndo in quello vn principio' 
eterno necclTario , e libero oell’operarejneceirario nelle produttio-- 
ne delle Diuine perfòne,e libero nella creatione delle Creature; lu* 
quali Ibno tanto più nobili , quanto meno dipendono dalia mate- 
liaX’anima dunque formata dalle mani di Dio,fù arricchita intem* 
po di tutto q^ell’imagini. (che gli fcolaflici con i’auflcrità de i' lora 
termini addimandano fpecie intelligibili) le quali la Diuina Sa- 
pienza conobbe effer nccclTatic , per differentiare ncU’iflcffi indiui- 

dui 
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dui refler vlcitno , c (ingoiare , c che non douelTe con le Tue opera- 
doni > fconcercare Tarmonia di tant’altre cagioni > che concorrono 
alla compofìcione del (ideo > e del materiale ) dal quale prendono 
le noftre inclinationi > benché foggette airimperio della ragione ^ 
i primi mouimenti. Di pafTaggio hò voluto tralcorrerc quefh rocchi 
4i dlofoHa} onde auuicne>che da diuerfi ingegni fouentes’infc- 
gnano dottrine fomiglian ti y & opinioni» le quali , benché credute 
nuoue da chi le (peculò » fono però antiche apprcifo i primi fa- 
pienti > poichcycomc didc la Sapienza Diufnaynulla c ououo focto 
U girar del Sole. < * 

• Nella prima parte del Teatro Politico di Filippo Honono> chcj 
non hà fatto , che compilare difeorfìdi diuerd Autori» vi è vno» 
che parla deirinondationi del Teuere » md non contiene più di 
qnellosqhc fcridèrogià altri» c che da me fono (lati riportati: 
E perche apprelTo dii erfe nationi ha già prefo credito Oc ope- 
nione quedo libro» non hò penfato efler mal'à propodto d*cua- 
minare ^accennato dìfeorfo » acciò d vegga fe colpifcono il punto 
sii Autori, (he preferiuono rimedi;» la fomma de' quali à quattro 
fono ridretti . 

Il primo rim€dh » e di franerete ton regolatori guanto tTacqua^ 
t Aiuto del Teuere noti può contenere . Il fecondo diuertirUt Jicht in- 
(drizzata altroue fra rifciaequatore dell' imndationi . Il terzo ampliare 
tanto Saluto dal Teucre in Berna • fin che bajli . Il quarto fare in Boma 
•vn altro alueo » fiche l' aiuto prefinte delTeueret & il nuouo infieme ha- 
iìino* E fogfiunge l’Autore del Difeorfiì che non pifiiamo ribattere efie 
inondstioniì fe non per 'cia dt que flit quattro medit che perciò bifigtia 
fiare t ehe à Koma tl T tuere non 'vt porti tutta l’acqua-tche nelle mag- 
ffori piene lerfa fiori » ò f «re fe l'habbta à portare* bifogna fare* che in^ 
Roma f alueo fiu capace anco per contenere la detta acquai Ó- il far^ 
ebe il fiume non leia porti » non fiput-> fi non con il trattenerla , ò col di^ 
uertirla » perche >ò s’ha da trattenere* &è il far il regolatore, ouero man- 
darla altroue & èli diuetiirla • J Ifir poi , che tl T euere habbia à porta- 
re. il detto jcurrthto dell’, ugna etiLv f puoìfencntol crefeeretn Roma 
tant* alueo *ò colf aie dentro ■> ò Juort ài Bon. a in altro aitieo &c. 

. Parrahper lodisfarc agrimtndcnii, non badare il dire, che con_. 
quedi quattro modi lòlo il può rimediare airinondationi» fe non.» 
il vede Ja pratica, c l’cuidc tiza delle ragioni » e però vdiamole dalla.» 
bocca di codoro . 
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Noa farà bifogno di longo difcorfo, per moftràrc rinfu^ciol^aj'' 

di 


t 1 È TL 0 I V. a7^, 

Votrianfi cercar ogni fiume tutte le vicinanzete il rkonfro di menz. 
ti I che fiatino à petto t e che babbuino le /palle Jode •> e che habtiaat 
•Vna granf ampiezza , e capacità fujficiente > à. tenere in collo quanto 
tempo bifognat ouero fiano tali % che fe Jacendo anche ad njn me d finto 
fiume piu ripari > cioh un auanti l'altro > per guadagnar più rifiuti fi tv 
/* acque bauejfero àfitrmarfii pote/fero trattenerfi il tempo » che bijignaf- 
fe « e facendo appreso baffi b ripari per renderfi ficuri dal pericolo > chc^ 
non minimo potefie ritenere tand acqua > che qui à Boma > non fe nt^ 
conduceffe > fe non tantay quanta il fiume ni pub liberamente fmaltire^i 
poiché alt’hora farà ctfa manco empia d'affogare qualche territorio » per 
non njoler comportarci che fi anneghi Remai e la fua campagna . 

Così vanno dìfeorrendo qiieft’ingegnicri , aggiungendo alle lo- 
ro ragioni altre prattiche confidcrationi , che fono Tifteflè, che fu- 
rono propofte da altri , e da noi addotte, quando fi difeorie del 
LagodiPiediluoo ;e parmijchc la pratica degli accennati riracdij, 
rcfti efpreira , c reprclcntata fotto degli occhi dalla prefente figura^ 
nella quale fi veggono i ragli ddio diucrlioni, come pretendono, per 
alcune valli fegnate A. ed i ripari, ò ritegni gettati fopra del fiume, 
per frenar l’acque, fegnate B. 
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di qodUiriinedffV poiché <Ì 2 q<iello> che s'é detto, fi può ella chiara- 
Mcncc comprendercjs’agg ungerà Iblojchc il pretender di condurre 
l'ocquedel fiume fra dorfi de’ monti , c fare » che fi diftendinofra 
l\Hnpiezze delle valli ♦ ò delle campagne, non fi può fare >chc con 

glande Tpclà, e maggiore difficoltà, per non ridurre l’opra airiinpoffi- 

DÌle ; oltre che fi renderebbe quefto rimedio inutile ■, & infrutcuofo » 
impercioche<ricmpito il taglio > c l’apertura , per la caduta del ter- 
tono lafciatoui deH’ifteflTo fiume, c per lacrciccnza de’ccfpugli, 
t fpincti , ò trauaferebbero fuori Tacque , òriftagncrcbbcroneiri', 
■ftefib fiume ^ onde ne feguirebbero tutti gTiaconucnicnti in altri 
luoghi ailignati,c delcritti, córro coloro,chepropoìrenano condurr' 

■fl Teucre, per la Valle dcirinfcrnò, coti Hfchio tnanifcftifTimo di 
leuare dalle Iponde della Città la nauigatione i tasto necefiaria al 
di lei mantenimento, 

Qu^anto poi al gettar fopra del fiume ritegni ,e ripari , come fi 
tede m B. i quali, interrompendo la coda alPacquc, facciano, ciie 
non cadano (opra della Citta in tanta copia , e con tant’impeto, fa- 
rebbe quello non folo vnconftituire Roma in vna grande , e cont^ 
nuafpcia,ina in vn pericolo manifcfto di veder vn giorno all’impciii- 
fata rouinari 1 ripari, & cflà fommerfa, come fi dimollrò contro il 
parere di coloro, che volcuano fopra Pótemollcgeuarc à eauallonc 
fopradel fiume vn gran riparo, ctrattegno; e nefegnircbbc inol- 
tre il prcgiudicio -della nauigatione , che fi dee conferuare, c mante- 
nere ; nè gioua il dire , che Tacque , che fi lalccrebbero cadere, e dc- 
fcendcrc, farebbero fofficienti à foftcnercnauigli; poiché, indebolite 
in tempo della piena nel loro corfo, farebbero dclTifolc-, c dello 
grandi alluuionì, le quali renderebbero Talueo iinpTatticabilc,c tut- 
to quello vaglia contro del primo rimedio, riportato daU’AutorcdcI 
Teatro ì’olitico. 

Il fecondo rimedio c collocato nella diuerfione d’vna patte dcl- 
l^acque del Teucre , anzi nel ritoglierle , ò in tutto , ò in parte , o 
Éirle caminarc per altre ftrade . A quefto baftarebbe rifpondero, 

? ■ cheRon^*> che è fiata fin à queft’hora grande, per il fuo Tenere, non 
• vuol di quefio priuarfi, c che non hanno hoggi i fuoi popoli fen- 
i ; thnenti inferiori à quceli del Senato antico , almeno in quella par- 
^ te, non volendo, chcfilcemino Tacque del fiume, per non dimi- 
rtHirllla gloria ; Bifognaua dunque, che Tiburtio Valerio, che fu 
I , qucU’ingegnierr, che propofeà Ócmcntc Vili, di coadurrcil Tc- 

-ucrc 


uère alU Mirti |è firid per «Itrd camino indir al mare pen/ifTei 
non folo di prillar Roitiadei fìame') ma che haueflè vn Fattolo d’ó^ 
ro ) per condur i tfne latdiflègtiata imprefa . Poco meditato farebbe 
fiato anche.il difègno di:ccarportar altroua U Teuerone « affine.* 
d* impicaolirc Tacque del Teucre in guifayche non baucflcro più dà 
&r temer dcMofomalf 'htQhtà » poiché farebbe mancato à quefio il 

f |iù ricco tributo r giootoui il poco profitto >che<fè ne potrebbo 
perarei perche » quando* Tacque hauefleh) inondato > farebbero 
rientrate nell’ oiueo antico ^ éjfiraricatefi 4 come prima fopra di 
Romoj. , ; I 

- i Non fi può» che ridire il già dett««limue}&ifufiicien?.<L> 
nofbacoicbenòn fòlo non bonnicne alla' Città di priuarfi dellic^ 
communicatione di ranco potere > e dal quale ne caua tanfi niaceria^ 
U pestatile dal Teuerone » ma nè meno farebbe ficura dalTiponda- 
tioài»alie quali è fiata più d’viia; volta fbggeua» finta che TAnienejjf 
hanefieiinond;^.i Aggiungafi » che quando quefto fiume tnan-, 
ca& di venire à Roma » per la vicinanza della fua imboccatura alla 
Città», nufeirebbe cosi fèniìbile la diminutione dell'acqua in tempò 
delTcfiatetlche renderebbe» perlcfeccaggini»le fponde impratic»i 
kili )&il rcal fiume languido. Quanto poi ì quello» che ’ibgliorid 
dire , che Taluco del Teuerone feruirebbe di fcaricatore d’acque in 
tempo delle pienci rifpondo» che nòli-più i farebbe di qhcilo » che 
fi è già detto del Pòdi Ferrara; oltreche non paficrcbbcròmolt’aririii 
che fi riempirebbe a£ttto»evififarebbevna felua chait eri» di vdi 
prai, fpineti» &altrtfierpiiluuiatiU. » ,0' ' i 

Il terzo rimedio di liberare Roma dalTinondarioni vhn própoflò 
fotao diucìfe coàdùiooi , e formo»cioè d’ailapHare » éc ibbaffàre^it 
iolleuareròn.argifli l’blueove le fponde del TeuOrAmà qu(indo ^ò 
fivCdcfic^chcia fpefaJdi qucfti ripari fteflc i bilaffcioConTvrile; bfS^ 
fcnc poteflè forare {."ernon vi fi feoegeffe nclTopcrarc qualche diffii 
coltà’ibOtalmcnte infuperabilejòpure il difpendin lòffe costinci 
oeffiuo^e vi bifognafièro i tefbri fin tal cariò dico «netterfi ad eguifi 
gliare > e regolare il letto » dilatando i Ponti » c rinvjòueiid v gTin^ 
pimenti . Non' fi può negare » chò 'Tingegnicre ><he<propofe ^uéa 
ftilrimcdi^OD fi metteflp al buona» e che non fomm&riafle in poche 
parole tutto.quelio »chc fi può operare d'intorno al fiume j ma COi» 
me»econ quali ragioni » e modi fi debba cominciare» & impren-f 
der quefi’intraprcfa , non vedo » nè che Tinfegni » nè che lo dfcbiarrl 
T» Nn quafi 
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g uafifbf b4fi4(reil <^€}ki^n9rci>bciirrQsìo!Sàsbbcffiitaliboe& 
WatOQsifìitfcilò <iiiOfQUraboin dvforlJaBe^fìlòtànicdiotc 
larfnc<ice'(.2(}t‘Uo..(l!«n)piiarÀ. le rpon4c dtL^QEóucr^ fhnpcrdòche*''»' 
come già Uci aicfQufi vodere» raropw 2 aàiinBpi!pporcioruRa<^à oosli \ 
cagione d-Sl’aiaamect^rtìdl’acquc.tàirtitói come l'eflbrbicaiioajh ' 
fireteaz<i>t:|reado matura ddTacque cotaedtì nmeccCriì daiia>t i 
loro ^relocicàogni volcajichcn dilatano piu dotla loro pifoporciòtietq 1 
c cagionare ncll’aluco,dc!l’aUuUioi^, tf Idc'cauaHio che > feruendo : 
d'oft3coIO)i':tnno»/che(ì|ialatnukdclictrauafinoo:okrogH atosiaia^-i 
lidcll'intcrranamcntijchc fanno allhora , che fonobalTe ,c chadifll 
ficoltan(>;la &aAÌgatÌ 0 M||%chQ quando {mchc>icoza:)rabbaRÌk)cn> 

;q di grandi; jc4i&uj.» r0uiia;3trm«ncdl3menco df6}a(r»lìtpo«crs«JT 
dilatar al doppio i'oliieo! del Teucre ) crederei che noa fi:>dDuc&jc 
£»re , ptittik' ragioni ;a0è^atC),' e vifibili neUVna >ie ncli'alraM*' } 


TU cwiai ) eoe* za iTsuaunc . zjiaocnrrcneup 

dclfiume x ucl qualc^iriHagnanoracquc*je ricoroanooolLgraQ vcsi 
locifà all’ insù, e is’alaano è-./eguo, che. entrano ipcr Icqjiù altbJi 
finedrc di quelle calè j nè kt qudloit riccrex al«ro;gÌQdiCe:»chiii 
l’occhÌQ.n . ■ liuv ,a jU'. r IjU . nb 

Al rimedio , che fì propoa|erda;li .acochnarìl ùigBgiicptà di lancas 
le fponide del fiume giàà fu£cieBsla ltè.ri{polloi>HcUia perfoóa dei 
Barafetcri»n!a rclUidi.vcMferoJ’yHiitKtche /Lpoetcbbéi^raic daH’ab^ 
balTarl’alueo tanto, quanto era del tempo dr Gcdari v Du quello 
ritncdio tnplci ingegni » per altro an<ihcgrandi, fi foiroinnauioràU , 
OonanuerccrKlo, oomfoto'lcl&r impratkalulev'pctix^lpdàt.ma inw 
poiché btfognarebbmabteifiàrJopfjii di aoipaiaif) rnon T(^ 
j lbpfa-UCitià»:inafi<lóaFiilrmcino . Equal nvaphiha fi potrebbe 
* xitrouarci che potc^ fuifectare da quel padukufo^ e cetniciflimcl 
fondo l’^flàture delle g)Mh rouine, che fono in clTo lèpolte? 8ò ben^ 
che con: poorooi , & • ah»i dndegocic puòoroiue'll pratica no i porci 
dii mare in Genoug , . Vcrtetia;,' 6e ‘ Liuorno', «iroglicr rincgualif 
ti'dcTfondo., dcaccdcoaro Jb taooÌRienio dell* acquea tua: prc* 
lendeco; dK pcrtMmpohctearciVxnmi C .'fiiir palmi difondo ò vaibi 
gnarei anai„ 'quandafiipoteflccf|cgaire,lllverrel>bcro i>fàrèpre^ 
tondicà tali », ehci cagàooctcbbero delie rouine,e delle corrolìoni im 
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;< H rimedio di i^ilPoatUdiUctudo r*a>bfa;«mrr<k^i «rchiè 
imo di quegli>cheà Aio Juogo^c Delie mie pMctche anderó'fropo* 
iKadoiinceadcreiperiòvolic^ c yidiftici«ri)i»auei'ei 
to da,qucft’ingcgnicrc qualche modo»ò -qualche^ ««oua ioticntio- 
nc , per ageuolarcJp 

cofe propófiì y n da poéiii.^iroUieri^ la;n;MiHera di -paiTarDeiel^efie» 


cjiuonp,j6.. 
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li dall’Autore del 'felì^ Politico, è ài 

hr fopra della Cicli vn nuouo alueo , che A diparta » e s’vailca poi 
fottq dc4’■ift<;0àa^’aa^^59i^4l^qaa^c!^ «Ì4{4iMÌd^^ la coHotallèj 
in ifolaiXc aoo.vasuttp ^eup ift ps,ra*:e oqorqWitOadHuiìoiie fidan- 
do ad iD(cndere^^bpAii4eraida^Homa (lairiOOAdartofij i e^{>ercke# 
non intendono, pregiodicarq^a naaigaAìonc,non vorrebber&ytlie^ 
rcruiflèdako pei tempo deiUpienay^ìerpongO(¥>aI guardodelHo^ 
chio ja pràtica conUfuelènte (igura. ;; niA n. 




’i !j. 'A ■ ulti, i 'ii-. 

' '^Sb'dueiiluei sfaiideranno ieionire eolTenere^ mttldue conghiDti 
'Mivfiie'i non pothanhot dico io, contenete'più acqua di quello po^ 
-là sboceair > 8e rìmbóccare UTeuere v.g. di C in A. & P. & di A. 
'6tÌ.ìbC^ iwjnn -iiir; ■ - . 
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4 ^ £<juef{;^v^ricifòVcdttM)8èoffèrttatadé11'an«r59à.(^n tempo di^vn 
grah jdilttliiO) & inondatioftc ) Ift ticiaàhaa dì Ponte Felice * òtte fi 
eoncemplauanodttealttci^darchcda^dc’ quali‘cra maggiorerei 
^iù largo di quelche éofièfòpfà CdfW SaAtf*A»»gelOjc qui craóod’ac-* 
quc minori di quello foffbro coIà:bf^ è vcfo^ehc le campagne di quel 
pae(è> erano tutte inondate ; poiché noh’ balla rper contener l’ac<< 
quc de’ fiumi negli aluci r chcgli habbianoampijj ma di debita^ 
iproporcione ) e«a^qtMli polTano erefdMdo.erefcer anchedi velo* 

. '■ — • '-’b - jdtoO'- wi'. i;ii. i ; . 

> ^Mi fono pCftantb huuMuto dal dilcòifó’di c^befio riportato Inge> 
'gnierè r che^difó Inafnde^ ki natura rfeiriifcqué'iorrcntii e perciò 
^endedl grandi abaglij nel diuifaré dèlla^ualità degli aiuti-.' Non 
valla di (fognarne due r e far , che peredi s’muìjno Tacqui] per diuì« 
derla piena deì-fiome ve dioeitirc PitlofidariOfll'? waè' pft cHene- 
ceflario rifletter ben bene all’ampiezza del taglio > che fi pretendo 
aprirci e vedere (è l’vnoj^c l’altro fono camincranno fopra linee pa« 
ralellcifo s’ofieruer^ il medéfimo pendio> la ftclla proportione di 
corfo 1 e ridelHi cadente > e non vrtante imboccaturat perche, come 
fi dirà à Tuo luogo, in vna di quelle auucrtenze che fi manchi , ho 
velocità fi fà ineguale , de in confoguenza ne viene, che vno de i due 
aluci porti) piit acqua dell’altro ic quelloiche più n’abbonda vicno 
à riceuere la piena maggiore , Se ad eflcr foggetto alle foUte craua- 
iàtioni . 

Per ben regolari fiumi , e diucrcirè l'inipetf dell'acque inondan- 
ti 1 e correnti, è di neceffità intendere il ^nfo della quadratura di 
efiè , e proporcionarc pofeia l’alueo al corpo dell’acqtu , che vi hà 
da correre . E sù tutto , chi fi mette airimprefa di diuider i fiumi) 
auuerta di difiegnare l’imboccatura deidui bracci , che fia pofie^ 
sù la cadente dell’acqua, e che non vada ad virare di fianco ; pcrckfe 
non ifoaricheratino l’acqua ncccfiària,eI’vno impedirà il corfo del- 
Tacque all’altro 1 e fingolarmente dì quello , che caderà di fianco , 
il quale fonza dubio rillagnerà , e ricornerà ncU’alueo maggiorej^) 
e retto . LaTpnrlefotitt>fignraili‘mnftrg,rnmc:fizleuonojii£fcgnaic» 
e regolare le diuifioni de’ fiumJrfia v.g.Talueo A.il quale fi diuida in 
dut b raccia eguali ,< formmoi dod^alucà fi.Cl>fqttaliiV!a<kiiod^r- 
minare in O. fi vede chiaramenre^.che efiendo.l{)inari~e|’alkra!nc- 
qua de i due aluei naturalmente cadànce kt.DiCgualroentelcarìcfaie- 
taono acque » c che l’vQo àoq cederà alTaluo ; meacre eguali lia^ 
" ~ '“a H ' " ' ' ' ' biano 




. o*t ^ m a ?*3 w 3da 

biano il pendio > Tampiezza) e rimboccatura» che fanno ilare à 
biianctD'lrvelocicidell’vno>edetl*aln‘o>e'nrllo sboccar poi con- 
giuntamente in D. fì fpingeranno vicendeuolmentcì e fì faraoao 
più veloci (mentre però l’aluco D.hauerà la fua douuta propw- 
rione. Eil^jn tutto contrari; fcguirebbero» quando vno dcUe^ 
|due braccia andailc à ferire di fianco l’altro j polche farebbe di ne^ 
ceifitài che f acoua deilVno de i due fi rtmettefie di fua naturale ve- 
locità» cmutualmentc a’impedificro nel corfo» come maoil'cftarà 
la qui ciprefia figura • 



Sia per efempk) il fiunu A.diuifoin due braccia in B.Ce corrano 
Tacque diuifè in D. ma il braccio B. rettamente > e con linea ca- 
dente vi fi porti j Se il br^jcio (p. tprtjji^mente vi corra» e vi giun- 
ga di Hanco» e con not^òa45^(^|]àt|e^^ il filone » e vi- 

no del fiume . Dico cheyr^ar^jp aflìètó )(’acque , che corrono in B. 
&tn Ct allhora»chefi ptmg|ÒJK>ia C^^^di neceffità » che s’impedi- 
icano entrambe»e che la piu debile rcrti ribattuta» e rifòlpinta • 
più fòrte» e cufiretta» ripigliando all’insù il corfi^à rimboccare di 
nuouo nclTalueo A. 
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E<Hlcftoiragliaperinoftr*rCj.che tutto ciòi:hciieilibn,e nel- 
la bocca degli hoomini tiene apparenza di vero>non riclcc ' 

’ cJealla pratica> 3 e allo fcanda|lio delle ragipnl^ - 
- :--r - qyjj j jjjI fcruirò (empre t per - . 

^ - auualorare tutte quelle ' 

|i ^_, - pratiche} che an- — 

f dcròpropo- . . ^ ~ 

nendo. !i 
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1 ^L^Mcdico^•^oa'Bt» ift'^iii^aue il^feraiicày amò ^ìù glótìa^' 
«;;c|jrj^io:inag|É(»fl irtatfcddrvi^afido gli tkft.a<UrtHarKjy«Hl 
: gi|l«li •aiiui <5'Ajole far gratHic il 

^aiKlo bèàiiiite Itggiero. Gl’ingéehatt'de’ noftrtfowipiphittìlél^dfe 
fiumi :jpf»dfcaiio rinfcnniià rJcl-ttuer» itidfmlaoallbCitM'di^'RcM 
ma ? pcidic^irwrcce di diiUliiiùitft ai mrf» d^ffkt60ÌBti(9flii'iIit«iid^ 
■^chc ditoiititmuo vadaìirtfttfflHdJ 

targai potente <ic<ielere wmeaiO '. ‘Toffecifr « WW)H 

pdflMo:itìokf;Ucarfr>it6me’ aDch'eidÌnlìlliòai?>4) màlP^JWfi«flftìal6 
tionidcl teucre, e che nonhabbii fokìùptò'hoggltìi?lW fiori¥W>l 
genza d’huinori ) almértopcrfinaci obftrbtHòttit^hC l^{5Cdfll;0fié 
à poter digerire-, c lo feiitaa ircnetìftlwfi'opra.la Crttó'dHlomaJ J 
ma foio pretendo d’eH&laliiame le^ •‘cagioni y<p 
xncdijfc' * ■ - . »i , lagtfl li t3!|{ Jfcr, utK ■ l'T i 

il Bacd tiene per indubltttd^^he tiitcmdatióilìCRtlltroOtf tCWpi 
fiano mageiofiichc degli andati, f poflTano (afiéhè >5ccrtfcerli 
maggiormenie’i à cagione, che •(> jfoIfóiabbahdtiHhte'^i^ curo 
ncocflàiàe allaeòtjrenlatiibnc dell<tiH)eoi;:|rf gràni^jtfttytiifrtpytò', t 
lilèrcttdlpUudixjudlo perd^auanti grài«ai ftrtfc , èpd:l^ij^-di>poiii. 
raiiw ragiortl- fuidcncifilthc’i peréhe cITeWdol, (dicVgH} 'francalo 
Uaoq UT di T artri tIcfpiedDCth t he ven ha aiM> I n ‘R o m a v e per còsi i 

ccilaei t mari delle teme , éhe per lexiloache , cotiie fth'óe Strtw 
bone, fifcdricau^dà'luirad’xm'altro fiiìtne nel tenere, ddueuano 
^àrinrenre; Hori'nieeedéi' coti-rpegè^ Jé eflcr nrinori J'inoodatiòm 
d<<noftrrrempi*.4 che le paflàre; e«nio:piii,ch«' ildUédi Roma, nèi 
Hwilglrtipianuli^gfahdemefite inalzilo f ma r^edeli/dOli auuemreU 
cohtrario f conclùde , che bifògtm- rrftrlf là' caùfa^ tjuéftò alIiL, 
trafeuratezza di nettar il Ietto dd fiume , & altre più vrgenti di 
prima. Cosi difeorre il BaccP, fes'^YutaBzà'ppi ad esaminar le ca. . 

giont 
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gionide* conceracnci mali. Ma vaglia in quello luogo il vero» 
ch(io aon «in^cU %icci » f ^ altro huqn^o'frudico > laicia> 

coll ingannare ‘daulìminagìiiàrìone> voglia , che l’acqu^' del fìuine » 
fianohoggiditninoti'dl'qoei, clie'fuÌTerd nel tempo degli antichi 

n — ? l_ — . _ 1 I t a . _ il ^1 J _ 1 1 ^ A Mm . 


a t'iinio > cnc non lan mai vCTO > cnc racquet cnc vcniuanom i\u> 
ma potellcro &re nèl Tèucre' fènfìbilc accrefcimènco ; Prima » per- 
che I fc fi mifurano anche hoggidì Taperture degli aquedutti» 
gU(Uuati ili tempo- ,’e'tutci qlieliiìj^ di^dli iir Fconcino> e fi allo^ 
manoiafiem^^reairtijB coaoipone* cfaéò€Opéftauanoqucl|agrw 

f ticoa d’acque.i-chc non foto t’^mmagìna U tolgo , ma fiippon^ 
’HolfteniO)Viio oc' più eruditi del noflÀo Iccolo > e rcftarà Roma . di- 
fiogaonau dd conceitoi che Tacque éaccenaate ingrandiuanoiil 
a/ 9 ^iliq<Qe f] Aggiungib clwi Te. eiofin kbo allhora» è non meno 
»«O«ci.ePfPPÌiWggibpcfcJ»!e-rift 0 flcpef li.loro camini nacùrali 
V aooq à ^romrc4 ,Te<ier« x fi cih<inQiiifM»ò dirfi , che fiano diucrtice • 
àloQCaop paeTex|fncp^rcfi4Ì»Qfiy<den <iin; fiirooQacqùe raccoke dar 
fonti I c da fiumi % non'fUicUfiaitcirdi rrencareitmigHa dalla Città di 
Eoma» luoghi tutti ifMileggiaci dali’AlpiiOdampnriiche lor vie- 
nuano di pqtfr.pe!; [altre (bade condiirù ai mare ^ ebei -per qucllu. 
ddjTq^c. L'iugaivio più fenfibile fiittddonccpire ioon la-m.^nte< 
le Terme j‘ Ìc Naumachie} li Bagni i le Pdchicic , & i Fonti , qua4 
nclfaClttà;» don auuertendo »:Cho q^iel gran corj^ d oc- 
nopjeraalRO »che vn aggregato fatto nctificioramcoceiii mol- 
te horexper npd dir’iù molei:gioriii > come .|yir. oggi .vediamo làrfi 
5laUà fpaodcikft4‘' 4ue fontane» nel pcriodoaiitt albore» in pranza.» 
i4àtfQpaj)(^f:fi|éndeAaujigabiilct: B<jhic,(àfebbe)iè. tutte liacque* 
cÌi^Tp^tKlqn<H;^ti delUjCittàifi Ufaiafitìro:i p^i^uplchciicmpa 
ft^aacf . Per- cento « dhe fosmarebbonp >i ppr coqi-diteh^jritj ma|3Ù ^ 
^^eeiip^ttend^Aei fiumCi.non lo renderebbe ip aletta modo màg- 
giote » etiaofiioqnahdo fiififc centuplicato i,e la ragioneifi è r perche! 
^&a Tacque» ehc Ragna |C! Incorrente »,np!| fi jlàiépmpatwofle. 

hàegliriccKjWfP va’alttg, piot(c.ptù vert^k 
cagiiOoc di quella» fh«a'i«wagin^ ilBaccii. p«qsd jegU »i«^ daln 
\§fii^^okp?:}Chp.fiibnoaiidacccpntipua<uente lacendofi>pfa;tle’ 
Monti dall'cftirpationc de} jc fcliic jchefolcitìwucfi nod/ipano in 
tutù gli Rati-deUp Prouiacie viciqp taffine di cauat,nc.ilcjni>chei» 
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doueuano àferuire^ gli edifìcij altri vfì nécelTàrìj al manteni- 
mento della Republica, (perii che erano ilrettiflimi diuieti di non 
tagliarle) vcniua à diminuirli l’inondationCiche da pochi fecoli 
in quà , per le incifioni fi Tono fatte maggiori . Nè fcnza fondate^ 
' ragioni difcorrc il Conte Onofrio Cafielli > poiché j quando! 
monti) e le campagne erano vefiite d’alberi y Tacque* che pioucua- 
no ) veniuano ad vrtarc nel cammino in elfi * quali in tanti ritegni » 
i quali ) interrompendo di quelle la caduta > faceuano > che non^ 
giungellèro alhalTo > nè cosi prccipitofe* nè in vn medefimo tem- 
po ) donde auucniua > che non fi ficndeuano le piene cosi grandi > 
nè Tvnione dclTacqua era cosi immenfa . S’aggiunge> dice TiHelfo 
Conte 1 che ritrouando Tacque cadenti fmollò il terreno « lo 
feauano ) c di quello impinguate , con clloloro lo conducono , e la- 
fciandolo poi nclTaluco cagionano quei danni * e que’ mali i che 
fi ciperi me oca noi* perle alzate del fondo. Potrebbe alle confide- 
racioni del Caitclli aggiungerli viTaltra *che i tanti arbori * e bofehi 
di quel tempo coniiertiuano concinouamente vna gran parte del- 
Tacque in nutrimento loro . L’vtilc»cheiièpretefodicauareda_> 
quella coltura) non è qucllu) che fiiigurarono il publico* &il pri» 
uato ) quando cominciarono ad abbatter le /cluc ; perche fc fi met- 
te à bilancio quello > che li caua da quelle colture* con quello * che 
fi perde nel piano * fi ritrouerà cllèrfi perduro aliai * e nulla guada- 
gnato : concioliacofaciie , cllèndofi riempiti, i folli} & alzaci i lèni * 
Tacqua con gran facilità trauala * 3c inonda la campagna? c la rende 
inutile alla colciuationc , oltreché priua ilpaefc delle più care deli- 
tic * che per li fecoli andati godelTc . 

Voglio credere cllcr vero ciò » chc và difeorrendo il Conte Ca- 
llelli de’ mali irremediabili del Teucre * e che à quelli non fi polTa * 
fc non doppo longa ftagione andar contro, ricercandoli l’età , prima 
che rinafeono , c riforgano ne’ monti le fcluc : ma penfo ancora.. , 
che nel medefimo tempo.) che Tacque cadono da monti colriuaci 
portino anche feco qualche vtilità al male , che G pretende fchifa- 
rc ) poiché vegsonfi tutti i folli delle cainpagnc)in vicinanza de fiu- 
mi, riempiti à legno , che , come-fi è detto * s’eftendono per clic ìilj 
vece di camminare al fiume, per condurli al mare ; il che non Icgui- 
rebbe , fé i folli dalla creta, che cala dal monte non fullcro riem- 
piti, ò fullèro almeno curati, diche non fi delie la città di Roma.v 
prender atfaimo» poiché il tutto ridonderebbe in Aio pregiuditio j 
I Oo mcn- 
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mentre raccoglierebbe nel fuo feno queiracque., che /lagnano per 
le campagne . 

Non ollante le confìderationi del Baccl, e del Camelli » io non_> 
polfo pcriuajermi ( Aippollo eflcr vero » che l’inondationi. fiano* 
maggiori ae i tempi nohrivchc ne gliancichi) chela folacagione 
di quello eccelTo deriui da l’incilìone dalle felue> le quali > cornea 
lì oHcrua. neirhillona > che. porta.Seneca > nelle quehioni- naturali 
fucchia. quantità d’acqua cosi grande > che bafta à dilTctar vn’cl^ 
fercito, ma ben.si ^come dice rauucdendoli il Bacciy da. i difetti 
dcll’alueo , per la depolla cura i che n’hebbero i palTati)i quali non 
acconlcntiuano j che vi li gettalTcro Aabbij > che vi li faceBèro mo- 
li > e che VI s’incatenalTero moiini , che contribuifeono grandemen- 
te i far, che Tacque s’inalzino > & inondino. L’immonditie fan.- 
gole > che conducono al Teucre continuuamente le Chiaui- 
chc» donerebbero obligarci à ripigliarne la cura, & à pro- 
curare , che nette fi mantengano le fponde, e non: 

vengano opprcHc daigettiti delle roui- • 

nc. Ma poiché è nccellario pcn- 
fare non Iblo à far, che non 
crefeano, ma che 
• non. fucce- 

. .. dano- ' 

Tinondàtioni , parlerò più dififu- 
.. famentene’ luoghi, oue^ 

proporrò i propri; ri- 

medi; loro. •' 

■ . - f- + •• 
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McANifATo l’intelletto Jiumano ««,.<. j,x 
pria ignoranza , £ tradito dalia Ilia interna 
immaginatione , diulenc tanto più incau- 
to, quanto meno conofccnte; e quindi au- 
tiienc , ohe nel con figlia re non concepì- 
Tee difficoltà , e ncltefieguire non ap- 

r A- aij • r Intoppi , e, le pur raJlhora di fé ftef- 

10 diffidente jnlo^ettilce , lì porta i ricercar modi ftraua- 
ganti , per vincer , e fuperare il difficile , c fou uente , perden- 
do la traccia su la carriera , s’abbandona , e fi rimette dall’opc- 

d’clTcmpiol’Alchimiaa , che ignorando , confo 
dal lale della natura polTa aflùdarfi , c tingcxCi il Mercurio nel 
metallo, che hoggidi piu che mai tiranneggiai cuori detrli 
huomini, s'inuiluppa in maniera tra Jaberinti di iilolofie po- 
co intele, che finalmente cellà dilauorare . La natura fi con- 

r !r j conolce ; c non c, come 

11 delcufle da molti, ingannatrice, e fattucchàra , ma veridi- 
ca , e fincera maefirà , che inlègna à qualunque sa ben iìlolò- 
iareifarmerauiglie. Sonofecoli, efecoli, che fi fiancano 
nelle confulte i più gran gran ceruelli, c s’infiacchifcono i 
maggiori sforzi della grandezza Romana , per apprefiar ca-t 

Oo a, tene 
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tene al Teucre, clic fi vanta d’orgoglio lliperiore à quello 
dciriftcflb Oceano, gloriandofi di non haucrfi mai lalciato 
vincere , nè domare , anzi ogni giorno più contumace farfi 
veder fuori dc’fuoi confini* e tentar di fommerger quella-. 
Citta , che per placarlo gli alzò gli altari fopra le fpondo . 
Non dalla fua ferocia^ ma dal non eflèrfi- conolciuca la fua_» 
natura è originata la ma contumaciaic l’hauerlclo figurato più 
formidabile di quello , ch’egli è, hi cagionato , che non ci fia ■ 
moauuenturati di tentar que’ modi , che fono più attià do- 
marlo . Vi fono fiati degl’intelletti grandi , 'éhe.nclle conful- 
ce colpirono al fegno,& ad ogni modo non conièguirono 
Tintemo j perche rorfi non v’adduflcro quelle ragioni , cho 
appagar poteuano la mente di coloro, che doueuano comandar 
leflccutione . Con i lumi di molti fcliciflimi ingegni ,c coa^ 
quello, che fono io andato continuuamente oiTer- 
uando , non difpcro di far conolcere, con prò- - 
( ue affai chiare , quali fiano i rimedij più 

certi, che fi poflàno apportare al- - , 

l’inondationi di queftofiu- 1 ‘ i 

t- • me , delle quali, per 

. ; camminar ^ r' - . rb.. ; 

, , . con *’b 

. - . ordine , difeoprirò le vert> 

^ p cagioni y che fono 

^ ' le feguenti . 
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le inondationi dtl Ttuen » 

\! ‘t’ 

C A P I T O LO I. 

JfTono le cagioni clcirinondationi confiderai fi nel- 
refler loro lontano , e ne i principi) difiantinimi da 
quegli effetti » che contempliamo con gli occhi > e 
quelli Ibaoò’l traboccamento dell’acquc del marcj 
che per l’aperture de monti» piii in vn tempo che in 
vn altro ( conforme all’ordine > c difpofitionc de- 
grocailti » e fotterranei mouimenti ) in maggior copia fpandendo- 
fi , inondano » e fommergono v paefi ; ò pure vn’abbondanza d’ac- 
que » che rapita da i nuuoli al mare > c circulata ncH'aria, diluuiiLj 
finalmente in pioggia» e cadendo fopra il dorfo de monti fra le val- 
li à prccipitofa carriera fi conduce dentro de’ fiuraùe li rende orgo- 
gliofi» Contro quelle cagioni non può andar l’indullria, nè Ja_» 
forza dell’huomoj perche fono mouimenti ,& effetti della n«nra_. 
vniuerfale , della quale lì è faucllato in diuerfi luoghi à fufficienza. 

Sotto d’vn altra confideratione cadono le cagioni di quello 
inondationi, cioè, quando, venendofval punto d’intendere > donde 
dipendaichc nel fieno della città di Romafiouentc il Teucre s’inalzi,. 
& inondi; fi rifiponde communemente procedere dalla gran quantità 
dell’acqua, che non può eller contenuta fra le fponde dell alneo: 
ma quella è rifipolla troppo materiale ; perche folo fa conolcero 
quello, che datuwi è veduto, ma fiorii non ben penetrato. Più 
dunque da vicino è di mellicre confiderar le cagioni di quelli mali , 
e fiaper più. dilli ntamen te donde naficono , parendo pure , che l’al- 
ueo fiacapaccrpcr córenere icque maggiori di quelle che fi trarnan- 
dano a! mare . Non dunque alla quantità dell’acqua , ma à gl’im- 
pcdimcnti deil’alueo fi deuono attribuire v-i quali però fono fra di 
loro dillinti,eirendoucne degli amouibili, e degrimmobili, de’ne- 
cclfarij, e degli accidentali , di quelli , chefiono in parte vtili , & in 
parte danncuoli , e d’altri afiolutamentc perniciofi . 

Impedimenti necelfarij fono i Poqti, i quali , comechc fieruono 
al beneficio commune , & alla facile communicationc della Citta, 
fi dicono necelTari; inamouibili , ma non infiupcrabili. CheiPon- 
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ti fiano impedimenti, è manifefto, mentre s’oppongono alla corrcn- 
tedclfiumc, e la còftringonopiù d’vna volta ad inaJzar/ìfopra^ 

che vagliano à digerire; come nel Pontcj 
di Caftcllo è flato pm dVna volta offeruato : dal quale inalzamcn- 
to fono fuccedute l'mondationi ; fi dice non eflèr infiipcrabUi , po- 
tendo dar loro tal proportione , che Tacque habbiano retto di elfi 
aperture, per correre, benché fèmpre in loro fogliano raUentarfi 
alquanto , e farli di carriera meno Ipedita . 

^'??l|j’5^**®cnti accidentali, & amouibili, diconfi tutti quelli , ne* 
quali l’acqua và ad vrtare , quali fono appunto i molini , i terracd 
le iMle» 1 “Ole, le paflTonatc, ifiancheggiamcnci delle foonde, Tine- 
'^gualita del fondo , che, opponendoli al coxfo dell’acque , le coflrin- 
gono ad inalMrfi,&i cadere fopra della Città. Frà tutti quelli 
impedimenti i piùdannolifono quelli, che fanno nel fondo delTal- 
ueo ftabilc ritegno, cagionando, che Tacque non folo fi ritardino ; 
chcriftagniao,.e ricorrino alTinsu ,eomein più luoghi manifè- 
• offeruato; si ehe non è d’vopo vlcir foori della 

Città di Roma , per ritrouarc le cagioni delTinondationi , hauendo- 
Ic tutK fotto gli occhi; e, per dar rimedio i quelli, non è di necelfità 
ritoglier I fiumi, fermar le cadute de laghi, inondar le campagna 
fpianare i monti, e difettar i pacli , ballando di fcioglieril piedt^ 
di acqua del Tenere fotto dclla.dttà di Roma , infin doue bà ella 
,da mettere il capo; poiché anche ogni inferiore ritegno può farla 
inalzare dalla parte fupcriorc , & allhora fingolarmcnte , che giun- 
ge à toglierle la fuayiua velocità, eia sforza à riprender alTinsù 
il corfo , per farla poi trauafare dalle fponde ; il che fuccede con-» 
maggior cuidenza , quando Tacque fanno per vn piano a 
che non habbia proportionato pendio , camino tor- 

tuolo, come lì oflerua in quello fiume à mez- ^ 

I za via tra Roma , & il mare, dono 

' : ’ cgli,raggirandofipiàdclfoii- 

to, par,che s’addor- ' 
menti, e non > ii« 

iàp- . f; ; , ’ ^ ’ 

; >'* pia , ò non voglia ' 

; partirfe- 


ne 


PRO-' 


h M a a, u p«- 

P7(^0^F^C/AT/ , E Pj^ECOGVlTIO’Nt 
deW Autore , fer pa£àre aWeuicUn^u de fuoi rimedi . 

CAPITO! or t 

V olendo io, di fcpper ti grimpedìmcnti delTaluco del Te- 
nere , caufc deirinondationi , moftrarc il modo di andar 
contro ciafchedunu, hò pcnfato cllcr à propo/ìio il far» 
che precedano le pruQuc d’alcuni pronunciati ò prccognitioni j l<u 
quali comprefe faranno' più euidenti le cagioni , che s’anderanno’ 
adducendoi rinfccndo difficile di poterle dilucidare quando fi vie- 
ne alla praitica;,.chc non. vuole eflcr adombrata da teoriche, c rot- 
tili fpeculatioiu,.lc quali dcuonE anticipatamente dilcorrere. 

Frà gli huomini del noftro fccolo , che meritino d’cfTcr lodati, per 
le nuoue dilcoperte fatte della natura dell’acquc correnti , è D.Be- 
ncdetcO'Cafielli Monaco Caffinenfe, che prima di’ tutti penetrò il 
fecreto della velocità , nella mifura di elle , e nella crefccn- 
za , e dccrefccnza.de* fiumi fepurc, come dubita il Barattieri , 
non fi deuc quefta loda ad Alcflandro Bcntiuogli da Crema, di’ 
cui , dice egli hauer veduto vii manuferitto, (e vi traferiue vn Pa« 
ragrafo intiero) continente- la medefima dottrina della velocità'. 
Dice dùnque il Cafielli, nel- Secondò Libroì che volendo conofeer- 
fi quauto crefee vn'acqua , alzandoli à oncia , per oncia , fi dee fa- 
pere, che vn’oncia d’altezza f| vn oncia , c che /lue oncic alte fa- 
ranno quattro volte tant’acqua; perche due volte farà, per la quan- 
tità del corpoie due volte per la quatità’della grauezza, che crefee, 
per laltezzai balzandoli ad once tré farà noucvolte rantoi e quat- 
tro d’altezza làranno fedici volce tanto,e così in infinito . Io Itellb 
dice il Baratteri vò l’habbia imparatoi dall’vno , ò dall’altro di-' 
quefti due grand’ingegneri . Gli vni , e l’altri però non vengono al* 
punto della ragione di quefta quadrupla' velocità, che à:propor- 
tione- del corpo , e di tutta l’acqua' fi moltiplica .• 

Il Barattieri fi dà ad intendere di dimoftrarla, coava fondamento' 
picfo dal Tartaglia nel Trattato, ch’egli fa della’ natura de’ grani ,> 
raalàmente applicato à quella dell’acque, che non' prendono la., 
loro attuiità dalla fblo grauità; ma da altre cagioni forfè da lui non' 
conoft;jute j c vuole , che,'$j come d’altezza' di vno £à tré , cosi Ul». 

velo- 
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velocità fia triplicata.} ecrefca fèmpre con Tacccnnata di fopra prò- 
portionei onde leguirébbe, che vn fiume, per li nuoui accrcfcimcn- 
ti ddi’acqua,potefre infinitamente fard veloce . Il Caftelli egli an- 
cora camina, cred’io > sù’l medefìmo principio , fupponendo darli 
qucft’acaefcimento di velocità , della quale mifura la fua propor- 
tione con la qui defcritia Tauola. 
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Ma nè meno egli n’adJuce le ragioni , che podano acquietare viu 
ingegno }Che voglia conofeer le caufe , & i principi; delle cole. 

Bifògnaua dunque , che fapefl'ero quelli due Ingegni eHer natu. 
ra di tutti i corpi HuiJi , & homogenei di non riceucr in fcltein ac. 
crefeimentO} che i>on lo riccuano fecondo la loro crina dimencio.. 
ne , per terminarli , e determinarli , cora’infcgna AriftotcJe, facil- 
menteà i term niflranieri} cioè>à dire de ifolidi,c de’ luoghi» ne’ 
quali fono contenuti ; fiche douendofi , per elTempio» far crefeerej 
vn oncia d'acqua, che corre, in altezza, è di neceflicà , che fi fàccia 
raccrefeimento in tutte le tré diraenfioni .cioè altezza, larghezza , 
e lunghezza i il che non è neceffario ne’ corpi folidi, che hanno fri 
di loro mole, erefiflenza impenetrabile. Quello conofciuco per 
vero , è conueneuole ancora lupporrc effcr natura di qualfìuogli«_. 
corpo, che fi m'aoue,farfi più veloce , quando tutte le Tue parti 
acquillanoegual mente impuHotc mouimento,e ciò ottennerc,e 
farli maggiore , quanto più s’auuicioano alla loro perfetta quadra, 
tura i perche allhora tutte 'le parti fono agenti • c non pacienti , 
mentre l’vaa egualmente è foUecitata dall’alcra , & in qualche gui, 
fa fi poflono dire tutte impellenti , come giacenti , & , vrcanci , 
quando fono confìdcrace, fecondo la fuperlìoe fiiperiore ila quale 
però neiracque correnti è fèmpre mobile , e rutta la fua actiuicà tie- 
itcnel corfb,enella velocità cagione ddrimpulfo di tutte raicre_> 
parti , che defeendono , per portarli , ò al centro del Mondo^ ò del- 
la Terra, ò al loro particolare, non per quietarli, ma pcrmuo- 
uerfijccircular femprc: Onde io dò allacquc correnti quell’itn- 
pcllcnza di partì, che Archimede dà aifacque giacenti , le quali 
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io qóalunqQC ^odo fì condderano fono fcrapre in atto operante." ^ 
Suppongono ) per chiarezza di quella dottrina il cubovòquai* 
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drato d’acqua corrente A.B C. D. le parti della quale feendono al 
ballbf non*canto per il declino del luogo i quanto per Timpulfo» 
chevna partfc jchc fuccede da egualmente alla iua antecedente^-, 
dico egualmente allhorchc l’impulfo fia eguale , fecondo le tré 
dimenfioni , altezza y longhczza * c latitudine, onde ne fcgue,chej 
quanto più vengono à quadrarli, tanto maggiormente crckcil lo- 
ro impulfò, come fé verrai tirarli vna linea lignificante vn mate- 
riale da E in F. il quale palfi , per il centro del Quadrato , fi pué» 
concepire , che follcnga maggior pefo dì quello > che foficnebbej»', 
fc l’acque, che rvrtano , non fulTcro quadrate , e giungefi'cro folo 
alla linea puntata G.H. c ciò auuicne , perche non c proportiona- 
to rimpulfo deiraltezza dcH’acqua alla larghezza , la quale à pro- 
portione della fua maggioranza relifte airimpiilfo, & in confcqncn- 
aa così velocemente non corre. Supporto ancora, che la lineai 
puntata G.H. fiala fopcrficie dell’acque , che corrono ,cche 
minore d’vna quarta della fua proportione , Timpullò maggioro , 
non fi farebbe più in E.F. ma in I.K che haucrebb? luogo di centro 
G. D. G. H. ma non però pottarebbe canto pefo , quanto ne porta_i 

Pp la 
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la linea E.F/ centro dd C^adrato maggiore perfetto A.B-G.I^»Con 
Vh’elfempia anche più materiale , c ien/ìbile ,lì può vedere qucfial 
maggior» e minor proportionc dimpulfo nelle parti deli’acquo. 
$e nel mezo d'vn Regolatore» come qui rcfhi delineato jUa fino . 


L*impcdirnento ,ò baftonc A. &‘vrtato dall’acqua in B. piegherà à 
proporrione deiraltezza dell’acqua C.D. la qoale fé crelcerà poi 
finoinE.F.roIèacoIo pure piegherà à proportione della creicenza^» 
dciracquc>la quale Ce giungerà poi all’intiera Tua quadratura G.H» 
farà la maggior Tua piegatura,» nè 1 ’auuanteggerà » quando ancho 
l’acqua del Rcgnlator, s’inalaafie ifopra^dcl (uo quadrato in I.Kr 
perche allhora le parti non farebbero piu* egualmente mouenti » c_> 
mode, ma refiftentià proportionc dell’inegualità dcUacqua » chcj 
fi fulTc follcuata (opra del Tuo quadrato» Donde fi può venire in_» 
cognitione» perche, e fin à qualfegno giunga la velocità dell’acqua 
àpropor.ione del fuo radicale.accrclciraentoi il che non conobbe 
Benedetto Cartelli , nè il Burattcri »clic d iblo pendio dcU’alueo 
pare , die riducano la minore , c maggior velocità dell’ acque de* 
fiumi. Rerta dunqne fciolta la difficoltà, cheli potcua fare à que- 
rti due Autori deH’accrefcimcnto della velocità in infinito del fiu- 
me , come dipioftra,e fupponcla Tauola proportionale della qua- 
dratura 
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dfatura deU'acque torrenti > la quale creTce tèmpre rripltcacaoien* 
ce di quello, che Ha Talteazà . Ma fe in va fiume giungeflero Tac- 
que à tale alt&zza, che fupcraflcro la loro quadratura, dico, che 
ò xouioarebbero le fponde , e qualfiuogl ia argine impenetrabile^, 
ò rallencerebbero di .velocità; perche la forza &ro irebbe maggio- 
re da i lati , che dalla fronte, per Tin egualità \dciriiTipiiJio.ddl’ac- 
que, le quali allhora diuerrebbeio à proportione giacenti. Dt^ 
quanto fi è detto vienfi à conofeer , quanto fia ncceflàrio à coloro , 
che pretendono mifurar Tacque, d’auuertire alTimpedimenro, che 
fogliono apportar le fponde de' regolatori alTacque, che corrono, 
come bene infegnano il Tartaglia , il Galileo, &. il .Caftelli nel fuo 
libro della mifura delTacquc correnti, il vqualc chiaramente fà ve- 
^ vn .regolatore ,, che porli percilempio iedicionce 
4l’acqnav.g>come^vc(k.n : r . 
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nel quadrato B» portarà la quarta parte 'dell’acqua -del quadrato A. 
perche fono moltiplicati gTimpedimenti laterali, jnaggiori di quel, 
che fianca proportione nel quadrato A. del quale , le fi mifiircrà la 
fuafupcrficic, fitrouerà dupplicata foto, e non quadrupla, cotrcj 
douerebbc cflcri quella del quadrato B. il quale , hauendo le di lui 

P p a acque 
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acque refiflenxa maggiore > farà che non dorrano eon canta veloci- 
tà ) e non fcaricheranno la quarta jtarte d'ciracqria , che fi fiipponè . 

Difeopcrta la cagione della velocità del fìunvc à proportionc del' 
la fu 2 altezza, retta di vedere qual lìa quella , che nalcc dall’incli- 
nacionc deU’alucojfopra del quale pàfia l’acqua dalla potenza al- 
l'opcrationc della fua velocità, e mouimcncòi poiché i'còmc s*è 
già detto , e dimoftra il Tartaglia , fecondando la dottrina d’Archi- 
medcjogni parte d’acqua giacente in qualunque parte fi troni, 
preme la parte inferiore. Suppottatutì dice Archimede humidum-i 
habem talcm naiuram » ntpartibus ipjias ex xquo ia 'eejitibus , & exi- 
lientibus confitiuis ekpellatur mimi pulft à magis pulfa , & ’vnaquique 
otnntufO partium ipfiut pelUtuf humido fnpr» ipfum exijknte ì fecun- 
dumperpenditu' aretnjìbumidumfit defeendens in dliquo-> & ab àtie ali- 
quo prrjfum . Quetto pottulato , e fuppofitione elplicà il Tarraglia., , 
mottrando come tutte Tacque habbiano naturale inclinatione di 
portarli alcentrorctlfqtri nafccre la prcnftiiza , e TImpellenzà, che 
tà. vna parte dell’acqua aU’altra, donde nafee la grauicà • la quale 
pretende Arittotele ,che ceffi, quando fi ritroui nella propria sfe- 
ra; il che già accennammo eflcrfalfo. 11 Barattcri letta del Tarta- 
glia la dottrina fópra la mentouata propofitione penfa ,che Tacque* 
fopraqualfiuogliapianorectoi&orizontale, chefia,ò che cada.,,; 
ài.abbiano moto per corrcre;e porta à fuofàuore l’autorità del Car-’ 
dano, il quale vuol, che l’acqua fopra d’vn piano orizontaleli 
muoua allhora, che farà vi rata dalla fuccedentc. Srupifeo dclTvno, 
e dell’altro, ma più del Baratteri : perche fupponendo , che tuttej 
Tacque, fopra gli orizonti piani, habbiano per fe ttellè principio di" 
anouimcnto , communicato loro dalThumido, le di cui parti giacen- 
ti , fempre fpingono Tal tre , come dice Archimede , ricorre pofeiau 
alTimpalfo delle parti fuccedeoti . Non vedo , come voglia il Car- 
dano fcruirfi d’vna Hmitacione >c d.ttintione ,che non ammcctcì 
dubbio; poiché ognuno ben sà, che non folo corrono Tacque vr- 
latc fopra d’vn orizontc pisho; ma. anche Jàlgono alTinsù , coracj 
-vediamo in alcuni giochi , e fcherzi d’ acque fatti ne’ giardini de’ 
Grandi à forza di machinc , e d’impetuofe percuflioni , che le fpln* 
gono . Dico dunque contra quelloiche dice il Baratteri al Libro 6. 
alcàp6. della fua Architeniira delTacque, non effer altrimenti 
vero , che fopra d’vn orizontc , ò d’vn piano perfetto poffa l’acqua 
acqui ttar moto per correre >ttaado librata sù’l punto della granita, e 

non 
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non hanendo più da vn lato > che dairaltro indifferenaa i & ìndetcìr- 
minatione al correre > c quindi nafcere > che non fi muoue . Sia per 
(tflempio l’orizonce piano A. Topra del quale fia giacente il corpo di 
acqua B. dico ) che eficndo il fito perfettamente piano > non fiurà 



poilìbile y die pofla hauer più propcnfionc , ò impulfo à correrei 
dalia parte C. che da quella di D. h. confcqucntcmcnte farà necef* 
faiio > che lì férmi fenza rououerfi , non hauendo da chi pofià de- 
tcrminarfi, perche conforme al volgare detto filofofito. lndeter~ 
minatum t 'VI indettrmÌH.Uum » non meuttur 1 ncque operatur . Nè può 
il Barattcri dire y che poBa nafcere il moto dalle parti giacenti del* 
1 acqua, impcrciochc la loro impellente granita non è obliqua >ò 
laterale » ma perpciulicolarc, òal più sferica, e centrale, conno 
d'mofira il Tartaglia Topi a al luogo d’Archimede có la prcfcntc fi- 
gura da lui diffufamente fpiegata , & in conlégucnza immobile fi> 
pra del piano orizontalc ,comc fuppone il detto Tartaglia ; il qua- 
le , doppo d’hauer prouato la comprefllone delle parti giacenti del- 
I humido» conclude , che ciafcheduua delle jparti di quello farà 
premura , e fcacciata dall’humido , che vi fià fopra , fecondo la per- 
pcndiculai'c } ciò viene à manife^arfi per quello,che di fopra fù 

' . detto 
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detto > cioè i che farà fcacciata , mentre che il detto humido fìa di-j 
feendente in vn luot^OjC da vn’altro premuto, ouerofcacciato: 
Si che non c vero , nè conforme alla ragione , nè fecondo l’autorità 
d'huomini grandi quello , che dice il Baratteri nel S.j. del libro ,x 
cap. cftato , che la virtù dell’acqua Ila quella potenza , che la fpin- 
ge à baflb , oucro , che l’vrta, eia (a caminare auanti , ancorcho 
lìa l’alueo feoza pendenza, e che ciò nafea dalla grauezza dcl cor- 
po, e lagrauezza deriui dall’altezza , e non dalla larghezza. 31 
non hauer intefo quello Autore , per altro diligente, e verfato nel- 
la materia dell’acque, la cagione deH’auguraenro della velocità de’ 
fiumi al crefeer della loro altezza , l’hà portato d dire , che tutto il 
mouimento dell’acque correnti dipenda dalla grauità di effe , Ia_, 
quale , non può fiir più , che portare il fuo corpo à correre al cen- 
tro , quando non ritroui qualche pendenza ; e per non parlare fen- 
za ragioni , e pruoue , Suppongo , che ogni graue , ò fia folito , ò 
fluido , habbia il fuo fommo , e termine niltra quem , e come dico- 
no! filolofi ,c mattematici, uffie della fua propria attiuitd,non 
dandoli nella sfera del creato virtù , che non fia finita, c limitata., ; 
fuppongo ancora efler il mouimento rimeflTo ,ò rinlorzato, maggio- 
re , c minore , conforme alia diuerfità delle difpofitioni, che più , ò 

meno 





mena conducono dii il muoue al fuo termine > fuppongo in oltre^' 
che Tattionc più perfetta del moto fia quella, che più preflo , efó-’ 
praeaminopiù brene fi porta al' fine proprio di chi fi mnoac ,o 
d’efler altreii più veloce allhora, che pccmezipiù breui, e più age* 
uolihada paffarc dunque dal ponto A. Facciafi cadere vna linc^ 


perpcndicularc detta di. commenfurationc in B\ centro dei grane .. 
che ddccnde dal punto A. e refildinifain due parti eguali in Ola 

wni A R in qpauro altro- 
pam A E. F.-G.D. conduca/! poi dal. punto A. vna linea retta ori- 
zontale , che termini in H. e fia egnafe alla quarta parte della Ji- 
neadella ^irmtnfurarione A.D. che fi congiougerà à quella eoo 
v^Lnea circolare , che fortnarà la quarta parte dclcircolo ,lc di 
CUI- linee cadentt/aranno Tempre fra di loro eguali Dal punto A. 

diflanza, efiano IXI-icrmi^ 

nate ncllellremira delle linee immaginate, che efconodallalineo 
dcUa commenfurationc, che fono £.EG; paralellc alPorizontalo 
aIu • ® ® cadcranno dal- punto A; per la lineo 

della circonferenza H: D. quanto più prenderanno della linea della 
coinincnfuratione A.B. tanto più /! rara veloce il mobile , che fopra 

di 
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di effe dirccnderà > onde fi conofce che la linea K. prendendo il 
doppio della linea della commenfuracione > come fi vede d illa futu» 
paralplla linea I. ne Tegua in confeguenza) che il mobile» che fopra 
di ella fi muouerà) Gira più veloce di quello » chedifeenderà per 
la linea Le cosi anche il mobile, che deiccnderà per la linea L. ha* 1 

urà triplicata la velocità dciralcro della linea l. & il doppio del mo- j 
bile I che fi muoue sii la linea K. Quelht verità fi irebbe euidente , i 
fé le linee» che cadono dal ponto A. che fono I.K L. fi prolongaC* Ij 

fero fino che cadefTcro fopra d’vna linea » che fufle dal ponto B. ? 

condotta retta » e paralella alla linea orizontale A H. come fi fi ve- 



dere » per la prefente figura , che di moftra dalla minorità , c mag- 
giorità dcgl’angoli ; che formano le linee A-M.A.N.A.O. la mag- ‘ 
giore» e minore velocità del mobile, che l'opra di dette linee fi 
muoue. Non occorrono qui prone » perche la verità della demon- 
ftrationc è fenfibiie , e fa conofeere , che Tacque tanto più , e meno 
fi muouono » quanto che fi trouano fopra diuerfe pendenze , raà 
nonaUrimente, perche più ò meno fi premino fopra d’vna linea ret- 
ta , & orizontale » come pare, che fupponga il Barattieri, volendo, 
che la proportione delTaltezza delTicqua , e quella della fua po- 
tenzafia U medefiraa, il che è falfo , fé non vi s'aggiunge con debi- 
ta 


r 
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ta pendenza) non eflendo l’acqua da (è Rclfa baflcuole à fare le va- 
natiorti della velocità ) Icorgcndoli in vn medefimo aluco haucr di- 
iicrfc altezze ) e fughe, per la fola inegualità del pendio. Dif- 
ft > che bifognaua conlìdciarc la pendenza dciraluco j c la quanti- 
tà dell’acqua) perche da quefte due cofe congiunte alficine la vdo- 
.cità dell’acque correnti dipende; onde fé lì dellcro due canali di 
pendenza , edi larghezza eguali ) e che nell’vno lufle l’acqua viua_. 
d’vn palmO) e nell’altro di due, quello ditfonderebbe quattro volte 
pili acqua di quello, conforme alla maggior proportione di (òpra . 

Da quanto lin bora fono andato difeorrendo hò voluto dedurre 
non elTer aHolutameute vero ciò, che pretende di prouare il CaRcl- 
li nel 4. de fuoi Teoremi , c nel primo , c fecondo de’ fuoi Corolla- 
ri) trafportati dal Baratteri nel 6 . della fua Architettura dell’ac- 
que, perche rìtrouandolì pochi fiumi , che nella loro quantità ec- 
cedano la perfetta quadratura , ne fegue , che fi verifichi la propor- 
tione, e moltiplico del Caflelli) e dei Baratteri , cioè, che quando 
vn fiume crefee d’altezza viua la quantità dell’acqua , che (carica.., 
ordinariamente il fiume , fitta la crcfccnza, hà la proportione com- 
pofla dalle proportioni dell’altezza viua , all’alcezza viua, e dalla., 
velocità alla velocità, come, per efrempio,fe fi deflc vn fiume, il qua- 
le mentre è baffo correfTe per il Regolatore D.F.con l’altezza viua 
A.B. e poi gli fopragiungeOfe vaapiena, e feorreffe oll’alrezzaD .B. 
dicojche la quantità deli'acquq, che fi fcaricarebbe per D.F.à quel- 
ia,che fi fcaricarebbe per A.F. hauerebbe la proportione compofla 
della proportione della velocità per D.F. alla velocità perA.F. c 
dell’altezza D.B. all’altezza A-B. fappiafi poi,chc com’è la velocità 
^cr p.F.alla velocità.per A.F.cosi la linea S.alla linea T.e fcs’iotcn- 
I dcf{c vna feffione L.M N. eguale alla Scifionc D H..d,alfezza>e lont 
gJhczza,ma fteffe in velocità eguale alla fefficne'A Fi ne feguirebbe , 

1 chela quantità d’acqua , che feorreffe per D.F,a quallucUc cocrefi 
(cper L-N. farebbe come la velocità per O-Fi alla fiorirà d. L N. 
cioè, alla velocità per L.N. cioè, alla velocità per A.F. e perche fa- 
rebbe la linea R.alia linea S. cornala velocità, per D-F. alla veloci- 
tà A.F. ne feguirebbe, che la quantità dcirac>.]ua , che feorreffej 
per O F.à quella , che pafTaffe per L.N. hauerebbe la propoi tionó 
c’hà la R,a .Ma I4 qualità dcU’acqui, che frorreife p.r L-N. à 
quella, che feorreflepcr A.F. per efTer le Sedio li egualmente velo- 
ci, hauerebbe la proportione, che hà la Scflìoue L.N. alla Seffio- 
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re A.F. cioè t l’altezza B.D. all’altezza B A. cioc> S. à Ti Adunquo 
perl’egual proportione la quantità dell’acqua^ che fcorrerebbe per 
D-F. à quella » che Icorreflc per A.F. hauei'ebbe la proportione tii 
R. à T.aoè» comporta delle pròportioni deU’altczza D.B. aH’altezi- 
2 a Ai3. e dalla velocità per D.F. alla velocità per A F. e però quan- 
do vn fiume crcfcerte all’altezza viua, la quantità dclFacque > chcj 
fcorrefle» fatta la crefcenza, à quella > che fcorrcflc auanti la cre- 
fcenza> hauerebbe la proportione comporta} ch’è ciò» che fi preterì 
deua dinaortrare . ' 

Il Barattieri nel Libro 6. deir Architettura dclfacquc parta auai^ 
ti , c pretende di mortrare > che la proportione dell’alttzza dell’aó- 
que correnti fia quella fterta della fua potenza dimortrata nella pr«?- 
fente figura. Siano le due altezze A- B.& CD. cfial’A.B, mag- 
giore; E fia la potenza dell’A. B. e F. alla potenza G.H. quanto 
l’altezza A.B. aU’altezza C.D. Per la prima diffinitione fi dice.», 
che la virtù } o potenza nafee dalla grauezza i e la grauezza dall’al- 
tezza > e perche dell’acqua } per la Indetta diffinitione tanto è l’al- 
tezza quanto la grauezza» però poniamo» che la grauezza I.Kì. 
fiala grauezza dcU’altezza A>B. Et L.L. fia la grauezza del C.D. 

c per 


LIBRO r. 




i- ■> 


. - J 


, .r: ■ .1 


. ’j >1 i’ ‘j 


M i y 


C 

r 


507 


"T 


K 


H 


e per la ragione del 5. d’Euclide » la proportionc > che hà Taltezzo 
A.B.aU’al rezza C.D.cale è la grauezza l.K. alla grauezza K.L. £ per 
len>edemc ragioni tal proportione è dalla potenza E.F. alla poten- 
za G.H. £ per le medclìmc ragioni del jf. d’Euclide tale farà la pro« 
portione dell’altezza A.B. all’altezza A.C perle fudette ragioni > e 
per li appeiitione dell’altezza A.B. all’altezza C.D. Per le medeii-^ 
me ragioni) e per l'appetitione 2. lì caua tal proportione hauer il 
moto d'vn acqua al moto d'vn’altr’acqua) quanto è la potenza del- 
l'vna)alla potenza deU’altra ) e per confequenza quanto è l’altezza 
dell’vna all'altezza dell’altra) hauendo però il medelìmo declino . 

Quella dottrina ridotta alla prattica nelle Lagunedi Venetiaè 
riulcita gioueuole) ma non è ad ogni modo, come dilli da principio 
afiblutamente vera ; impercioche le Tacque, che corrono nellìumo 
.giungefleroàfoprauuanzare lafeflionc della radicale proportione 
del quadrato , non folo non farebbe,che crefcelTe la velocità à prò. 
portione della prima crelcenza delTacqua, ma verrebbe ad indebo- 
lirli ) e mancare con quclTilleira proportione , che fulfe crefciuta_> ; 
Onde fé lì dellero due Regolatori , vno de quali hauelTe la fua_> 
fellione eccedente la proportione quadrata , tanto minor acquai 
vcrlàrebbC) e fcaricarebbe, quanto fulTc TeccclTo , perche già li là- 
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icbbe fconcertaca quella propoitione d’impulfoy c'baueMnafi<i 
di loro tutte le parti dcll’acque > che corrono ; c perciò non fareb- 
be nè anche vero ciò, che dice il Caftclli nel 4. de fuoi Teoremi 
cioè, che quando vn fiume, crcfceairalcczza viua,la quantità del- 
l’acqua, che (carica il fiume, fatta la crefccnza.hal^bia la proportior. 
necompofta delle proportioni dell’altezza viua all’altezza viua , 
dalla velocità alla velocità; ben è vero, che non 
^nell’acque correnti qucft’eccello, ne fegue in prat 


Da quella proportionc intcriore di moro , e d’i 
ti da me dilcopcrta nafee ancora , che Tacque c 
veloci , ò tarde , quanto fono più , e meno limpide , e chiare , im- 
percioche ogni qualunque minutUììma iòfianza , che non fia homo? 
gcnea all’acqua, Irà la quale fi frappone, c fimifchia,fà à quella-*' 
refiftenza , & in qualche parte fconcertala prQp.ojrtione..dcl radica-® 
le augumcnto , e fa altrcsi, che fi rallentino dal corfo ; e pure pa- 
rerebbe » che elTendopiù graui doueflerp .più velocenn;utc ,c?c^ere , 
come fonno due corpi pefanti, che cadono da vn’altczza invn me- 
defimo tempo, e giungono al baffo con velocità proportionata alla 
loro granirà , la quale fc farà fpecifica, benché non fia indiuldual- 
mente quanta, farà eguale il defeenfo, ediuctfo,ic diuerfa farà la 
foflanza, che non fia di mole, e condcnfarionc eguale: come , fé fi 
fùceffero cadere da vna torre due globi d’egual circonferenza, ma-, 
diuerfi nella grauità,comc fe vn fu/fc di piombo, e l’altro di legno , 
allhora più attiuità hauerebbe il primo di propul fare Tambicnto, 
che refifte , che il fecondo 5 Non così, fe fulTèro delTiftcflà mate- 
ria , benché Tvno più piccolo dell’altro i quello non fi conofee ne* 
corpi homogenei , e fluidi , che fi muouono ; perche elfi più veloce- 
mente corrono, quanto fono men di parti flranierc aggrauati ,e di 
qui auuienc , che Tacque più limpide Tempre fon più veloci . 

11 P.Caflellinel 4. de fuoi Corollarij feopre con le fuc eflatte., , 
Si accurate diligenze vn altro fecreto delTacque de fiumii & è che 
alla foce , e sboccatura , fempre fiano più balle , & habbiano mino- 
re fe.Tione} e però di pochi argini bifogoole per contcherfi : ma non 
apporta di quella auoua difcopcrta altre ragioni, faluo quelle, ch’e- 
gli hà veduto con gli occhi nel Pò, nell’Adige ,c ficllo sboccvcj 
delTArno, che fanno nell’Adriatico , e nel Trircno . Ne’ fiumi rea» 
ti ( fcriue quello Autore,) che entrano in mare ì come quà in Ita» 


ce il Caftelli , e il Barattieri. 
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liti Pò» AdiffHÒ’ Arno i-i quali' per la loro crefcenza » fono armati d ar»^ 
gfnt ì /ojftrua t che lontano dal mare hanno bifogno d’ulna notabil 
ailezzà d' argini : ma noi con i nojìri prineipij j e fondamenti 
fiam^ render la ragione dell'eletto > e dire » ebe quelfeccejf d ae^ 
qua /opra l'acqua ordinaria > l'ada fempre . acquif aneto •velocità i 
quanto piu s accoda al Mare ^ e perciò feema di mi/ùraì& in con/è’» 
quenzj d' alti zza > cQ^iiil Cartelli - L’ÀleottI dice, lo ftcflb ne* l'uoi 
^Icoriì'.ddracqHc del Poleiìne , aggiungendo di più, che non ortan<* 
te » che vicipp-d mare non habbiano Tacque pendio ad ogni modo 
fon piti veloci . £ gli barta il dire, e non iuuertigarncla ragione. Su 
quelle olferuatiojpi fondaco il Barattieri parta à dimortrarc conia., 
quinta iC feda figura del fcrto fuo libro, che ogn’acqua ,benchcj 
habbia più pendio di quelche fia nccertario , per correr velocemen- 
te, ad Ogaì H¥>dq scadendo, che la mifura indebolita formontaCfe 
dilà deila fé irionpd.lU maggior velocità delTacqua,farà fubico 
inaltarlatìnoa quellegnojper douc s’intenderà, che farà la pro- 
portionc di quel pendio , che hanerà perduto. Non sò però inten- 
dere, come 1 acque de’ fiumi in vicinanza del Mare, ancorché nooj 
habbiano, pendio fiano più veloci-j'&in confcquenza piìibarte»na- 
fcendoTvn, & altro di quelli effetti dal declino ^e proportionata^ 
peudenza, la quale^è vna circortanza , come parlerebbero i Filofofi 
fine qaa non- Oltre , che Teuidenza |>ar,che combatta quert’opi- 
ilionc^, ertèndo fiato oHcruato in quell’ ultima inondatione il Teucre 
ifi vicinanza di Fiji/qijcino elferlì inalzatole trauafaco dal letto più » 
ch’in ogn’altro luogo ; per lo che è di necelfità pcnfarc, che à quelle 
variacipnid'altcz7,a ,.e IclHoni d’acqua vi concorrano altre condi- 
cioni non ollcruatc quelli celebratirtimi ingegni . 

. Penfo dunque, che fia nccertario, acciò Tacque fi mantengano 
nella loro velocità, che non folo ficonferui loco à propoctionchu» 
pendenza, ma la larghezza delTalueo, dentro del quale feorren- 
rendo portano quadrarli ,e riacquillare con Taccrefeimento dclTac- 
que quella velocità r & impulfo, che perdononella variatione del- 
la.pendenzai peschei’acquc de* fiunu nella parte , douc comioeia- 
ooà mancar^ pendio, deuono, come dice il Barattieri, rigurgi- 
tare , & indebolire la corrente delPacque fuperiori , & inalzandoli 
affai più di quel che comporta la loro velocità, ritornare al Tinsù» 
e mutare mifura àproportione della lentezza. Da quello dunque 
fi feopre la ragione, che rende i fiumi ordinariamente più balli nel- 
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10 sboccare , che alcroue ; & è perche da (è fteflì fì proporcionano 
la bocca allMcita» per ifcaricar Tacque à proporcione della loro 
grandezza i onde> fé calhora vieti loro proibito • ò dall’arte > ò dalla 
natuiatouero dalTinterrinamenti , non foto s’inalzano in vicinanza 
delle foci > ma fanno , che à proportionc riftagnino « come dimoflra 

11 Barattieri in vna Tua efperienza > alTinsù , e s’indebolifcano altre- 
sì di loro velocità. Gii effetti del fiume Ourìo in Portogallo > e.9 

S nelli del Teucre fanno vedere) che fia vera laprattica di quella.* 
ottrìna: tmperciòche elTendo al primo fiata apertala bocca.») 
per ifcaricarh nell’Oceano ) hà liberato la città di Porto dalTInon- 
dationi I & il fecondo ) perche fé gli firinge di continuo con le pa- 
lificate )fà de i danni) e rirofpingc Tacque » e Tinalza fpauenteuol- 
mentc à Fiumicino. Sicherefi3conclufo,chesi come , per cono- 
feer la velocità dclTacqiu )è più che neceflario confidcrar Taltez- 
za> la larghezza) e la longhezza) cosi conuiene» per peneuare il mo- 
to delle correnri ) & i loro diuerfi effetti ) confiderare la qualità 
delTalucO) e vedere fé fia proportionatoalla trina dimcnfionedel 
corpo dclTacqua ) che in effo hàda correre; e procurare) che quan- 
to più fi può s’auuicioi alla fiia quadratura . S’intende delTacque 
d’vna piena ) accioebe con i loro mutui impulfi fi pofTano mantene- 
re nella loro originaria velocità ) e quando taluna di quelle qualità» 
non fi polla ottenere)!! compenfi con vn’altra v.g. oue la pendenza 
è rouinofa non è di bifogno anguftiar Talueo più di quello che il 
fiume illellb Io dilati , e doue lento hà il piede > riftringerlo affinché 
rinforzato ne corra. 

losò quanto fia diffìcile il poter contener vnalueo nella debitoJ 
fua proportione ) perche variandoli di continuo il moto delTacque» 
bora ellendo più deboli) bora più forzolC) à proportionc dcU’accrc.* 
fcimcntO)òdiminutione» diuerfi effetti producono» da quali Tine- 
gualità dipende» e perciò dentro d’vna medefima diftanza (òpra.*; 
dVn iffella fiiperficie diuerfi mouimenti fi feorgono » che variano 
rattezze , e le velocità » come nel medefimo Teuere ad ogni poou» 
diffanza s’offcrua» contuttociò non fi deue tralafciare di tenerla 
quanto fi pnò nella fua proportionata capacità » per dipender di 
qui l’origine di tutti i nuli ' 
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■PT^fMA FIOATTI C A D E' \ÌMEhìl 
dell’ Autore circa i mali de’ Ponti della città di 2(j)ma» 

q A P I T O L O I I 1. 

C Oluijc’hauerà con rifledione lecco le macerie de* libri precè* 
denti I Oc atcentamencc oHèruato quali lìano le cagioni 
cosi naturali) come materiali y od accidentali deirinonda* 
tionii potrà dalle nociciedi quelli preualerfi j per conofcer meglio 
la prattica di que’ rimedi) « che s’anderanno ne’ feguenti capitoli 
prcicriuendo > acciò la città di Roma reili vna volta ìgrauata dilla.» 
vigenza di tante jnondationi. Nèpenfialcunoych’jobabbiaàca- 
foiòà pompa) Se oRencacione d’ingegno ciTaminatu molti princi- 
pi) di peregrine filjofoiìe , ma lì perfuada ) che altro non fù il mio fi- 
ne» dilcoprcndoi primi prmeipi) deiracquc)e le cagioni de loro 
effetti ) che di poter con più ficurezza » e facilità pianar la Rrada.> » 
e feciiitar i modi ) per accertare più agcuob > c lìcuri rimedi) . Per- 
ciò non andarò appccffo ripetendo quello» che ne libri precedenti è 
già RacO) ò fuppofio , ò diicudo ; ma mi porterò alla prattica , in cui 
l’vtilità conlifte. E perche il male più fenfibile à gli occhi di coloro, 
che gridano concroi danni dciridondationi) è quello» che vieiu» 
cagionato da i Ponti i Rimo coniieneuole di venire alla prima prat- 
tica , per rimediarui . 

Sono i Ponti mali necelTirij de’ fiumi, & oRacoli , ue’ quali» vi- 
tando le acque corrcnci , perdono la loro velocità» e s’inalzano à le- 
gno ».cbc piùdVna volta inondano ■, tatuo piùalllxora , che gli ar- 
chi di quelli non fono proportionuti » per la loco angiiRiaà digerir- 
le »che perciò da Romani furono già fatti più ampli » e iooghidi 
t^uclloiche fono di prcfcntc, e perciò non fi legge » mai che gli an- 
tichi mencouancro di. dar rimedi) à Ponti Giacouu) CaRiglioni 
pensò che fufle vna vana leggerezza il credere » che polTano i Pon- 
ti contribuire airinondationi» mentre» dice egli » che ne luoghi ,oue 
non fi veggono » Tacque non mancano d’inondare , non hauenda 
però fatto rideflione » R doue non è Ponce » & inonda il fiuine».come 
fotto S.Paolo, hàbbiaTaliieo Icfue debite proportioni in larghez- 
za • c profondità *, ma àqueR’Autorc tl tutto fi dee acconfentiro» 
perche fù vno di coloro » che confulcando più rvtìle di quelli » chea 
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eruiuai chcdc'pofoli fcrifTc, e predicò à Tuoi tempi > ch’eri itn« 
pofTtbile rimediare aU’inondationi di Roma . 

La prima Prattica pare , che il debba principiare à Ponìemollo , 
il quale H può dire «che Ria à Caualliere della Città ; ma non gii 
fcguitare il coniìglio d’alcuni Architetti » i quali caminando sii vn^ 
principio vniucrule , che fiano i Ponti mali necc(Iàrij> de' fiumi « cj 
non diftinguéndo i fini , che fi pretendono» penfarono, che bifo- 
gnarebbe afticurarc primieramente i Piloni del Ponte» e rifare»dila- 
care «e» refuflc di bifogno motiplicare gracchi» acciò Tacque in.» 
maggior abbondanza, e lenza ritegno potellèro in tempo delle pie- 
ne Icaricarfi . Sono coRoro , come que’ Medici , che applicano alle 
infirmità contrari) rimedi). Si tratta di leuar Tacque inondanti di 
(oprala cicrà di Roma , e di fcioglierloro il corfo, affinché in tanta 
quantità non tratiafino dalle fponde di Ripetea, delTOrfo » e d’al- 
tri luoghi & elfi configliano d’aprir loro le vie» e dilatar gli archi» 
acciò più precipitofamente vi cadono . 

11 fortificar i Piloni di Pontemolle è neccRario » perche pofTahò 
refiRerc ad vna piena maggiore ; & il gettami fortiffimi archi » chu 
reggano Timpeti del fiume, non v’è chi lo dilfuada ; ma, che fi hab- 
biano à dilatare » & a render più ampi) , perche poRano mandar più 
acquea CaRel S.Angelo,è vn volere rouinare il Ponte Traiano» 
e procurare , che Tacque, in maggior quantità moltiplicando» hab- 
biano da quella parte i fommerger la Città . Per far dunque » choj 
la piena maggiormente non s’inalzi (òpra la Città , dee TArchitcc. 
co inuiolabilmente oReruare» che Pontemolle non mandi giù più ac- 
qua di quel che poRa digerire Ponte S. Angelo , e per queRo otte- 
nere , non bifogna » che confideri folo la pruportione degli archi 
delTvno , e l’altro Ponte » mala velocità in qucRo» e quel luogo del 
fiume ; perche » fe folto Pontemolle correflè ro Tacque con maggior 
preRezza, come di fatto s’oRcrua per il maggiore pendio, giungeofi 
do à Ponce di S. Angelo» benché fiiRe eguale ncgTarchi à quello di 
Pontemolle, farebbe impolfibile , che poccRè digerir tutte Tacque . 

Quindi parmi non gioucuole , ma pemiciofo rimedio, che prò-* 
pofe in tempo di Paulo V. Camillo Migliazzi ingegnierc Miland^» 
che, per liberarla Città dal male delTìnondationi,fi dourebbe driz- 
zare il corfo al Te uerone, acciò andaRè à defeender dritto nel Te- 
ucre , c non lo battcRc di fianco , c faccRc inalzar Tacque , perchej 
non allagaRcro le vicine campagne^ mentre il rimedio è di rar , che 
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cutionc di qucfto coniglio , & alia pratica di qucfto rimedio, fo 
non vuol multiplicar i mali di Roma . Aggiuftati i Ponti aH’accen- 
nata proportionc , bifogna liucllar il pendio, riconofcer la Jarghcz- 
2a delle fpon^dc ,c ritoglier gl'impedimenti , c Tempre hauere per 
inabilito , che Tacque iiano ritenute più torto alTinsù , che ritarda- 
te lopra della Città ,ò almeno accomodar j Ponti in tal proportio- 
ne, che in tempi eguali digerifeano le medefm’acque ; anunonifeo 
bensì qualunque intraprcndcrte querta prattica,d’afficurar Ponte- 
molle in guifa , che caricato da vna gran piena, non venirte i roui- 
^ ® wr lopra la Citta ma&ciore»c dìù inaM#*nr^ii/\i/» i* ì ri r> ri_ 


viurparion; tattegii da Alertkndro VI. che per aflìcurare il Cartello 
due archi gli torte, vnodaila parte di Banchi, e l’alrro dalla parto 
di Cartello, e CIÒ vogliono, che furto la cagion principale dello 
grand inondationc,chc icgui del tempo di Clemente Vili, aggiun- 
gendo il Bacci , che l’acqua dd Teucre fì follcuò à tal fegno , cho 
lette ^uei contenuta non Tbaurchbero j il che le filile vero, biib- 
gnarebbe dire con Giacomo CJartiglione, che fia impoffi bile darli 
( rimedio . Dato , che Iurte vera Tvfurpationc accennata , io non in- 
! '"‘1? perfuaderc , che fi difcopri dalla parte di Cartello à pre- 

; giuditio delle nuoue fortificarioni l’Arco mtntouato,ma bensi, 

1 P« afljcurar meglio il Cartello, e dilatare la rtrada della cortina.. 

' di rirtnngcr da quella pane , come diròapprertb , Ta! uco del Teuc- 
re. Tutta la CUI a intendo, che debbia farfi dalla parte della Città, 
aggiungendo al Ponte vn iiuouo arco, il quale iìa fecondato da^ 
Vnacortina , che conduca, c foilenga Tacque per quella parte j & 
a fronte pofcia di erto dalla parte inferiore fi Jcuino rutti °li edi- 
nci; , e fi port i à filo il taglio dalTOrfo , ò poco più in giu fino fopra 
de mollili, o divertigli dd Ponte trionfale ; affinché Tacqua vada^ 
col Tuo viuo ad imboccale lotto gli archi del Ponte. Dalla parto 
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di CaftcUo condurrei vna baffa cortina Tn guiià di cofttra(barp»> |a 
quale comincialTc dalla fronte del Baloardo di Gattello à filo co^ 
fpondedel primo arco, e fiftendettefin verfa San Spinto, guada, 
nnandu terreno dalla parte di Borgo., che ferirebbe, per rimboc- 
care fopra il Ponte vna d.dle due ttradc ,che conduconoà S.Pictro. 
Nè quefta reftitutione d’alueo farebbe dannofamà di grandilliinp 
eiouaraento i perche ini fi farebbero Tacque afCii più veloci, 
tre camminerebbero più viue, e concorfo più retto, e A aò ci 
curano i grandi interrimenti, che già fi veggono dalla frontedei Ba- 
loardo fin focto dclTocchio del Ponte aperto da Vrbano Vili, che 
fu in quelTopra mal configliato dagli Architetti i quali non heb^ 
ro auuertenza,che non hanno Tacque, fotto di quel baloardo, e del 
Pontcleuatoio della Porta di Gattello, viua la velocita, cchcj 
perciò non haurebbero fgrauatoilfiumc,ma riempito , com’c fuc- 

ceduto, d’arena tutto quel luogo. 

Nonintendo poi, come Architctti,& Ingegneri fi celebri po- 
tcflerodi buona cofeienza far credere al Pontefice,chcpoccucro ri- 
durre i forti coronali di C’ttello , ò diciam megUo ^ niiouc forti- 
fìcacioni à forma regolare jeflèndo il fito sù le Iponde del fiurne , e 1 
dorfo , ò ciglio del monte per fua natura irregolare i 11 Baloar^ 
auanzato in fiume non rende quella parte più lìcura , che fe vi ru^ 
vna fcroplice cortina fiancheggiata, & appoggiata da impenetrabil 

terrapieno : perche fi sà , che il nemico non afiahra mai da quella-, 

parte la fortezza doue non può far gliapproci, e regolarméte auan- 
zarfi, nè tenterà di batter la fronte de’baloardi dalla parte d’vn fiu- 
me , oue la breccia riefee inutile à gli aflalti; e pure il danno» che hà 
riceuuto il fiume da quella nuoua fortificationc, è nocabilit. 
fimo . Potrei addurre i difegni di molte Pimc della^ 
Francia , per confermatione di quanto-hò detto ; ma 
le potrà vedere ogni curiofo nelle memoriej 
trionfali di Luigi XIII. Per meglio far- 
mi intendere hò voluto qui de- * - 

lineare la forma del 

- - Ponte, che fi , • t » ‘ 

po- 
trebbe imitare nella prat- 
j- tica di quetto ri- 

medio* 
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Ma per dcTccndcre k qualche practica > c raoHrarC il modo di ri» 
durre gli archi del Ponte ad vna tal capacità > che poflàno digerire 
Tacque nel tempo delle maggiori inondationii ftimo cflèrnccelTa- 
rio di gettare dalla parte di Banchi vn’Arco, che vada à pofar Co- 
pra d’vn ForciiTirao pilone ^ Fondamentato fopra d vn’ampla platea > 
i^cttc palmipiìi alto degli altri , li quali s’haucranno polciaà queda 
da proportionare nè douerà ^conFormc alle regole della buona.» 
architettura »cflcr tondo; perche troppo fpatio occuperebbe il fo- 
lido de Tuoi laci^ e della Tua circonrcrenza : nè meno» come altri 
penfanoi ovato; poiché fecondo Leon Battifta>glt archi>che ri- 
tengono quella forma > non fono > nè cosi fòrti > nè cosi durabili > 
perla diuerlìtà de i centri della lorograuità ;ma douerà gectarH di 
fTgura feema > che è vna portione del circolo maggiore» che fi reg- 

fopra vn lòl centro , e che riefee di maggior capacità » Se al pari 
d'ogn’altro fòrte » per reggere » e Ibflenerc il Tuo pefo • Con queft* 
iftcfibmodo» econlamedefima proportione doucranfi riFormarcj 
tutti gli atcri>fortificando però prima i Foro piloni» i quali bilbgnc- 
rà fi>lleuarc k proportione deH’altezza» che fi guadagnerà di Icrtcj 
palmi » come fi può vedere dalla qui delineata figura > ch'efprime^ 
in A*A. gli archi » che vi fono di prcfcntc » Se in B.B. la proportio- 
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ne di quelli «che vi s’hanno à gettare . Vn perito Architetto po- 
trebbe riformar gli ardii , fenza lo fmantcllamento de vecchi >lcc* 
ucndoli di quelli» per follcnere i moderni» c rouinarli, poiché^ 
fuHero i nuoui aflicurati . Prima di gettar gli archi^farànecefla- 
rio • come fi didè ) d'alliciirare dalla parte fuperiorc del fiume i pi- 
loni» e procurare, che l’acqua vi ua fi conduca fotto degli archi ,c 
che vada à formare il Tuo filone nel mezza Jell’ahieo . 

Pervedere il giouamento di ciò, ba/lait fapcrc à qual'altezza-». 
giunga l’acqua nelle maggiori inondationi , e quanto foglia follc- 
uarfi a Ponte S. Angelo » e confiderar poi ii guaclagno , che fi farcb- ‘ 
be nella nuouaapcrtura dcgliarcin con tirarne la ck-moflratione > 
che fi renderà più facile ». e più euidente, mifuranJofi Talzamento 
dell'acqua fopra Cadello- delineato nella figura del primo libro 
del cap.R. ouc fi vedono i’altezze di molte inondationi inp ù luoghi 
della Città > 

Supporto dunque, c dato per vero» che Tacqua del Teucre, if più 
che s’inalzi fopra il Ponre S Angelo fiano palmi 18» & vn quarto, 
c che fia quella» che per i’angurtia degli archi, ftagnando fui Ponte» 
con perìcolo di rouinarlo » ttanafa dalle fronde dcU’Orfo, e di Ri- 
petra»fi veriàcontal riparatioive»e con i rirned.) , che rtdiranno» 
talmente à fcaricare , che non più &’haticà à temere de’ mali partati i. 
Perche fe fi mifura il dritto di quello, che s’accrelce à gli archi e fi 
/quadrala circonferenza, che fi guadagli, e fa velocità,. che fi ac- 
crefee, fi cono fee, che offendo l’apertura vn quarto maggiore di 
quelche fia di prefente,e la velocità à proportione rinforzata, fi gua- 
dagnerà quafi: la metà ; e quell’acqua, bora fi fearica in due bore , 
rHbrmato il Ponte , palfcrà in va hora, e non porterà più il Ponte» 
incollo i I R.palmì d’acqua»chc ibno queUi»che dalla parte dì Ripet- 
ea, cdcll’Ofoinondano Roma. Per chiaritfì di querta verità barta 
il leuare le proporetonidcirapertucc dilfegnatein A. A. & in B.B. 

VfbanoVlII.. fi lafciò^ pcrfuadi're da alcuni Architetti de’ Tuoi 
tempi,che»coiraprire due occhi nelle due ertremità del Ponte, e col- 
l'attetrarc alcune tenaglie » che lo fiancheggiauano , donefle fgra- 
uare il Ponte dalla piena, &arttcurare in parte la Città dell’tmpe- 
co deU’inondationi»e fu cosi grande il concetto, che gli fecero 
fonmre di quello miglioramento » che ne volfe lafciare à porteti in 
yna lapick-la prefence memocia . 
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VRBANVS Vili. PONT. MAX. 

Propugajculutn duo hxc inrcrcludeiu 
Sub PoittK Foraiccrpatia) 

Jnmiliccr anciquicus Fabrefadum 
Soloxquauit: 

Fluminislaplù hac ex parte rcferato* 

Quod municam magis Arceoi cffidc» 

Et Exundationcs rohibCC 

' Nè Poileri proueniencis bine vtilitacis 

< dgnari iccus quid moliantur. 

Hoc voluit extare monumentum. 

Ann. Dni M. DC. XXVII. Pont. V. 

Ma vaglia il vero » all’intentionedi cosi grande « egencrolb Ponte* 
fice non corrifpofero gli effetti de’ fatti rimedi)) auuengachc l’aper- 
tura dalla parte del Ponte « che fi congiunge con la porta di CafteU 
lo» è angufta affai , Folleuata da terra, & in vn fito coperto dal fian- 
co del baloardo luperiore, fiche l’acqua non corre per quell’occhio; 
faluo indebolita, & in aflài minor quantità di quello, che alcuno li 
poffà perfuadcrc ; e ben fc ne può auuedere chi intende la natura... 
dcH acque correnti dal grand’intcrrinamento» chc.fi vtdefràlafron- 
te,& il fianco del baloardo, fieli Ponte, e lòtto di efib j Argomento 
chiaro, che l’acqua per di là noncorrc viua, ma cade lenza moui- 
mento, fic adairro non fcrue, chc .i farei delle fcauationi al piede 
della cortina inferiore , & à debilitarla .sù i fondamenti, come fi può 
vedere dalle aperture lalciate doppo quell’ vlcima inondationc . 

■ Stimo per tanto non efl'cr ncceffario dalla parte di Callello far 
maggior apertura ; anzi douerfì di là riflringer l’alueo à dirittu- 
ra del baloardo, che fi rhetee in fiume il rintediòdeue tutto ap- 
■|)licarfi, come fi dice, dalla parte dc'^Banchi, oue il viùo»&iI filone 
dcll’acque và à cadere; C per agcuolarc da quella parte .Pi ngreilo 
del Ponte, fi potrebbe cominciare da Banchi à prender la proportio- 
ne della feda, che non farebbe nè molto fenfibilcjnè di molto danno: 
oucvofollcuar vna piatta forma inguifadi ringhiera fui mcd.fimo 
capo del Ponte ,douc fi vcniflc à montare da i due lati daPa parte-» 
dcll’Orfo,c di S. Gio.de Fio» cntinijlc quali flradcs’inalzatrcto à^ro- 
portionc, c prcndefTero piede foflìcicntc per falirui . E nella firontc 
del Ponte, che riguarda la firada de’ Banchi-.potrebbe .incora con- 
durfi vna bclliflìma fpandcntc d’acqua, .che fcruifse alla Città d’or- 
namento, come fi può vedere dal prefentc difegno . Q^an- 
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Qnanto à me poi, per abbrcuiar le rpefe» e troncar le radici a tan- , 
tc difficoltà , ftimerci partito più accertato fmantellare af&tto il I 
Ponte di CaffcilojC rinotiarc'come già hò accennato al troue>il crion» j 
Tale } il quale, ritrouati che foflero i piloni , fi potrebbe con fiicilicà 
de’ nutcriali di quelli rinouare , fecondando però fempre il motOf 
c la caduta naturale del fiume, dilatando gliarchi da quella parte, 
donde và à fcaricarfi la piena . Se del tempo, che rouinò il trionfale 
Roma da quella parte haueffe hauuto gli edifiicij, che hà diprefen- 
tc, al certo che più cura n hauerebbero hauuti i Sommi Pontefici di 
quello di CafteiS.Angclo. ! 

Riformato il Ponte S. Angelo fi dilcenderà à Ponte Siflo , procu* 
rande di vedere , fc Tacqua, che viene per il ponte fuperiore, pofià., 
digerirli , impercioche non hà dubbio ,che l’acqua , la quale fcen« 
dcrebbe allhora, farebbe il terzo più di quella , che di prefente gli 
cade; E per giungere à quella cognitionc, non bifbgna cercar folo | 
la proportionc dcirapcriura,pcrdouecorrono l’aique,malave- 
locità , che mantengono nell’voo , e l'altro luogo , & i ritegni in* 
fèriori , che fcnfibili s’ofleruano fotto Ripa grande , perche altri- 
menti l’apertura non bafiarebbe, quando à Ponte Siflo l’acqua^ 
fulfepiù indebolita, che non è,hauendo maggior pendio, oue- | 
roriflagnando,comefi è creduto; si chela prima cura farebbe di 
proportionare la velocità , e di ritoglier Timpedimenti efleriori* 
Quanto poi alla rifórma degli archi non pare , che vi fia necefliti , 
inquanto à i due di mezo, di maggiore, e più capace apertura , ha- 
uendo ottanta palmi di gràdezza, che vuol dire dieci più di quella 
del Ponte S>Angelo,ma ben fi di riformare, (come sì difle di quel- 
li del fopradetto ponte ) i due laterali di queflo , che fono ^ 
tredici palmi minori di quei di mezo, eli potrebbero alzar cinque, i 

edilatar quindici iacciòlc fpondedi flrada Giulia , e della Longa- I 
ra reftaflero fgrauate : Se non bifferò moltiplicati gli edificij iiu 
vicinanza di eflo , fi potrebbe lafciare come egli è , & alzando | 
dall’vn capo , e dall’altro due meze lune , fcauarc , e rompere lòtto 
l’Hofpitalc di S Sifto , con fatui delle barbacani , che fulfcro fofle- 
nute da mezi modioni, e con aprirui da quella parte efito all’acque, 
in manieri, che le meze lune acccnatenon prendeffe-ro vento; il che, 
benché non fia imponìbile à tentar di prefente, non vorrebbero for» 
fe gli Architetti, che fi auuenturafTc,paurofi di qualche crollo; 
fi che bifògnerà penfare ad altro rimedio , ch’anderò io appreffò ac- 
cennando . Con 
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Conlcmedenne oflcruationi conuerrcbbe » quando fu ffe di bl^ 
fogno» riaggiuftarc Ponte Quattrocapi ; acciò riccuc/Iè l'acquea 
maggiori, che pofTono mandarfì dai Ponti fuperiori , perche altri^ 
mente vcrrebbono fenza fallo à Ibmmergcre intieramente il ghetto 
degli Hebrei, quando non fuflè loro accelerato il coifo . Quella.» 
parte del Ponte Senatorio > che refta hoggidi in piede lotto no< 
me di Ponte rotto» è più che necefsario uiellcre da fondamenti» 
affinché non indeboliica col Aio rincontro la velocità dciracquo » 
che fi tramandano dal Ponte fuperiore. Kè bifpgna qui penfare di 
reftaurarlo più in quel luogo,per Tobliquità della fua fituarione » U 
quale fà » che venga sferzato»e battuto da vna piegatura del fiume» 
nella quale l’acqua cadendo vrta con violenza maggiore » e cosi ap- 
punto intelè il Fontana, allhora che dilsd’acque premute far mag- 
gior forza:e ciò,per l’obliquità dcll'intefturad’vn'arco coll’altrojche 
cagiona cfser piu viuamente i’vno»che l’altro dall’impulfo dcU’ac- 
que arietato» onde auuicne»che fi feonmettino » e dirocchino. 
Nelle fobriche de’ Ponuauuertafi» che Tacque prendano ad occhio 
il mezo del Ponte» oche i Piloni fiano egualmente {caricati dal 
pefo » e fiabiliti sù ampie platee» che deonfi proportionare alla na- 
tura dell’acque»! quali conforme alla diuerfità de’ loro centri più» 
ò meno aggrauano»c fanno forza, come manifcfiamentc lodimo* 
Arano Vetruuio, e Leon Battifla. 

Benché fia parte & officio delTArchitctto di confulcare i buoni 
autori per formare {labili, cgioueuoli i Ponti» non voglio adogni 
modo tralafciar qui diferiuere alcuni auucrtimcnti imparati, più 
dalla pratica » & ofseruationi fotte, che dalla Teorica de’ libri - Per 
ifiabilire dureuoli i Ponti, e perche rcfiflano alTimpeto deU’acque 
è di neceffità vedere fé tengono natura di torrente ,ò di fiume len- 
to» creale» e confiderar le i mouimenci loro dcriuano da cauft.» 
interiori , cioè dal flufso , e riflufso del mare , che doppiamente , c. 
con diflferente mou gli fuolri i perche bifognerà proportionar 
la groflezza de’ Piloni » e regolare la grandezza de gli archi , on- 
de quelli -prendono la proportione. Nondeono però mai ecce- 
dere la quinta parte dell’vano delTarco» come {è folse» per cfsem- 
pio»l’arco piedi so.folo io. donerebbe ellcr il Pilone in ogni fronte 
quadrata ; sì come non fi deuono for minori del Cito ; perche allhora 
refterebbono deboli, c facili ad eflcr crollati , come più volte èfe- 
guito in Francia, nella Prouincia di Normandia al Ponte di Roano j 
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non già per difetto di proportione , ina > per la forza che fi in quel- 
la parte il fluffo > c rifluHo del mare » il quale moiicndo quel feno 
angufto, fa che rouininoquei gran Piloni . E' dunque nccelfario au> 
ucrtire nel fabricar de’ Pontile il fuolo ha ftabile>e fe vi fìano o(Ta- 
ture di ben radicati fcogli i ò tufo , ò altra forte di heuri > e fodi 
fondamenti i e ballerà aUbora gettami pietre quadrate, e conca- 
tenate con manichetti di ferro fopra il fondamento > e quando ' 
quello manchi con forti » e larghillimi Pali armati di punte di forro t 
bifognerà allodare il fondo, acciò polfa foflencrc redilìcio,c per aflì- 
curarfì meglio lì potrà cominciar l’opra nel fine delPellatC} quando 
Ibgliono l’acque ellèr più balTe , e facili à condurre per qualcho 
tempo aH’altre parti del feno. Sopra d'ogn’altra cola dee rArchi- 
tetto auuertire fe le fponde , fopra delle quali s’hanno da gettare i 
primi archi i fiano' llabiii j c fodei perche portando i fianchi loro il 
pelò di tutto il Ponte, polTano reggerli , c foftencre , c quando au- 
uengU} che la natura non habbia proueduto à quello bifogno,e fof> 
fero arene, e ghiare, bifognerà ricorrere all’arte, facendo profondif- 
fimc palificate , e dillendendo larghe platee, fopra delle quali fi 
potranno gettare arcate , c conrroarcate , che appoggino da tutti i 
lati il fondamento ,& il Pilone. Deefi ancora auuertire, chel’a- 
penura maggiore dell’arco principale fia nel mezodel fiume, cj 
che riccua ad occhiata piena il filone dell’acqua, accioche facile 
mente fcaricandofi,dia luogo alla fuccedente. Sarà anche gioueuo- 
Ic fotto degli archi de’ Ponti far piane folciate per alficurarfi dallo 
foaricatlonc, e per aiutar il mouimcnto dell’acque : cosi hò ofièrua-* 
Co edere dato fatto fotto i due ponti di Vjcna,e di Santo Spirito fo<> 
pra del Rodano, fra Lione, & Auignoue; e per fabricar con vantag- 
gio, e più ficuri i Ponti poflono nell’edremità fuperiore de’ Piloni , 
e fui mezzo lafciar gomiti, c brancature di pietre, che foruinodi 
fodegno all’armamento, che fi fa per fodener le volte ; perche, cosi 
facendo, non fi temerà, che vna piena d acqua lo polfa roninaro> 
com’è feguico più d’ vna volta. 
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SECO'NDA PTi^ATTiCA D E' \l MEDU 
dell'Autore toccante il mate delle fponde^ 
del Tenerti • 


? 
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CAPITOLO IV. 


N Qn è molta necelfìtà di proue, edi ragioni > oue è giudi- 
ce l'occhio, mentre però qucfto non lì laici ingannano 
dalla pafiione : Che lefpondedel Tenere contribuifeano 
in gran piarte à farlo folleuare, Se à fpanderlì fopra della Città è 
manifcfto > non perche , come penfano alcuni» lìano balTe » ma per- 
che fono ineguali ,& irregolari) non olTeruandoia pxoportiooe ne- 
ccllaria i ond'io fon per dire , che più della terza parte del lìumo , 
fé non è del tutto trattenuta, è da per tutto iadebolica à legno, che 
non lòto corre con mediocre velocità » ma in più d’vn luogo» ( co- 
meli può vedere fotto Ponte Sifto) ritorna all’insùicon impeto 
cosi veloce , che non è necedario, à coloro,! quali con piccioli pa> 
lifehermi, in tempo deH'inondationi vanno in caccia di tronchi , af- 
fatigarlì nel remigare per giongerli dal luogo detto la Renella, lino 
à vicinanza del Ponte . Di qucfto riftagno d'acqne in quello » ed 
altri luoghi, ne fono rimafti gl’inditij con le riforte alluuioni , che^ 
non fì fanno , come fcriue il Barattieri , fc non doue l’acqua relhu 
indebolitaierimcfla dalia Tua natia velocità , si come dai ritorno 
di eftè acque lì vanno formando l’Ifole . 

Io non dico , che le fponde lì poftàno in tal guifa regolare , e con- 
durre» che non indeboiifeano in qualche parte la velocità del fìu- 
roe , eftèndo natura di quallìuoglia relìftenza» che lì opponga all’ac- 
qua » òdi fronte » ò di fianco d'attcnuarle il corfo, come dimoftrano 
chiaramente coloro , che fanno mifurar Tacque » e come Tefpcrien- 
za hà chiaramente dimoftrato » che non Tempre la proportione dVna 

} >arrcal tutto rielcc nel mifurar Tacque correnti, come fe peref- 
empio fùlfe il canale A< quattro volte maggiore del canale B. il 
quale portafte i6.oncie d'acqua» non farebbe vero» che il cana- 
le B. » lanche hauellc la quarta proportione, ne potellc portar quat- 
tro , à cagione della maggior relìftenza delie fiie fponde » la qua- 
le mifurata non G croua clTcr la quarta parte dei canale »quadra- 
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to A. c fi può vedere la proua df quanto fì dice con- gli occhi daHe 
due linee « che accompagnano ì due quadrati ; efièndo eguale la li* 
nea delia lacerai commenfurationc del quadrato B.fcgnata D. alla 
linea della metà della lacerai commeDruracione del quadrato mag- | 
gtore A. regnata C. fi che la quarta parte di rcfiflcnza maggiorità < 
dalle file fponde l’acqua , che corre per il quadrato regolatore B. di j 
quella che parte per A. Quella efperienza ci fa conofccre qual fia il 
moBÌnicro dcH’acquede’ fiumhe donde nafcaichc Tempre alle fpon* 
de rclli la velocità indebolita) tanto più allhora > che fono piegate 9 
c tortuofe ,come quelle del Tenere } e per meglio ciò intcodere^ 
Tuppongo la feguente figura tfvn fiume ) del quale fia il vino, c il fi- 
lone dell’acqua A.B.C.D.E. che di neeelfità và Tempre à barterej , 
doue più la Tpinge per moto retto la Tua grautcàyC la rìfoTpingc^ 
rincontro ) ch’ella fa nti piu viuo della Tua corTa) la quale Tempre 
fi viene proportionatamentead indebolire > poiché giungendo l’ac- 
qua da AJn B.à difianza) per effèmpio di dieci canncyc ritardandofi 
dall'incontro della piegatura B. viene à portare in collo maggior 
quantità d’acqua)Correndo in C.di quclla)Che haueua>mcntre corrc- 
,ua da A. in B. ma perche le quantità maggiore delTacquc Toglionò 

anche 
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anche portare impulfo maggiore, &chc Tacque vadano ripigliando 
in parte la velocità perduta , formando il filone A.B.C.D E. Ma of- 
fendo natura di tutti gli agenti che hanno moto, & attiuità d’ba> 
uerfa dqualiter indqualiter, cioè con eontinuataproportionc alla più 
ò meno YÌeinanza al centro della virtù , ne feguc , che Tacque eor> 
tenti de' fiumi fiano più, ò meno veloci , conromie aha vicinanza.» 
del filone ^e quindi auuiene,clve Tacque delle fpondcd'vn fiumo 
ibao à proportione delle deferitte linee F.G.H.I. più ,ò meno ve> 
lóci i perche fé Tacque, che corrono da A. in B. fono veloci,^*/ fritti 
Tacque laterali F.G. faranno , «l-/ 4u» , & A.I. 'vt 'Vnum . Qual di- 
uario di velocità nonfeguirebbe, iè tutto il fiondo delTaluco filile.» 
egtxale , e le fponde rette , Se vgualmcnte difianti , e l’acqua , cho 
in efià corre, nella Tua radicai quadratura: conditioni tutte moral- 
mence ìmpolfibili da combinata. Nèbifognadirputarc di quello, 
che lì vede, nè fofienere feaza ragioni >che non fi diano nclTacque 
correnti diuerfe, anzi contrari) mouimenti ; eflendo natura de’ cor- 
pi homogenei , fenza pregiudicare alTvnità delle parti loro , di de- 
termi uarfi con facilità à tutto quello , che fi fà loro à fronte , e fen- 
zacoAringere le paniconcigue, e congiunte» che non fono ripcr- 
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coffe ) à fecondarle : come ne* corpi folidi di quantità > e TuperficiL» 
rciìflence armati fuccede: ben è vero che ogni refiftenzai la quale 
fi fà alle parti delfacque laterali à proportione della diftanza > chc4 
hanno dal loro filone > quelle più « ò meno indebolifi:e > e chcj 
parimente dall’ iftdfo filone , con la medefima proportione di 
diftanza I fono mode , c condottele di qui auuiene,che quando 
alle fponde del fiume ritroucranno maggior refiftenza , & intoppi» 
noniblole più vicine à quelle* ma il filone file fio verrà ad indebo» 
lirfi . Ne’ fiumi però «che hanno retto « & incuruato il pendio > mq^ 
no fenfibili fono quefie variationi di velocità > per altro cuidenr 
tiffime in quelli» che corrono ftà fponde piegate > & irregolari » 
come fono quelle del Teucre » nelle quali » battendo di fronte» A 
delle fcauationi » e fi rimette di corlb. 

Confidcrati dunque ben bene i pefiimi effetti delle iponde del 
Tenere da Pontemolle fino i Ripa grande » c più anche in giù tra* 
feorrendo » s’apprenderà eficr quelle cagione principale dell’inoi»- 
dationi » non per la loro ftrettezza , come molti fi diedero ad inten^ 
dcre» ma per l’inegualità: non hauendol* acqua del fiume luo* 
go da correr» che non inciampi; Afiai meno di 40. canne di larghez* 
za di (pondcfpedire > 6 c eguali farebbe fufiìciente con l’altezza»c’hà 
di prefente» à mantenerlo in tal velocità » che non hauefie più Ibpra 
di quelle ad inalzarli . Da Ponte molle è necelfario dar principio i 
regolar le fponde» cagliando tutti ì gomiti» che fi veggono fpuncar 
fuori fopra OfielS. Angelo » & altri luoghi più inferiori, e ritoglier 
tutte quelle machine materiali , fiano » ò di cafe » ò di giardini » ò 
d’altro vfo » che ritengono Tacque , che in efiè vanno ad vrtare: cj 
per far quello euidentemente apparire» hò voluto delineare filetto 
del fiume» &hò aggiunto l’altra parte da S.Ciouanni di Fiorencini 
* fino i Ponce Sfilo» acciò fi vegga Tinegualità» & i tagli neceflàrij dt 1 
farli • i 
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Si vedono in quefta figura tutti grimpedimenti notati con la let-' 
tcra A. e da quelli fi può giudicare* quale fia la lentezza * che effi 
cagionano nell’acqua i c per fare, che la ripigli è di ■eceffità , come 
dilTt > regolarla con queUc forme migliori , e men difpendiofè>che 
Tara giudicato » non conuenendo dentro di Roma, per ragione de 
nlicdificij , che forgono lungo ilfiurae , feruirfi indifcretamentcj i 
come hò taluolta vdito difeorrerfi da molti, della libertà,c licenza* 
che può dairingegniereprendcrfi,fenza riguardo di forte alcuna* 
che della perfettione del fuo difegno, dal luogo detto volgarmente 
La Ripa grande infino Fiumicino . Impercioche nella fpatio inter- 
«iacente frà quelli due termini potrebbe à fuo modo (quel più che» 
Spoteffe) drizzar l’aluco,eciòfingolarmentein vicinanza di Roma» 
oue l’acqua non meno dalle piegature , che dalla flrettezza di elio 
viene grandemente anguftiata; e più di quel che fi conuerrebbe pec 
cuitarc gl’inconuenientijc i danni, che fuccedono,e che noi habbu- 

mo in più luoghi di fopradeferitto . ^ > 

Si potrebbe per tanto , anzi farà affolutamente ncceflano dnr* 
zir’il fiume nella prima;, fcc^nd e terza fua piegatura, che fa fot- 
to Porta Portefe , c condurlo - to cucila Vigna , e Campa- 

cna, che gli fta à' frónte, dou *gli'' non riufeirebbe difficile , y 

per confeguenza la fpefa, che luolc il più delle volte impedire l’in- 
trapefe piu gioueuoli alla Republica , non farebbe , che tolerabiies 
Si difeoftarebbe ancora in tal modo il Teucre dalla Bafilica di Sani 
paolo ,che verrebbe à libcrarfi per quello dagl’incommodi , cht» 
IbfUenc nel tempo dell’cftatc dalle corrotte, c putride efalatioai 
del fiume , che la rendono inabitabile in quella ftagione . Si di- 
moftra ciochc fi è detto fin qui nel prcfcntc capitolo, nella figu- 
ra, chefegue, c fon certo, che l’euidcnza del fenfo farà ba- 
llante à confondere l’opinione di coloro , che per au- ^ 
uentura non reflaffcro pienamente fodisfatti del 

difeorfo appoggiato sù ragioni più tollt^ { 

dcmoflratiue , che probabili . ^ | 
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Mà perche raguagUaci le fponde'col taglioi lènza reggerle coni 
gualche {oftegno> non farebbe rimedio perpetuo ■> perle eoncinuei 
(eauationi> conucrreb^e aificurarie > e particolarmente da Ponto 
Inolleà Ripa grande con vna forte muraglia > ò baffa contrafearpa » 
^on più alta di quinde^i > ò venti palmi > come fi vede fotto il pa^ 
||azzo del Cardinal Sacchetti ;]e ciò farebbe y che l’acqua in tempd 
"Ielle piene, già auuiata nella parte più balTa , deflè moto alle fupe* 
iori, le quali fi manterrebbero nella medelìma velocità. Q^cflói 
ce Aureliano Imperatore , come ce lo accertano, non iblol’hiRojj 
• rie , mà gli auanzi di quegli antichi ripari, che fi veggionoin tempé 
chel’acquc fono più bade fopra di Tor di Nona, che Vuol dite , chi 
quedo Imperatore conunciò il rimedio dell’Alueoda Ponte moUe^ 
mà perche dee/i far quella cortina , ò muràglia continuata ^ccho H 
camini femprc vnita , fenza ihegualità , e ritegni , bilbgna penC 
fare di condurla sù la punta dell’angolo del baloardo di Callello|i 
e farla vfeire fotto del primo arco del ponte , e caminare à retta liti 
lea fotto S. Spirito , tagliandò fuori tanto di lìto , che poda farchf 
a dradadi S. Spirito, epe và àS. Pietro, lì giunga col Ponte S. An^* 
;elo , ed venga ancora in cotal guifa ad adìcurarc la cortina , chcji 
eggcladrada diCadoUo , e dar luogo alla fortezza fopradettl 
à poter meglio regolare le fortidcationi del fianco . QuedaJ 
riforma di fponde e^rimerà la qui delineata figura, nella quale, dal 
‘‘aglio delle due lince correnti da A in B,e di C O fi può concepir^ 
luanto gioueuole farà quefio rimedio , giuntiui-quegli, che fi fonò 
^ctti, e s’anderanno dicendo, e perche nulla manchi, per ideare al 
Viuo tutti quei rimedi , che vò proponendo i hò voluto caricar lia 
ideffa figura del Ponte , come nella precedente pratica hò propodo , 
/che fi potrebbe fabricarc, in luogo di quello d’ Adriano, & è quello 
appunto, che fi vede far piede a i punti delle due linee B. E. Ridrcc* 
to dalla parte di Cadello il fiume, confultar’ancobifo- 
i gna di dilatarlo dall’altra 9 affinché non hab- 

i' bia egli da aprirli la drada con le fue ' [ 

‘t folice violenze > e rouine • i 
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Dal priuciplo dunque della ftfada dcirOrlo fi può tlrkr*vny^iflei^ 
retta, ò proportionatatnence piegata, che vada! tcnninàrcdifo< 
praS. Gio. de' Fiorentini, la quale, radendo il terrena, faeeia letttfc 
proportinato al fiume, e continuando pofeia daHVna,c l’altra fpon-, 
da quefta corradente cortina , fi procuri , che tutti i gomiti, & auaa-j 
ai di cafe, e di giardini reflino intieramente vguagliati, c s’entri poi, 
con vn’ampliflimo taglio di cinquanta , e più palmi nel giardino 
de’ Chigi, hofa detto de* Farnefi, e fi tolga vn’angolo di terra, che*, 
qua l’alto bafiionc fi fronte alla corrente dell'acque, e continuando 
poi la linea fino all’cflrcmità di Ponte Sifto dalla parte di S. Pietro 
Mon torio, fi atteri ino tutte quelle cafe , che al di fopra coprono il 
Ponte , & impcdifconola viua caduta dell’acque. Epercheda i di^ 
fetti prcfbnti deU’alueo, hanno Tacque cagionato (otto delmedefi«. 
mo Ponte, e dalla medefima parte vnagrancorrofione, che fa quafì 
vn picciolo feno , nel quale l’acqua non folorifiagna, mà ritorna, 
farà perciò neceflario tirare la linea, chetagli fuora tutto quello 
fpatiojche fproportionatamente fi piega, e fi vada à congiungero 
con proportionata continuatione alTeftremità di Ponte CcfiiaDal- 
la parte della Città ci moflra il moto dell’acque, che riftagnano fot-* 
to dell’Ofpitalc di Ponte Siflo , che bifogna tagliar’ vn gran gomi- 
to di terra anzi gran mondezzaro.con alcune poche cafe, che fpon- 
tano infuori , acciò che Tacque, che cadono, cammino ad occhio 
ad imboccare nel Ponte Fabricio,il quale refia coperto, efotto del 
quale quafi cadono violentate dalle chiufe, ò pallonate , che fono 
fiate gettate nel fiume, per mantener l’acqua ài molini,e perche 
meglio fi capifeano da chi chefia , che voglia lafciarfi perfuadere 
dalla ragione,hò voluto con grandiffima cura, e diligenza delincare 
la pi efente figura, nella quale cón le due linee correnti i’vna.c l’al- 
tra fponda , e fegnatc A B C D fi può vedere la manifefia 
vtilità di quefio rimedio , che farà più apparente , 
quando faranno ritolti tutti gl’impe- 
dimcnti intcriori fegnati 
con la lettera E* 
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€on le medenmc cure, & auuertenze fi deonovguagii4re>erIfbr» 
mare le Iponde fino fotto di Ripa grande . Efiègutto che farà quc* 
fio rimedio > non bifbgnarà pcrfuadcrfi di lafciar’in abbandono lo 
fponde dell’alueO} che caminano fino à Fiumicino j poiché» conno 
hò inculcato più volte » fono in gran parte cagione de* mali » cho 
fiinno Tacque alla Città di Roma > perciò Tvguagliarle > c il conler» 
uarle è pariméte ncccflarioj mà non già con Tirapcgno de'medefimi 
difpcndij » perche alla conditionc dc’tempi farebbero intollerabili» 
mà fi potrebbe » tagliate le più fenfibili inegualità» armare di gab* 
bioni , pennelli , e pignoni alcune piegature» e fcauationh affinché 
non fi facciano delle alluuioni » e delle corrofioni » che fempre in- 
debolilcono la velocità del fiume» che fi dee proeurare di mantener- 
lo vigorofo , c fpedito ; il che fi confeguirà , quando fopra dello 
fpone fi continuino gli argini alTvfo di Lombardia» che Icruiranno 
non di freno alTacc^ue , mà difpronc,pcr farle più veloccmento 
caminareal badò ; impercioche » rialzandofi più » più velocemente 
precipitano . 

E\ATTICA TE7{ZA DE'lijMEDII DELVaVTO\E 
toccante gl' impedimenti ; che fono defitto l'alueo 

del Tenere^ . 1 

1 

' , ! 

CAPITOLO V. 

O Gni maleinteriore»ficomc più congiunto al foggetto.c vici* 
no alle parti più nobili è à proportionc fempre più pert- 
gliofo delTefteriore . Cosi gTiropcdimenti»che fono den- 
tro dell’alueo del fiume fi fanno efperimentar più pcrniciofì; perche 
più degli altri lofanno intumidire, & inalzare , c perciò maggior 
diligenza fi dee pratticarc in apportar’i rimedi) : de’ quali impedtj 
menti alcuni fono in parte vtili, & in parte dannofi, ed altri affolu* 
tamentc di danno» e non di giouamento . 

Per dilcendcr dunque alla Prattica de’ rimedi) di quei impedii 
menti, che fi oppongono alla corrente delTacque dentrodellc fpo* 
de del Tenere , fà d'vopo di roglier’in primo luogo i molini, i quali 
su l'imboccatura degli archi dc’Ponti , & anco in altri luoghi tiiarf 
d ino la velocità, c Tindebolifcono à fegno, ch’ècoftretrt ad 
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zorfi» mercè, che vrta non folo in e(H , tnà nelle tnachine (labili, alle 
quali (hmno auuinti, come altresì nelle (cale, che elcono fuori dalle 
rìue per thtgbectare i grani «che hanno à macinarli . Nè occorro 
qui defcrLuer quali , e quanti (ìano quelli ritegni, potendoli o(Ier- 
uar còirocchio da chi volelTe Icuargli . CrAnticbi ruffe, ò che non 
i hauefièro penlàto all’inucntione, ò culto di Religione , non bebbe- 
ro rvfo de’ molini (òpra del l'euere,non rcgidrandoli da gli Hido* 
rici altra memoria , laluo quella , che perpetuò Procopio nel libro 
delle Guerre dc’Goti , aflicurandoci elTcre (lato Bcllifario il primo 
'inuentore di quelle machine fopra della corrente del Teucre, per 
macinar fbrmend, 11 vedere però, che tante inlin da i primi tempi 
fuHcro in Roma Tacque che veniuano per condotti , e che non lo 
facedèro feruircad vn vfo cosi gioueuole alle Città, c che bifognaf» 
fé per macinare fottometter gThuoraini ideili al giogo, fà dubitare, 
le ciò fucccdedc adblutamente, perche ignoradero Tartificio,ò pu- 
re per odentatione della loro portentofa grandezza , volendo in vn 
medelim'o tempo' iàrconofeere quanto fulTe il gran numero degli 
Ichiaui quanto'd’Ogni cafa, e famiglia il potere, mentre ciafehe- 
duna hauèua fra ledomedichc pareti il Tuo molino . Nè meno pof- 
fb indurmi à credere i come hà penlato taluno , che nafcelTc dal ri- 
Ipetto della Religione, perche , fc queda hauedbro voluto rendere 
al Teucre, come Padre della Patria, non Thauerebbero refa à 
à tant’altri fiumi, come ad Aniene, Velino, Paglia, Nera, e Chiane, 
che furono dalTincarco di regger pefaiuilfime moli fimilmente in- 
denni .] Mà comunque fi fia,certo]è,chc non haueuano in quei tem- 
pi i Romani fopra del fiume quedi impedimenti , i quali non fareb- 
bero datide non di grand’vtilità, purché Thauedèro collocati in luo- 
go, doue non potedero occrefeer Tinondationi . Efpcrimentandofi 
dunque, inficme conTvtilità, Tincommodo de’molini, per il luogo, 
oue fon collocati , fia primo conlìgiio rimuouerli di là , c condurli 
fotto Ponte molle, incatenandogli à fronte di quegli archi,e far,che 
d’impedimento, come hoggi fono, diuentino rimedij,con trattenere 
Tacque dalla parte fuperiorc della Città . 

I Podbno alcuni oggettare rinc6modità,che fi verrebbe à portare 
I della fpelà maggiore, che fi farebbe à códurre i grani dc’priuati Cit- 

I tadini, oltre il pericolo , nel quale s’elporrcbbe la Città d’efserncj 
priuata in tempo diguerra, quàdo più che in ogn'altro tvpo fono ne- 
cedàrij , AU’vna , & all alcra di quede didìcoltà fi rifponde, che in 
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<|uantoa11a fpcfa ,& incommodità dc’Cittadini» verrebbe compeni 
lata con vtilc maggiore I che oafccrebbc dal beneficio di ritoglier 
in gran parte le cagioni deirinondationi> oltre che potrebbefi per 
fupplire in gran parte à qucfto difètto , far che Tacque già condot-; 
te in Roma da Siilo V. c da Paolo V. nelle loro prime caduccydellè- 
ro il mouimento à diuerfe moli* che (bmmiaiftrarebbono farine ad 
vn buon numero del Popolo» e nulladimeho Tacque iftclsc potreb- 
bero difcnderlì»come fanno di prefente à diflctar’i Cittadinijc per-- 
che riufciflcro nelle loro cadute più forzofe * c potenti à girar gran 
mole » fi potrebbono ritoglier Tacque rubbate agli aquedotti *che 
inutilmente fi fpargono perle vigne vicine alle mura, e fare , che U 
priuata cedeflè alla publica vtiUtà>c ledclitic particolari alla feli- 
cità de’Cittadini . 

Genoua*che non hà il quinto delTacque di Roma*hà dentro del- 
le mura più molini* chedi continuo Ibmminillrano ed al publico » 
ed al priuato le farine » che rendono Tempre vn cinque per cento di 
vantaggio di quel che facciano Taltre * che fono macinate fopra d^ 
fiumi . Mà non occorre cercar’eficmpijfuori di Remai mentre ve- 
diamo * che la caduta d’vn’acqua fola > che fi raccoglie nel Palazzo 
de*Borghefi fà caminar continuamente le ruote de’molini>che pu- 
re fimo di vtile , e follieoo alle vicine contrade . Poco farebbe il 
pregiudkiofchc fi arrecherebbe alle vigne forenfiiquando in tempo 
d’cftate Tacque delle fontane fi titogliefièro ; impercioche, non po-<w 
tcndofi godere di quel te rapo* non feruono* nè alTvtile* nè alle de- 
litie dc‘ Padroni I anzi fouente fon’occafione*che molti fi perdano. 

AlTaltra politica oggettione* che riguarda il rifehio, nel quale fi 
potrebbe incorrcrciche in répo di guerra fùfièro ò tolti* ò incediatt 
i molini * fi rifponde * che ne meno* fenza pericolo, e difficoltà fi di- 
fenderebbono $ e fi materrebbono ne’ luoghi, doue fono di prefen- 
tei perche, come fanno beniffimo i Periti All’arte militare, le Città» 
che communicano con fiumi, non fono fèmpre le più ficure,mcntrcj 
quclTiflefs’acquà, che conduce loro il foccorfò* può non meno con- 
durre alle medefime il nemico. Nelle Città ben munire, e nelle.» 
piazze di fofpetto,fempre fono pronti i materiali, per poter’ad ogni 
occafione gettar molini fopra del fiume, eeollocarli nella parte più 
ficura, ò pure folleuarne degli ftabili dentro de’ recinti , a’ quai for- 
uano gli huomini» e le beftic. La Francia fi fa fcruire dal ventojfol- 
Icaando i molini fopra dclTcminenze» il che può ella fare, perche^ 
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ini non fono, come in qualche altra parte cosi furiofi «li Auftri, 
gli Aquiloni. Si potrebbe ad ogm modo in Roma cfpcrimcntaro 
duello gioueuole, & ingegnolb artificio, il qualCiriulccndo , la ren- 
erebbe lìcura d’hauer in tutti i tempi &rlne . 

Trafportati , oue fi è detto, i molini, non bifogna differire di to- 

S lier via con machine , & artifici; dall’alueo tutti i mafficci ,i pila- 
ri, c le moli, che vi fono & abbatter tutte le fcale, e ferracci lace- 
rali , & interiori , infin da fondamenti , acciò , che Tacque riacqui- 
ftando la loro natia velocità polTano fcaricarc le l]pondc,c liberar la 
. Città dalTinondationi . Lo ftefib bifognerà fare a tutte le reliquie, 
che rimangono nel Teucre del Ponte Trionfale, c dei Subliciojo 
tutte le palificate , che dentro di elio vi fpuntano , c fingolarmente 
Icuar quelli , che fono in vicinanza de* Ponti , ò fopra le piegatura 
delTalueo . 

Immobile impedimento èTIfola Licaonia, detta da S.BartoIomco, 
la quale fì fronte alla più bella caduta del fiume , che và diuiden- 
dofi in due braccia » mà perche fu iui collocata dal cafo , ftabilita-^ 
dalTacque , & afficurata dalT arte , fi può dire, che fia vn male ne- 
ccllàrio , mà non fenza vtilità , per effer ripiena di popolo, & arric- 
chita di facri Tempi;, c Religiofi Monafteri;. Il toglier quefta è 
impoffibilc , il regolarla , c moderarla è facile , mentre fi rifolua_. 
d’andarui d’intorno Icauando , e fmerabrando tutti i terracci , c le 
rouinc, che fono cadute nel fiume , c quanto fpunta fuori dall’an- 
tica fua forma, che non lenza gran lènno riduflèro i Romani a (em- 
bianzad’vna Nauc , perche il fiume hauefie più fpedito il corfo , c le 
acque cagliate, c non trattenute poteflero veloci cadere fattoi 
ponti lacerali . Perche fi couofca Tvtilità di quello configlio ri- 
metto il Lettore alla confidcrationc delia figura precedente, nella 
quale rellano con linee correnti tagliati gTimpedimenti , e ritolti 
gli ollacoli ; & acciò più viuamente fi comprenda Tvtilità di quella 
caglio , c ne celli più viuamente imprcllà l’idea nclTanimo di colui , 
che volclTc intraprédcrecosi gioueuole imprclà, hò voluto, che qm 
ficfprima ,corae llaua quelTIfola nel tempo degli antichi Romani , 
difegno, chenè meno aifpiaccrà al curiolo,&cruditoj vedendoli in 
clTa reprefeutati gli antichi edifici), con diligenza cfatta à Tuo luo- 
go collocaci più di quello , che chi che lìa habbia fatto fin’à quell* 

horajonde con Tvtilità rellarà anche congiunto il diletto. 

Si potrebbe , per beneficio publico, e per lo disfare al dubbio di 
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COloro> i quali pauentano » che nmouendofii inoliai reftino fènzz 
fìrine jfiir vn taglio da vn lato dell' Ifola > c condurre per ella vn.^ 
canale , aflìcurato da fortiffime catarattete faracinerchci il qua- 
le in tempo d’ Eftate poteire cader tant’ acqua che fàcefle correrei 
quattro » ò fei Moli * confìiltando la maniera delle machioe con In- 
gegoieri Olandelì . E' chiaro , che quell' apertura non lì può Faro , 
lenza il pregiuditio di quelle habitationi > che di prefente vi fono ; 
màèbenveroi chel’vtile foprauanzarebbe di gran lunga il danno. 
Aggiungali che potrebbono di nuouo fopra \'oItoni fabricare^e re- 
Ih'tuire le cafe > che tì rouinarebbero . Si porrebbe altrefi dalla Por- 
ta del P(»olo aprire vn canale , che portalle acque in ral quantità , 
che faceliero camminare diiicrfe moli » il che non riulcireboe mala- 
geuole ad elTcguirlì» quando vi filile la rifolutione d’intraprender- 
lo . Balla à me di proporre quello^ chepuò Uxfìt rimettendo |>olcia 
à jgli Architetti il nodo d'ellèguirlo • 

f7(^mCA^ABJ'ADECV\ATO\I DEL TEVERE, 
per rimediare aWJmndatioui . 

CAPITOLO VL 

L a Creatione fenza la Conferuatione può concepirli > maJ 
non lì può già affìrmare che l’vna realmente fenza l’altra-j 
polla hauer fulfillcnza > perche reflere , e l’efillerc > che di •’ 
fiinguono i Filofofi j non poffbno realmente l’ vno lenza dell’ altro 
rìrrouarn > cosi la Natura ci fa vedere > che il tutto non è altro> che 
vn perpetuo mouimcnto» e continouo operarci che fc mai celfaHe-i 
mancherebbe ognicofa . Da quello principio di foda lìlofolìavo* 
glio perinduttione inlìnuare , che fcioccamente pretenderebbe di 
rimediare a’ difetti dell'alueo del Teucre chi non penfallè con vna 
continouamanutenenza conferuare le prime reparadoniic farebbe 
conofeere che lia digiuno de’ principi; della Natura » che non sà 
flar lìllà (opra d'vn termine : mà lèmprci in continua gìratione > ro- 
tando inlìcme col tempo > e con elfo lei lo (lato di tutte le colè in- 
feriori. 

Giacomo Calligiione, che feri ITc à tempo di Clemente VlII.dcl- 
rioondationi > c rimedi; del Teucre , fecondando più il genio di 
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coloro , che dirlgeuano il gouerno , che i vantaggi , c ficurezMJ 
de’ Popoli , fi sforzò di dilTuadere ogni forte di cura , che potefle-* 
tentarfi 9 per contenere nel fuo letto il fiumci e quindi, con troppo 
audace opinione di fe ftcflb» tutti i rimedij tentati dagli antichi > c 
propofti da moderni con vane ragioni procurò di abbatter , c fhcr^ 
uarc ihauendo fronte di aficrmarc elTcr tutti inutili , & ìriipofiìbilit 
cchc perciò il riftabiliredlnuoiio il Magifirato de’Curatoriin Ro-, 
nia altro non fufie>chc apire vn Tribunale, nel quale, moltiplican- 
dofi i miniftri , c gli vfficiali , verrebbero qucfti ad arricchirli dellej 
foftanze de’popoli , fenza verun profitto del publico . Voglio , che 
ineuitabili fiano gli abufi, c che tal volta auuenga elTcr coloro , che 
doueriano inuigilarc allaconferuationc della Città, & al manteni- 
mento degl’ edifieij publici * quelli , che danno mano à rouinarli * 
von trafandarc almeno quella diligenza , che fon tenuti hauerc per 
ripararli , cuftodirli , c conferuarli : inà non per quello fi deono ab- 
bandonare dal Principe ; anzi ha egli da procurar con rigorofe leg- 
gi , c con i’affiftcnza de’ primi miniftri , difficili à iafeiarfi corrompe- 
re dall’ intctefièschc di tempo in tempo fi riuedanolc riparationi « 
fi bilancino le fpefe, e diano luogo alle doglienze publiche,& orec- 
chio all’accufi; dc’popoli,c non ftre, che gli Editti, fantamente pro- 
mulgati, vengano nonefeguiti ,cOmcfivedc,e fiefperimenra ogni 
giorno nel tener cura della Città , in quanto al materiale ; ment^ 
per li fanghi, e mondezzari , che in ogni imboccatura di via s'in- 
contrano , fi rende tanto più impratticabile , quanto più da Supe- 
riori vien conimandato , che fi nettino, e fi mondino le ftradc. Hcb- 
bc già Roma il formidabile Magillrato de’ Sindici conllituito per 
Cufiodedella Giufiitia del Principe , della publica felicità « c delle 
foftanze de’ popoli. 

Sarebbe dunque di neceffità , che per venire all’ clTectitione , o 
cóferuatione degli accénati rimedij vi fiiflèro nel Magiftrato de’Cu- 
ratorì huomini integerrimi , c d’autorità ,e faperc i i quali non fog* 
giaccfkro , nè ali 'incanti de’prieghi , nè al fafeino dell’ intcrefio ^ 
mà, inchinando al rigore ,& al caftigo , fc veramente punilffiero co- 
loto ,che s’arrkchifcono alle fpefe del publico , & a’ danni del po- 
polo , e che à quello Magiftrato coccaife la cura di tener monda la 
Città, e diconlèruare le Chiauiche, acciò che in vece di acqua-* 
non pcrtaftero fitngo al fiume . 

La prima cura di quello Magiftrato làrebbc di Cir , che in ogni 
' principio 
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{tfióclpio.d’Efiatefi vl/ìtaflèro le fponde, & alueo del fiume > e coiu 
cfatca diligenza fi vedelTc) fé in qualche parte fi conolce,che minac- 
ciano rouina, con farle fubbito rifarcirej poiché da vna picciola cor- 
rofioQC » fé ne fanno delle grandi > che non fi pofiono rifare faluo 
con grandiffima fpefà. La feconda cura farebbe di fare, che in ogni 
EfiatCy quando 1* acque fono più baffe « fi toglieffero le alluuioni j 
icaualloni > e gli alzamenti dell’atene> fatti nella piena dell’ acquo 
alle fponde ì & all’imboccatura de’ Ponti? e che Alierò con barconi 
deputati à quefia cura trafportati altroue , e fi raccomodailcro lo 
fponde dentro ? ò fuori della Città ; acciò le Bufale , & altri animali 
^tefiero ageuolmente tirare? e condurre à Roma i nauigli . La^ 
terza farebbe di fitr edificar alcuni recinti? ò cafe feouerte /òpra cer- 
ti luoghi delle fponde del Buine in vicinanza della Città? nello 
quali fi porrailero tutti i gettiti , e rouine , che raccoglierebbono i 
carrettoni del M^ifirato i le quali poi? quando fufièro in graio 
quantità? fi doueflcro da’ barconi trafportar altroue . La quarto 
cura farebbe commandare in virtù di qualche Diploma Apofiolico? 
e 1 egge inuiolabile à coloro ? che hanno carrozza ? ò che mantengo- 
no caualli ? carrettoni ? giumenti ? ò altra forte di quadrupedi ? che 
fufilro obligati di far condurre lo fiabbio delle loro Ralle alle vigne 
ò ad altri luoghi afiègnati dal M^ifirato ? c che à uiuno fuffragaf- 
fcroi priuiiegi? immunità? & eflcntioni. La quinta ? fàrcbbe?che 
in ogni capo à firada fuffe vna dell’ accennate cafe aperta? nello 
quale tutte le perfonc fùfièro obltgari di fitrui portare rimmondez- 
za? e riggettume delle cale? come fi prattica à Venetia ? affine di li- 
berare le firade dal fango ? e di fgrauare le cloache ; & i quefio fcr- 
uitio publico fi potrebbe introdurre nella Città vna forte di gente 
da Genouefi detti Rumentari? e d’altri? con vocabolo più intefb » 
Mondezzari , i quali fblleuarebbóno il priuato Cittadino daquefia 
cura ? & in quefia guifa Tacque correrebbero limpide nelle chiaui- 
chc? e non farebbero inegualità nelTalueo del fiume. Lafefiacura 
necefiaria farebbe mandar in ogni principio d’ Efiate buomini dili- 
genti à vifitare il fiume nella fua sboccatura ? per Icuar di là quelle 
arene ? che haucllcro potuto fare <|ualcheoppilarionc > onde pote& 
fc originarli il rifiagno delTacquc a prcgiudicio della vicina campa- 
gna; oltre Tvtile ? che nc fentirebbe anche la Città di Roma? perla 
con (èruationc della velocità del Teucre? che ne fgrauarebbc le? 
^onde? per eilèr natura de’ fiumi reali di far canto più fènfibileil 
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calo deU’acque nelle parti lontane j quanto fono nello sboccare 

nel Mare veloci . La (èttinu cura» eo ottima diligenza daelTeguirfi 
da Curatori congiunti al Magiflrato de’ Madri ^elle ftrade> farebbe 
quella di liuellarle tutte >cproportionare il loro pendio» perche* 
poteflèrohauerenel fiume alta la caduta» infieme colle bocche^ 
delle chiauiche» acciò non poteflero ad ogni poca crefeenza <fac« 
que efier rimboccate dal fiume » come fi vede all’Orlb, & al Ghetto 
degli Hebrci » & aggiudate ,che fudero ad vn altezza proporciona- 
ta > fòr vn Editto inuiolabile > che niuno ardidc nell’ auuenire di fa- 
bricare in Roma » che non odèruaffe il piano già liuellato » &» in.» 
queda guifa facendo , verrebbe la Città di Roma à dar à Cauaglie- 
real fiume» il quale non la potrebbe rifàlire quando egli ancora^ 
Ride contenuto nel fuo bado letto . Riconolciuta Tinegualicà del 
fito delle dradedi Roma» fi porrebbe ne i medemi fiti» e luoghi » co- 
me fi fà per riconofccre l’altezza dell’acque delle fontane» metter le 
lapidi » e procurare per quanto fi poda»che fi aguaglino dette dra- 
de» e fingolarmente»oue infigni non fono gli edifici)»e la Città nooj 
è habbitata» hauendo fempre per regola d’auuantaggiar altezza » e 
non d’abbadare*, perche oltre l vtile,che verrebbe dal beneficio del- 
l’aria » fi metterebbe ancora in ficuro dall’acque del fiume » e delle^ 
pioggic la Città » fenza permettere per qualche apparenza di age- 
uolare il cammino»che in auuenire podà alcuno guadagnar terreno 
con l’abbadare il piano delle drade » delle qu^i fi conofee l’ ine- 
gualità nel tempo dell’inondationi » folieuandofi più»ò meno Tac- 
que à proportione del fito» il quale » quanto è piu bado » tanto è 
men fmubrc . Con la prattica di quede cure potralfi fperare di con- 
tenere nelTalueoil finme » e di mantenere la Città ficura dalTinon- 
dationi » e da que’ mali ) 8i infirmità, che fogliono quede partorire. 

JO^VET^IME^O A COLOTijOy CHE 1^T2{AP^ 

prenderanno di rimediare aWInondationi • 

CAPITOLO Vili. 

I L Medico perito» per rifanare vnCorpo»confidera alquomodo» 
& al quando » che è quanro à dire da qual parte » & in chcj» 
tempo debba cominciare la cura. Quedo dedb deue odcruare 
chiunque intraprenderà di rimediare al Teuerc»per nonbauerc da.» 

operare 
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opcrire tncUrno > & à pregiudicio della Città » e dell' ifteffo Hume . 
Il primo dunque auuerrimento Gì donde s’habbia à dar principio 
à rimediare »ic da Ponte Molle > ò da Fiumicino , dilatando cola le 
foci ) rcgolahdo le fponde> drizzando l’alueo > Scaguagliando il 
fondo del fuo feno . Io non dubito > che il cominciare dalla parte.» 
inferiore > in vicinanza del Marc Zìa non folo iìcuro» ma ueccflà- 
rio partito » e la ragione naturale , pare che lo perfuada; mentre il 
male > e le cagioni dell’ inondationi (bno gli oAacoli » che fcmprc.» 
G frapongono alle cadute deU’acque nella parte inferiore . Dalla.> 
ftiperiore G potrebbe tentare la cura allhora» che fi prctcndeflo 
divoler frenar > ò diminuir Tacque con diuerfìoni y ò regolatori ] mà 
il noftro fine altro non è che di conferuarle nelTeHcr proprio quan> 
toalla grandezza » e d’aprir loro ben Zi il cammino > acciò con.> 
piè fpedito corrano al Marc > e fgrauino la Città . 

<^nco al tempo d’accingerZi all’opra» bifogna difeorrere alla.» 
con^mità de’rimedij>chc Zi tentano . Per fabricare ripari» folleuar 
mura» nettar aluei» agguagliar fponde, fcauar moli» fuellcr pali » c 
diroccar edifici;, che impcdifcono,ò ritardano il mouimencodelTac- 
quedel Teucre , dubbio nonv’è » che il principio delTEZlate non.» 
ua à pro;>ofito > impercioche è natura dcll'acque d’eZTer alThora più 
maneggiabili , che fono piìi baZTe , permettendo» che fi poZTa netta- 
re il fondo » e lauorar dietro le fponde . Mà per tentar T aperturo 
delle foce ^1 fiume » io penfo » che TInuerno , nel quale T acquo 
per la quantità hanno forza maggiore > Zìa più à propofito» potendo 
cZIè vna v(^ta»che gli farannoritolti gl’impedimenti, dilatarli à fuo 
talento il feno » & aprirli la Zirada per ifcaricarfi nel Mare . 11 mio 
lèntimento è» che prima di toccare i Ponti» e le fponde di Roma, fi 
cominci à Fiumicino, e fi Zcàdaglino anticmatamStc Tacque del Te- 
ucre in diuerZi luoghi » per vedere quali effetti iterar fi poZTano dalT 
apertura delle foci,chenon potranno eZTer,che buoni » fé le ragioni 
appoggiate alTerperienza dicono il vero. Nc luoghi, oue non Zi te- 
ne degi’impedimèti delTacquefi potrà lauòrare nel verno ftagtone 
più ficura per gli operari; a cagione dclTaria perniciofa in quella 
parte » a tempo delTeZlate » che gli eftinguerebbe quali tutti ,come 
lacceflè allhora che fi rrauagliò per aZeiugare le paludi Pontine » 16 
quali per quello impedimento, non mai fi riduZTcro al fine , e fiato 
fi pretende ua. 

” 5^àaco ffiU Z^e& f che fi feyc bbf i deferitti rimef 
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dii . non hò voluto prendermi briga d’applicarui il pMfiere,e d’^' 
faminarU , ni meno di confultarU con gl' Architetti ,iquaU non ^ 
cono maiil vero , ò fia per imbarcare gli huomini a! febriarc* 
isbagli grandiflimi , che fogliono prendere , tanto pii» tìl bora , che 
fi propone di fàbricarc fopra de' fiumi , ò in vicinanza dell acquo » 
che non acconfentono , che fi pofla aflaldarc i calcoli ; perche ineer* 
tc fono le mifurc , che fi prendono . Il Forte Vrbano fece conolcere^ 
che nè meno , ne'fiti ftabili poflbno gli Architetti amcurarli di de- 
terminare il tempo , c la fpefa , quando l’ acque pofiono incoinmcH 
dar, ò difficoltar il lauoro. Sòbene, che Irà tutti gli altri rimedif 
propofti, e tentati, così dagli antichi, come moderni, per rimediare 
aH’inondationi , gli accennati da me fono,cfarranno i piu ficun 
&imenodifpcndiofi. OndcpoifipofTacauareilcontantejfcn^ 
orauar la Cammera ; io non hebbi mai genio à quefte fpeculauo- 
ni , che infegnano à Principi di far alchimia con il fangue e i fudori 
de’popoli , e con rinuentione di nuoui granami , & imjpofitioni , lo 
quali, per quanto fiano colorite d’vtili,e di vantaggi, Tempre tocca- 
no le foftanze dc’popolì , che tuttauia fono obligati, quando fi con- 
cerne , c fi tratta della difefa commune, c dclì’vtilità publica, econ- 

feruatione dello fiato, à contribuire, per quanto vagliooo,c poflbno 
^ liberare a Città 



dij^rà auucrtimcnto gioucuole il chiamar da lontane Ptouincic 
àconfulta huomini grandi , per vdirnei loro configli , & in qucfto 
creder a gli Olandcli, che fono, fi può dire,vfciti,e oerraogliati trà 
Tacque ,le quali hanno faputo incatenar alle loro torturie . Noto 
dico , che la noftra Italia , che fù feroprc all’altrc nationi maeftra di 
tutte le difclpline,cd arti, nò habbia loggetti eminéti, e che debba^^ 
noquefii rcftar'efclufi,mà,chc in vn’imprefadi tanta importanza fia 
ficura,e prudente rilòlutione confultar con altri, ^cfèntlr tutti-. 
Poco credali à coloro, che fi propongono facile ogni itnprelà,cché 
fivantano, come i Saltimbanchi, d’hauer'cglino i fegreti particolari 
di curare le infermità del Teucre ,che per non priuarfi deU’vtilej , 
che ne fperano, non gli palefano al publico . Queftò modo dì pro- 
cedere, neltcmpo di Paòlo^Qmnto , hebbe vn certo Nicolò Gal-* 
lio , huomo per altro nella piokflìonc dTfigegncrc affai vcrmo , è 
che difcorrciia aflaibenfei Ttià pcfÓ indegno d'eflcr collocato fra gli 

huomi- 
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haomitii >’chc afpirano à meritar luogo degno nella fua Patria . Co- 
lui, che hà zelo dcirintercflc publico,non bada al proprio vtilc , c_» 
iblolibaftaperprcmk)ilmcrito,clagloria. Di qucfti ottimi fcn- 
tirnenti fu il Baccio , & in quell’ vltimi tempi D. Benedetto Cartelli, 
& il Baratterai quali riuelarono, c rcriflcro tutto ciò che fu creduto 
gioueuole al publico in materia dell’acquc,onde allo rtudio di quelli 
dceogn’huomogcncrofamente nioftrarli grato, c profeflàrli obli- 
gato. 

DELLE CAGIOW DE' MO\^I , CHE S0GU0^9 
OMuemr àgli huomini doppo l' /non dat ioni 
de' rime di j loro, 

CAPITOLO Vili. 

N On penfo già , che mi fi debba attribuire à licenza andaccj 
di metter la mano nella merte altrui, fe, hauendomi in tut- 
to quello volume affaticato per liberarla Città di Roma_, 
da i mali, pur troppo frequenti delJ’inondationi del Teuere,affìno 
d’alficurare Icfortune de’ Cittadini,procurerò ancora in quello luo- 
Eo à publica vtilità di dare vn Capitolo alla vita , la quale è da Fi- 
lofofi collocata Ibprai beni di fortuna,rtimando qualunque fi fia_. 
più il viuere, chele ricchezze. Elfcndo dunque vniucrfale apprcn- 
fione,che doppo l’inondationi del Teucre fuccedano alla Città mor- 
bi, emalatie popolari , hò voluto eflaminare, fe Ila ragioneuolc que- 
llo timore , c, s’auuenendo quel, clic fi tenK , fe li porta andar con- 
tro con rimedij . 

Caminandocon riftelfi principij, che nell’dfame delle cagioni fi- 
fiche, c naturali dell’inondationi habbiamo diuifacp nel primo Li- 
bro, à queU’irtcrtc cagioni attribuiamo i mali effetti delle malarie , 
che Ibuente fogliono affliggere i popoli ; E perche le piu conofeiute 
fono lecortcllationi celefti, da quelle cercheremo d’intendere laj 
conformità della natura de’ mali. Mà jpcrcheilconfultarfemprcj 
con le ftellc è fempre imprefa laboriofa, c diffìcile, hò penfato di 
batter' vn camino più facile, c famigliare: e portarmi à difcorrcrc, co- 
me dicono i Filofofi, dagli effetti alle cagioni, c dalie precedenti di- 
fpofitioni de’ tempi pafTati alle fufleguenti. 

Prefaggio dunque è de’ mali, che fucccdono alla natura, quando. 

X X viene 
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viene oflèruato, che l’ordine delle ftagioni, e i tempi non caminano» 
conforme alla concorde armonia delle celefti triplicità) dalle quali 
fon dominati) come farebbe il vedere vna flagione occupar la natura 
ilell’altra > ò in vna fola i rigori di tutte falere f! erperimentalTero , 
pacandoli in vn medemo tempo dall'Inuerno aU'ElUte ) fodrendofi 
in vn giorno caldo cftrcmo ) e nciraltro freddo rigorofo, & in vnj 
momento facendoli tranlito dalla liceità all’humido) dall’arfura alle 
piogge. MutAtiones temporum (Icriue Ippocrate ^.Aphorifm.i.) 
delicct ab tìieme travfìtum ad Ven à Vere ad Ae fiale m, ab hat ad Au- 
tunnum-i Ò" bine ad Hiemem morbos producere > e nel mcdeltmo luo- 
go. Aphorifm.io. Aiorbos inconflantes y feuincertoi iudicalu difficiles 
ut temporibus ttafei in certts > & propriam > ac fuam temperattonem non 
feruantibus . Gli eftecti di quelle llrauaganti mutationi fono le nu- 
latic popolari ) le quali fbgliono però afHiggere primieramente que’ 
popoli ) che viiiono, douc fono fuccedute grand’inondationi) rellan- 
do da vn’ecceflb d’humido) quali fotfogato quel calorcj che done- 
rebbe rillorare la natura languente ) la quale prima impallidifccJ 
con le carillie * dipoi li fa elTangue con le pelli . Nè è vero , comcj 
penlano alcuni) che le malatie popolari » & epidemiche) che re- 
gnano) doppo vna pcnuriofa caridia) liano cagionate dal pelHmo 
nutrimento de’ popoli ) perche non toccherebbe) che a’ mendichi * 
& a’ milcrabili di lolfrire le sferzate di quelli mali, e pure non vanno 
di loro clfenti i più potenti : mà dalla rnalignità degli adrì ) r quali 
prinaa nella Terra) che nell’huomo cagionano le infermità, perche^ 
non hà à proportione canto calore, quanto ne hà l’huomo in fè> 
flcdo , per più longamentc refillcre alfinfluenze raalign/e, chC) giun- 
ge ido ad vn tale iconcerco, e contraria mutatione, generano pedi , 
e da cagioni vniucrfàli , ma non cosi (concertate lì fanno morbi 
pidcmici ) c populari , i quali però > non fono fempre, come dice il 
Valclìo fopra Ippocrate pediferi perche non toccano fempre nell*^ 
Idedb modo , tutti i quattro temperamenti, & hanno i lorofpccifici 
medicamenti ) che non pollbno prelcriuerlì alle pedi* le qnali)Come, 
che nafeono dallo fcócerto vniuerfale delle quattro prime qualità , 
generano va veIcnO)Chc ferifee ogni compodo * ogni indiuiduo, & 
ogni temperamento ; il che non fuccede, quando (blo vna delltj 
triplicità teda da contrarie midioni malignata, e quindi auuicne^ » 
che talora l’atra bilare più della fanguigna , e la biliolà più della.» 
piteuitofa è fbggetta in vn tempo più , che in vn’altro alle malatie • 

Q^c’ 
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Qiic* morbi » che nafcono dalle prime i & accennate co ifH tu rioni > 
rielcono quali immedicabili perla difHcolcà, per nondire impo/£bi- 
càtd'adartarui proportionati rimedi) ,efperimemandon queils che 
ad vno danno la vita» aH'alcro nel medelìrao tempo, efTcr caula del- 
la la mone.E' dunque la pelle vn veleno celcllc comporto dallo (có- 
certo di quegli inrtulTi > clif fono della natura fìrtca alimento , anzi 
forma deirirteHb temperamento ; lìchc invano lì affatica il medico 
di porger rimedio a’ tutti con vn’iftcflo medicamento, fc prima non 
riduce ad vna tal perfeteione cattolica , e rpirirofa virtù , che in erto 
fìi rirtretto il balfamo delle quattro prime qualità; le quali artbtti- 
gliatc folo polTano relìftcrc, anzi opprimer la malignità contraria_, , 
nè quello penlidi poter’ortcner’il Medico , fé non con le buone fi- 
lolbfìc , econlaconofccnza prattica delle fpagirichc . Non dico , 
che gli Elcttuarij , c gli antidoti (ancorché non con tanta facilità , 
pernon hauer feparato il puro dall'impuro) non poffano giouarc_» 
agli appellati , mà ciò lèguirà àcafo, fé non li conolcerà il tempera- 
mento , e la difpolitionc del corpo dcirinfermo, dal quale quello 
pcllifcro veleno non lòlo li fpccifica, ma s'indiuidua . Bifogna pen- 
iate, che quello alitai veleno li trasformi in tutti i temperamenti , 
e lì trasfonda in ogni natura, c che fi faccia morbo biliofo con i 
colerici, atrabilare con i malanconici , putrido con i fanguigni, cj 
con i pituitolì, ritrouando in tutri materia , per propagare la fua.^ 
malignità . Chi no conofce,6c olTcrua quello principio non giuge à 
penetrare le cagioni di quelle ftrane metamorf'ofi folitc à vederli ne- 
gli Hofpitali, c Lazzaretti in tempo de' contagi. 

Lcmalitic epidemiche j che non fono pefìilenti, nafcono, clfe 
ancora dallo fc< ncerto de fuperiori influlfi j i quali non fono però » 
nè così alterati, nè così malignamente commirti ; ne’ cagionati cor- 
ruttioni cosi vehemenri j & attenuate , che portano con repentini 
alTàlti ammazzare r viuenti, lenza nèmenodar tempo di confulro., 
a* Medici di conolcer quella malignità. AuuicnCloucntc,che nc’ 
tempi, che regnano quelle forti de’ mali , molti non ne lìano tocchi, 
perche non hanno temperamento lìmbolico alla maligna influenza ; 
e cosi" vediamo, ctic rpelfcAmlfc cada il giouine, quando malignata 
èia Venere, evirato il Sole, creili il vecchioatteirato, quandodi 
Saturno, c di Gioue hoUdi fono i congrelfi , e gl’incontri . Vn fclfo 
taldolta i«ù dell altro è anche afflitto , Se abbattuto per la confor- 
mità di quelle ftcllc j che prcdominano>& imperano ad vno di cfli *, 

X X 2 Ip- 
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Ippocratc In' ciòpoco incelo » c men feguitato da Medici de’ nollri 
tempi) confultaua ne’ cali più periglio{ì con le delle il rimedio , & 
il tempo d’applicarloy&operaua tnerauiglic. Vn famofo Autorej > 
che commenta l’hidorie ^lle pedi » & epidemie feritee da quedo 
gran Medico , infegna il vero modo di curare quede forti di popu- 
larirC pedifere infermiràj c dimodra chiaramente »chc fertza la pc. 
titia di conofccrc i moti i & alccrationc della cclcde , & inferiore^ 
natura, malamente può il Medico riulcirc in quelle cure con felice 
fucceflb . 

Delle pedilenze non pedono cdcr’vnichc j c fole cagioni rinon- 
dationi i perche non fono effetti di quelle prime , Se vniucrfali in- 
fluenze j che alterando tutta la terra fanno si, che tutti gli clementi^ 
bvogliam dire qualità elementari, patifehino conuolfioni , e com- 
munichino a’ viuenti mortali, c repentini fintomi . Polfono l’inon- 
dationi far, che s’infermi il terreno foffocato dall’acque , c toglier- 
gli la fertilità. Polfono ancora lafciar nelle Città fanghi, c paludi, 
che communichino alle habitationi tale, e tjintah umidità, che va- 
glia inzuppare i corpi de’ viuenti in guifa ,che foprauucncndo il 
caldo, e muoucndola, fenza poterla ri folucrc, cagioni putride, c po- 
polari malarie più , ò meno maligne, fecondo che farà dato l’accop* 
piamento degrinflullt delle delle, le quali con determinati periodi 
vengono ad accendere il fuoco deU’altcrationi maligne ne’ corpi 
Immani- La cura di quede pcricolofc malarie non ridcono impoC^ 
Abili al Medico allhora , che penetratala coditutione di quella., 
malignità, difcoprc la cagione del male . Mà perche foucntc gio- 
cali sù l’incerto, non fisa qual fia quel medicamento, il quale coiu 
la virtù della fua qualità ai male contraria , polfa curarlo . Pruden- 
te confeglio è preualerli di medicine cattoliche, mà fpiritualiza- 
te > e da faggia mano corrette » ed vfate , nè quede fono quelle , che 
con naufea perigliofa fi porgono agl’ infermi , in quantità fpa- 
uentcuole,che hauendoal puro congiunto Timpuro, non polfono, 
nè vcrtuoramente operare , nè dalla natura indebolita di chi Thi 
prcfc,cfrer’attuace , e trafincflè à quelle parti , che più hanno bifi^ 
gno di follieuo ; onde foccede, che la virtù dell’infermo, ò come più 
valida le rigetti, quafi nemiche, ò più debole cedi oppreffa da loro . 
A medicamenti dunque fpecifici , &a£(bttigliati, c dall’arte chimica 
refi fpiritofi , dee il Tifico diligente appigliarli , togliendoli di c;^ 
quella dogliofa imagioacionc , che occupa la mente di molti > elTei; 
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le medicine Hcrmeiche veleni > e dando generofamente vn calcio à 
queirauaritla ,chc più d’vna volta lo rende carnefice degli liuomini 
grandi) coll’ oftinarfi di non tentar quei rimcdij^che fono veramente 
merauigliofì ) confclfi vna volta con ingenuità il Medico > fcfipuò 
dar medicina > che non irriti , e non muoua , ed in qualche parte al- 
teri la Natura. Se non folle cosi» pafifàrebbero della natura in ali- 
mento accrcfccrebberoi nondimtnuircbbcro il male. Quello > 
che fono più leni , fòaui )lcnienti, e faggiamentc preparate , c con 
dofa ingegnofa coinpoftc» fanno effe ancora deiraltcrationi , fé vo- 
gliono > che la natura fi fcarichi degl'humori peccanti. Non balla 
il dire ) fi è data la medicina ) la quale non hà recato fctcall’infcr- 
mO) e pure hà fatto operatone. Bifogna vedere > fc fi fono dige- 
riti ) e fcaricaci , non le flemiTie> ò pituite del ventricolo, ma diroc- 
cate le ollruttioni impietrite , dileguata la pertinacia della bile > o 
purgato dalle fuligini , c corruttioni quel fangue, che circolando 
continuamente al cuore, gli cagiona quelle affannofe angullie, & al- 
tcrationi, cheli conofeono nelle parti più remote dairifteflo > per 
mezo del polzo » che mollra gli affanni di elfo coll’inegualità) & in- 
termittenza della fiftole, c diafiole . La natura) doue più fi rillringc 
là fà maggior pompa d’auantaggiofa virtù . E qucfia»comc nel pro- 
prio centro, nè i làli di tutte le cofe flà collocata, c rifiretta ) c non è 
finalmente altro lavica, che l’humido primigenio, c quel fuocO)che 
finfero gli antichi haucr Prometeo rapito dal Sole'. Da i metalli più 
nobili ficuro medicamento potrebbe cauarfi dall’arte , elTendo alfai 
più dell’altre loftanze filli ) c perfetti: nè perche il difcioglicr loro il 
vincolo ) che gli vnifee nel centro, Ila difficile,benche non impolfibi- 
le ) nè perche molti , e molti » per non polftdere la vera filolofìa , fi 
fiano prima fiancati, che giunti al loro intento, fi dcono deteftarc 
come fofpetti gli ori potabili, ed i gemmati, che fi vedono operarc_> 
efietti mirabili} ma decfi ben fi auucrtir,cbe fiano da anefice indu- 
rre preparati, impcrciochc altrimente facendoli, lenza giouamento 
alcuno , fi Iprofondcraano i denari , non ballando che la gemma, & 
il metallo fiano poluerizati mà difciolti , acciò pofiàno far appari- 
re gli effetti della virtù loro. Vnico fccreto è di tutta 1’ Arte di fii- 
perealToctigliare in guifa le parti del medicamento, che,re'o homo- 
geneo al calor naturale, polTa da per tutto tiansfbndcrlì . Non pre- 
tendo però di voler folleuarc la Medicina à cosi alto punto, nèrcn- 
^ de’mali, chefianecelfario ricorrer Tempre 
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ajli ori potabilìi agli Elixir-VitXiC ai gemmaci ; medicamenti ma< 
rauigliofi ( è vero) mà difficili à prepararli , perche rari fono coloro» 
che procurino di fapergli» c che fappiano manipolar c ridurgli» con 
vna perfetta depuratione , alla prima materia » in che ftà tutto il fo- 
crcco » e non già nella fcinplice difTolutione ,comc molti » vii ad in- 
gannare gli huomini» hanno voluto far credere. La Natura madro 
benefica di tutti nonmancòdi proucderci di materie equiualcnti» 
e virtuofe » per ripararci da mali , che di continuo ci affi iggono » o 

3 uindi ha voluto , che nc’veleni più potenti (i ritrouaffero gli anti- 
oci piu falutari . La Vipera , dìe impcfla col fuo fpirito velenofo» 
ci fi delle proprie carni Tale > & antidoto falutifcro » e queU'iftefTo 
corno , che»armando la fronte del Rinoceronte»fà piaghe infanabili» 
è l’vnica medicina alle Tue ferite, & alcxifarmaco marauigliofo al 
veleno , & alle febri . Lo Scorpione , che con le fue infcnfibil pon- 
ture communica toffico peftifcro , fadifeftcfTo reniedioal malo; 
mercè che la natura nafeonde Tempre forco la corteccia del veleno 
il balfamo della vita » facendoci efperiinentare , che tutto quello » 
che in fuperficie è perniciofoincl fuo centro fìa falutifcro. Con que- 
fta apparenza di male fono mafeherati in fembianza di morte tutti 
i minerali e mezi minerali dctcftati,& abboritida tutti come abor- 
ti della Natura, come moftripcftiferi, e come maligni venefici del- 
la vita humana . (^indi auuienc , che altro non fi fentefrà la turba 
dc’Medicijchc declamationi e malcdicenze contro di loro , ancor- 
ché neir intcriori fue vifccre,come parti più cari, fi producano dalla 
Natura . Non fi nega, che le fuperficie di quelli non fiano veleni , c 
che non ammazzino i viuenti , mà fi dice altrefi eflcr nel loro intrin- 
fcco potentifsimi antidoti , & efficacilfimi rimedi;, perche, fi come la 
Natura hà dato alla Vipera vn balfamo, che la confcrua in vita, c re- 
fille a! fuo proprio veleno, cosi chiufe ancora nelle velcnofità intrin- 
fiche de' metalli, minerali, e mezi minerali virtù vitalilfime, e per l*i- 
ftefia ragione, fc è vero quello, che fcriuono molti, il Nappcllo,c l’A- 
conito fcruono a gli altri veleni d’ Antidoto falutare . Ninno v’è » 
che non dctclli, e non tema l’impuritàjC il vclcno»dc’ quali fono co- 
perti quelH fifici comporti, ma faranno differenti dall’ apparenza , (c 
verranno fpogliati dall’ impurità loro efcremcntitie,fiche refi fpiri- 
tuali, e virtuofi,dincrranno i balfami della Natura inferiore . L'An- 
timonio fra tutti gli altri c maggiormente perfèguitaro da’ Medici , 
non per altro , faluo per l’horribiltà del fuo nome , che lo fà credere 

gran 
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gran foriere della morte j ftimandofi fpruzzata della (puma di Cer- 
erò quella tazza > che dentro di (e vi contenga l’ Antimonio : ma_, 
viua l’ingenuità y altro non è quello j che vn timor panicele che vn.^ 
inganno fuggerito da coloro , che s’arricchifcono con l’vlrime roui- 
ne degli huomini, volendo più tolto lalciargli in abbandono al ma- 
lejche dar credito à quello potentiilìmo medicamento- La Francia., 
hoggimaijì và dilingannando , riduccndofi non più à credere alle.» 
parole de’ Medici, chqlì dicono Metodici, mà all’cr|'ericnza> e nel- 
la pcrlòna dcll'illeirofuo Ile hà fatto conofcerejchel’vltimo'rcfugio 
della Medicina altro non è.che 1’Ancimonio.che faluò la vita à quel 
gloriolìllìmo Monarca , e quindi auuienc « che non lì fàutlla in quel 
Regno d’altro , che della virtù dell’ Antimonio giullifìcato in vn in- 
tiero volume da fapientillìmi Medici , che dctellando la già da loro 
feguita fetta Galenica» lì fono tirati dalla parte d’Hermetc. e confcf- 
fano non hauer dato al Mondo la Natura » per faluare l’huomo dal- 
l’impeto delle più furibonde] malarie medicamento più valido dell’ 
Antimonio preparato fecondo l’Arte, lodato in più luoghi fotto no- 
me di Stibbio da Hippocratc . e da Galeno , i quali infegnarono per 
vincere la pertinacia degli humori, e per far breccia alle obllruttio- 
ni .che lì venga alla preparationc dell'Antimonio . Dicami vn Me- 
dico . che vanti candore d’ingenuità . quale di quelli due compolli è 
più vclenolo . rAntimonio.ò l’Elaterio? quello da rationali vlìtato» 
quello abborrito ? Se per auuentura lì ridurrà à mentire, e vorrà dar 
la peggio all’Antimonio, rellerà conuinto dall’vlb; poiché dell’ Ela- 
terio appena vi è chi s’arrifchi à darne tré grani, doue dell’ Antimo- 
nio preparato, come lì prclcriue dal Cornacchino nella fua poluerc, 
le ne danno più di vinti. La Got-gumma , la Scamonea fono 
veleni, ò balfami ? e pure famigliari medicamenti fono de'noUri Me- 
dici . Perche dunque tant’allio , tanto rumore contro dcirAiuimo- 
nio preparato, & ogn’alrra forte di minerale ,ò mezo fninerale, che 
da mano indolire ,e da perito, c prudente Spagirico lìa della fua.» 
impurità intieramente fpogliato? Rifpondonoi GaleniUi ; Como 
polliamo faper.che lìa ben preparato? ma fe la rifpoHaè buona.pof- 
lì ritorcere , 8c interrogar ncU’illelTb modo i niedefimi, chi ci allìcu- 
ra , che la Scamonea , le Colloquintide , gli Elebbori , gl'Elaterij, e 
tant'altre forti di medicamenti violenti , e velenoli lìano ben prepa- 
rati ì e cosi verrebbe à renderli non folamentefofpetta la dottrina., 
del Medico > c la periti a dello Spctiale , ma dubbiofa tutta la Medi- 
cina, 
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dm; nià fc quefto dabbio è che gli trattiene d’vfare i rcmcdij dell* 
Spagirica , perche non applicano a precettare le ricette & à preferì* 
ucr le preparationi ? Stupifco > che in huomini , i quali apprendono 
l’arte loro sii la vita degli altri>fcrupoleggino d'auaenturare vn mc-^ 
dicaraento Chimico , che farà flato ben cento volte , e mille efpcri- 
mentato da’ Fifici» e Medici di gran fapere i E fc fappiarao>che la_* 
medicina è figlia dell’efpcrienza > la quale fà ogn’hora nuouo 
difeoperte > elfcndo ciò fucceduto in quefli vltimi fecoli j qual ra- 
gione confentirà mai , che fi rifiutino cosi oflinatamente i medica- 
menti > che flabiliti da tante proue, hanno cosi alumente giouato 
negli Hofpcdali in perfone d’infermi abbandonati dal Medico iaj 
braccio dell’angonia? 

Dato luogo alle declamationi , alle quali m’hà portar o l’affetto 
del publicoj ritorno a’morbijche fogliono fucceder doppo dcll’inon- 
dationijle quali fe non fono accópagnateda carcflicida notabiliffime 
intemperie, e da cagioni fupcriori, vniuerlàli, e maligne, non fi può 
tcmerc,chefiano raeffaggiere di malarie epidemiche, e populari , 
mentre la natura non fi vede afflitta, c battuta da maligne influenze; 
c perciò d’altro non bifogna dubitare,faluo di quel male, che nella 
Città,e ne’luoghi > oue ftagnarono le acque, pollono produrre l’in- 
fettioni vaporofe , eie putride humidità ,che fanno fentirea’ corpi 
i loro effetti , allhora , che il Sole , cominciando ad alzarli muouea 
la natura, e la rifcalda à legno , che l’humore flranicro ò prcfto fi ri- 
folue, ò fi corrompe, onde poi fuccedono quelle malatie,che hancn- 
do la loro bafe nella putrefattione, malignano quegl i humori, che 
lonoà loro più fimboli . Io non pcnlb già, che che fcriuano alcuni 
Aftrologi,che la Città di Roma polla foggiàcere neH’anno,nel quale 
entriamo ànuoui contagi, e pelli c^ionate dalla precedente In- 
ondatione; prima, perche l’Eflate pallata camminò lemprc , e fecca 
si e calda , mà non mai intemperata , c mifla , ò di humidità ftraua- 
ganti , ò da arfure alterate da i maligni foffij dell’ Aulirò > e del Si- 
rocco, nè fi fecero impreflìoni flraiiaganti, e ftrane mutationi di fta- 
gioni in vn medefimo tempo', clfendo femprc,come fi è detto, anda- 
ta con caldo vnifbrme , e con eguale temperamento , che non pre- 
parò la Natura ne’ corpi humani alla malignità, come infegnano 
Galeno, cd Hipocrate in più luoghi. Rinfrancano il mio penficre , 
acalTcucrance giudicio d’aflìcurare la Città di Roma, contro il grac- 
chiare di coftoro, roder u a tieni fatte da huomini grandi, quali ciri- 

latano 
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UcanO) che del tempo d’Alcflandro VL di Clemente VII. di Paolo 
IV. di Clemente Vili, di Paolo V.d’Vrbano VIIL e d’Innoccntio X. 
Commi Pontefici, che rucccfTcro inondacioni, non fu la Città fàntLj 
flagellata , nè da pedi , ò da Epidemio , ò da altri morbi popolari • 
Ragioneuole farà dunque, e prudente il non temere , che Corto 
d’Aleffandro Vll.d debbiano fèntire quelli flagelli, badando al Cic- 
lo d’haccr’vna volta fperimentata l’Apodolica codanzadVn cosi 
gran Pontefice . Dirà l’Adrologo ,chc l’inondationc luffe effetto 
dell’ecclifli degli anni precedenti feguita nel Pegno di Scorpion , tLj 
che prefe/uoco l’anno 1660. allhorachc nel medefìmo legno fìcon- 
giunfero Saturno, il Sole, Maree, Mercurio, e la Luna, i quali apri- 
rono le porte del Cielo , e fecero fentire gli effetti de’ loro itifliiffi 
nell’Anno 1661. perlerinouate configurationi nella riuolutioncdc- 
gli anni del mondo . Tutto và bene.- màchc hà che fare lo Scor- 
pione con la Città di Koma , e con i’icalia ? Io , fecondo i prcctti 
della buona Adrologia,sò,che fenza propri) fìgnificatori non li pof- 
fono prefagire effetti particolari. 11 dire, che PAfccndcnte di Ro- 
ma fia battuto di quadrato dall’acccnnate codellacioni, non è affe- 
gnarevn lignificato potente, e valeuole, à minacciar* effetti cosi 
grandi , i quali ricercano potenti lìgniffeati . Porrà dunque chi è 
curiofo ricercare* doue vanno direttamente à ferire quedi influf!i,ej 
ritrouerà , che G. rifolucranno à danni del Turco, benché tutte lo 
apparenze politiche inditiano il contrario. Io sò, che gli indulH ma- 
ligni di Saturno infettano lo Scorpione Cafa di Marte,& Afcendcn- 
ce dell’Impero Octonaano,e che Marte in Aquario, cafa di quel gran 
maligno, farà vacillare sii i Fondamenti, non Polo gli edifici; di mol- 
te Città, ma il gouerno politico dell’Impero Ottomano . Tuttauio 
perche poca, ò nulla credenza io dò all’ Adro logia , toccante gli ef- 
fetti, clic fono fuori d :lla natura fifica , non mi fido molto di quede 
predictioni; mà dato, che mali grandi hauclTcro da fucccdcrc al mo- 
do nell’anno venturo , come molti anni prima vanamente prefagi 
Io Spina, ritor.io à dire, che toccheranno à que’ Popoli , che fono 
foggetti a i due fegni del Zodiaco nominati di fopra . 

Lafciara agli Adrologi la cura di far anatomia delle codcllationì 
diqued’annuariuolutionc,dirò Polo, che potrebbe fòlamente nella.» 
Città di Roma temerfi l’anno venturo nc’fànciulli gran quantità di 
vaioli, ne’vccchi diflolutione, c mancamento di calor naturale, coru, 
qualche turgenza di humori, che vi cagionadero hidropefie ,apcr- 
, . Y y ture 
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ture, e mali effetti {nelle parti piii occulte, c nella giouentu febn'v 
che portafTero deliri), lènza tema però > che tutti gli accennaci mali 
lì facciano popolari > ò Epidemici ^ e concludo , che nellltalia noiu 
debbano fofpettarfi contagi) di forte alcuna . 

Non mancheranno però i podagroft,oomprcndendo fotto quello 
nome tutti coloro , che in qualunque parte del corpo fogliono tor- 
mentarli da dolori articolari , d’alzare più dell^ord nario le voci al 
Ciclo > 

Dilcopcrtc di paflfàggio le cagioni dc’morbi popolari , & accenn- 
nate alla sfuggita le infermità , le quali io vò congetturando , chcj 
polfano nell’anno venturo i65i. regnare in Roma , | enfo , che non 
farà fuori di propofito delcriucre à beneficio commune qualchcj 
rimedio , che fia facile àciafeheduno d’hauerlo . E perche ilfintr 
della natura è di confcruarfi prima > che di lafciarfi iorprendere , & 
aggrauar del male , per haucr poi à ricorrere a’ mcdicamentr, riue- 
Icrò prima vn fecreco canoniitacofi può dire in quella noftra exi 
da vn famofilllmo Medico Olandefe, il quale fi dà vanto d’haucr di- 
fefo le Città intiere dagli alTaici delle pellr, giurando nonhauerla 
natura prcicruatiuo , e re flaurariuo più efficace di quello . Prendi 
d’acqnauita raffinata la quantità di 5 . foglictte Remane i vn'onciaù» 
d’Aloè foccucrino,mczz’oncta di mirra, Vottauo d’vn oncia di zaffra' 
no, ed il tutto poluerizato metti in infufione deano vafo di vetro 
ben chiiifo per tre giorni 9 finche fi tinga l’acqua vita, dipoi geriKj 
fopra di efia lauto di fpirito di folfo, quanto balli» per dat’à quell’a- 
mariffima liquore vn poco d’acctofità. Di quello poi prenderai in 
brodo , ò in vino la quantità di due cucchiari » e farai ficuro di non 
clTcr’ofrero, nè da aria pellilente , nè da infettionc contagiofa, & 
erperimentcrai rinuigorirfila natura, la quale da sè, ò per tranfpira- 
tione iDfenfibili , ò per le parti inferiori tramanderà fuori, quanto 
haurai di peccante nelle intcriori, 

Mà perche non ballano lalhora i prclèniatiui, quando à tempo 
non fono vfatt , e quando prcuenuti gli huominr dal male], fi troua- 
no in tal guifa aggrauati , che difpcrauo i paticnti dagli ordinari; 
medicamenti , folitia preferiuere da' Gait nilli , libcrarfene r acciò 
non vi fia perfona, che non fappia doue rìcorreie,hò anche voluto 
qui defcriucTC vn rimedio roatauigliofo per ifradicarc ogni rurgen- 
za d h umore , c per diroccare quallTcìogl'ia Impetrira obllruttione> 
c pere' . 1 u;. r s ^ eh’ Io voglia appiopriarmi i Secreti , che fono 
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' -di piu dotti Alchimifti già fticidiii’ilgatji qucfio altro tiou.è cho 
vna preparjcione d’ AnciiTtoaiod.-rcricca dal B*g>iiao> dal Crollio> 
dalxi^crccunoTinà da me veduta erpcritnenuie con fcliciflinai fuc- 
ce(fi ducentojcprìi volte, Tenza hauer giammti olTeraato fucccdc- 
re Urano accidente , nè meno in perl'onc di compleifionc alTai deli. 
caca,e(ìngolarmentcinquc’mali, chenafconodi grandi accendo- 
nid’humori. Prendali Antimonio, e Sublim ito parti eguali polue- 
rizinli , epodi in vna ftorta à fuoco lento li dillino, che vi vfeirà 
vn liquore in forma di biitiro ailài chiaro il quale , ftn taia didilla- 
tione, lì geuerà in acqua tepida, ecadcrà in poiue , che deuc poi 
ben bene eoa altre acque lauarli tanto, che li fpogli affatto di tutte 
le parti faHàiginofe , e diuentarà bianchidìma . Ciò fatto poni fopra 
di quella à ddeitioue Acqua vita nella quale lia (lata in iufulìon(L> 
vnpocodi CanacliaefaccndopoifuaporarrAcquaaicaconlI’rua- 
railapolucre afeiutta perauaxlcrtenc alle tue necolità . Di querta 
le ne dà ad huomiui di robulla compleflione (ette grani, alle donne, 
& a’ giouincrri fei , a putrìni meno lino alla quantità di trè,c di due. 
Si può dare In brodo , invino, in mele, dtin qualliuoglia altro 
commeflibile;ben è verorf:he nelle infermità Croniche, come fa- 
rebbe hidropilia, bifognerà darla con proporttonati vehiculi , ó 
brodo alterato, nel quale podi fette òfei grani di quello Antimo- 
nio vi li aggiungono dicci gocciedi fpirito di Sale, e quello fpirico 
li continuerà poi a prendere nello Hello brodo , fenza l’ Antimonio 
per vndid giorni , e ciòta^ per la virtù , che vi è in detto fpirito di 
riunire il Sale diffulb cdilTiilntn al fuo centro , palTati quefti giorni 
li replichi la prcla ddrAndmooiO alP Ammalato, e fc aon lari l’Hi- 
dropelia più che inuecchiata , vedratfi rellar libero . 

Per to^icr ogni mtligno fufujro , che fuolc fpargcrlì da alcuni 
' contro deli’ Antimonio preparato, come cagionaciuo di vom.ci,qiiali 

) che i due Prcncipi della med'cina rationale non preferì uc fiero già- 
mai vomitiui , e non inlegnalTaro , che nel tempo dell’Ellate fu ITc^ 
I Icuacuacione per la parte fopcriore più ùcura, per la bile che iiu» 
quel tempo predomina a gli ^cri humori , hò voluto anche qui de* 
I Icnuerc vna prcparatione d' Antimonio,che purgarà lenza vomitio- 
I ne. Prendali vetro d’Anùraanio , li puluerizi , c fe gli ponga di fo- 

• praogliodi vitriolo caullico, procurando à foco di cennere che li 

■| cani la tintura, c quando vcdrafli l’oglio tinto, e rollèggiantc, lì leui 
evi fc metta dcU’altro, (iuchc più non lì tinga: di quell’oglio poi le 
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ne darà dieci , ò dodeci gocciole in brodo , e farà cffirtti c 

prcparatinidèa'S^^^ 

SpS'neo. e per non ridire ouello . ^ a 



glicrfidUapT;<re 7 XÌS:tó&S^^^^^^ 

veleno . Per non lafciar luogo à ninna perfona di dulmairielrclfc 

mr;aT:urgSa?d""S:Ì'j: p3 

la preparatiOBC ddP Antimonio tutte Je vìr„\ <^oncorrerc nei- 

ipspssil^ 

doto contro Ja malignità deali humnri rK#. 

po peccare . Somnrinifl.a l’ AnrinrouS™» fp [^rcaC' 

.e,co®nTa’qial"«f„wì.^^^^^^ 

oceulre qualirà perabbarrer la .S® 5egJ> hS p«S V"? 

dUinTmtrrftfcollS, d“lw ’ ‘r-' 

non vciorttruoua,àgiàl’hàvÌHto,eciòauuieL”^'°"^*^”*"f°* ^ 

vbtuofaconfederadoLhebaroft/iuóro U 
dcgEaSntìc^rafir^T''^^^ 

fn*„“ 

ad alcuni, che facciano mouimenti grandi neU’enacuationf da^lr^ 
non aumenc , fc non perche s’attacfano alfe vifcoftà 
interne, le quali fanno fenfomaggmre ^ ^ 

lolleuanola Natura» ^ »*’**^*ncatc in vniftanto 
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SSENDO que (lo Trattato dcll’Inonda- 
tioni del Teucre prima nato , che con- 
cepito, per cflcre (lato parto del comando 
di chi, c gran tempo, ha confèguito fo- 
pra della mia volontà aiTolutoil comàdo, 
nonfìc potuto dar tempo à diftribuirc, 
come fi donrebbc , tutte le parti di que- 
llo Volume, ne Icguitare cfattamcntc quell'ordine , che fari 
pcrauuentura defìderatOje per ciò molti Capitoli di quefl() vl- 
timo,e fedo Libro, le non rollerò nati podumialla Oapa degli 
altri cinque, hauerebbero forfì nel corpo deH’Opera ritrouato 
il loro luogo jpure per non lalciar manco il Volume di quel- 
lo, che non farà men’vtilc , che curiolb, hò voluto ftam- 
parli; pertanto niuno rifletta all economia di quello vitimo 
Libro } mà badi all’vtilità , e diflacoltà della materia , • fi 
compiaccia d’ifculàre la mancanza di quel molto, che fi fa- 
rebbe potuto de fìderare. 
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Skolo accenni dell’lfola Trinacriaicioè, che per vn tremendo terre- 
moto rcftaflcftaccata dalla Calabria per Tanguftoc tcmpeftofilTimo 
ftretto^in cui non folo da i latrati di Scilla e di Cariddi rtflano afior- 
dit! j mà fommerfi i nauiganti . Nè meno voglio fancllare delle al- 
luuioni che fà il Marc il quale in moiri luoghi fi vede fcnfibilmentc 
difeoftar dalle riuc e lafciar fpatiofe campagne d’arene jccmc sii le 
piaggio della Liguriaja fronte della Cittàdi Cliiauari,rcnfibilnr.ctefi 
vede} mentre nello fpatio di 40. anni per 200. braccia fièlitirato 
vcrforAullro il Mediterraneo, lafciandoà quei popoli pianure, che 
conuertitc in orti fono non folo la ricchezza, mà le delitie di quel 
luogo che gode in longo ben due miglia di pianiffima campagna.. . 

L’ifola dunque della quale fi ragiona non è altro, che quella, che 
fivede mobilmente nel fieno de’fiumi circondatadaHacquc corren- 
ti. Si cfprime nella definitionc eflcr mobile, e daH'acqiic corrcntt 
cireondara, per differcntiarc l'ifole dc’fiumi da quelle del mare,c_> 
de’laghi, le quali confidcratc nella loro antichità ,ouero origine , 
fi pedono dire immobili} benché molte de'fiumi , come la Licaonia 
nel Teucre fopra la Città di Roma , di Nollra Dama nella Senna.. , 
dettola Cittàdi Parigi,fi pofiìiio dire in qualche modonóadoluta- 
mcnte immobili, per effer mantenute dall’arte, e non loftenute dal- 
le loro proprie difefe } perciò fcriiiono quegli , che viaggiarono per 
TEgitto , e per TAfrica, che nel Nilo, benché molte llòle vi fiano , 
che per molti lecoli non hanno fatto muratione ; alcune altre ve ne 
iTano, che fono giornaliere, e che fi fanno, e fidiftruggono al facce- 
dcr dcirinondationi. Non cosi fucccdc à quelle del mare, defcrictcci 
già fccoli , e fccoli da Tolomeo , & à quelle de'laghi , come ci con- 
tano rhidorie di quella di Boifena , e di tanti altri laghi di tutt’Eu- 
ropa, nelle quali fi perpetuano antichiflìme memorie. Che ancho 
nel mare ve ne fiano date di quelle, che riforfero , e poi fuanidèro, ' 
ceTatteda Plinio } mà quedo non fìi altro , che vn sforzo d’vn’cffct- 
to di quella interna ebollitione, che talhora più delfolito accende- 
dofi ne i feni più cupi, e profondi della terra, à fogno la fublima, che 
fopra deH’acquc fa che fi formi in monti, come fucccdbmolt’anni 
fono alla vida della Città di Lisbona . In più guifo fi formano in.» 
mezo de’ fiumi l’ifole, alcune crefeono col tempo., altre di repente 
apparifoono : Quelle fono accidentali , quede fc non perpetue , al- 
meno di grande durationc , le prime fono generate dalla lentezza., 
del fiume, il quale aggiungendo à qualche fponda terreno , forma., 
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ralluuione» &indi poi quella fiaccando viene ad ilolarla > e poflì 
dire quefl’Ifola mobile & accidentale , poiché in tempo delle piene 
fi fuol pianare. Le feconde fi fanno di fubbito allhora che il fiume» 
tagliando qualche fimo, entra in qualche campagna di fito baffo, e 
vallofb c diuidendofi in rami viene à formar due braccia, fià le quali 
comprendendo molto terreno ne viene à formar vn Ifola, laquale.> 
jion è poicosi fàcile da efier fuperata in tempo della piena per ha- 
uer ilnumegiàauuiatoil fuocorfò. Talhora fi fanno altre fine’ 
fiumi dell’ Ifole non da longhc alluuioni , nè dal caglio di terreno , 
mà da i materiali che fogliono in tòpo delle piene effèr lafciati dal 
fiume in mezo dcll’alueo come fuccefìc al tempo della Republica^ 
Romana , che hauendo Tarquinio confpirato contro la libertà del- 
ia Patrìa]fii comandato,che le biade di quel fcelerato foffero mietu- 
tc , c gettate nel Teucre , come fu &tto , e congregacefi tutte in vio 
luogo fi formarono in Ifola detta dagli antichi di Gioue, da altri di 
Licaone , e da moderni di San Bartolomeo , e quel campo, che ìuj 
tempo del traditore era di Cerere , fù da i Padri della llcpublico-i 
detto campo di Marte . Quando i’Ifole,che fi fiorgond ne'fiumt,non 
fono da tutti i iati egualmente bagnate da due braccia di fiumt-i 
egualmente corrente, e reali non fono dureuoli mà ben preflo fi pia- 
nano,ò fi fanno alluuioni, cqueflc fono dette impropriamente liole» 
effendopiù tofto alluuionilambite da poca acqua, che i Lóbardi ad- 
dimandano ancona : perciò Bartolo nella fua Tiberiade , e l’ Aimi 
non vogliono , che fi poffa propriamente chiamar Ifòla,fe non quel- 
la, che per molto tempo , e per le proue di molte inondationi fi è 
mantenuta dominante in mezo del fiume , e che comparifee vcflita 
d’alberi e di virgulti , e che per paflar a quella, piede non ardifea.» 
di tentare il vallico ,ò fpiare il guado j perche al trimente Udiranno 
alluuioni vnite alle fponde per mezo d’vn dorfo,il quale iella coper 
to da poco d’acqua, la quale però può col tempo far delle corro- 
fipni,e formare viuc lagune , e render impraticabile quella parte di 
paefe ; ben è vero , che in pochi anni , che fuccedano dell’inonda- 
tioni,fi riempiono e fi fanno vnite alluuioni, i cagione, che ellendo 
dell* Ancone debile dento il moto, per effer lontane dal filone vi 
lafciano digerire e cadere molta creta, e materia, che in bricuc tem- 
po le riempie; fegnochc fi vuol far qualche grande alluuionc, è 
quando fi vede nel piùdebilcdella corrente generarli & vfeir fuora 
molte lfolcttc,lc quali inditiano in quella parte non caricar molto 
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accue il fìumé > tengali pure per fìcuro>che lì faranno in breuc dcl^ 
raliuuioni ouc più del lolita fi faftrcpitofo, legno» che fi difcoftx 
da quella parteycchc cade alcroue . Indicio manifefiilfimoy che H 
formeranonel Fiume dcirilòle» èqtiàdo nel mezo dell’alueo la cor- 
rente è più debile»- e che dairvnac Falcia fponda mantiene lafua_> 
natia velocità & altezza ; c quello Tuoi auncnìre ouc il fiume più 
dilata il letto» e che non può col medefimo & vni fórme vigore feor- 
rerlo c bagnarlo. Rare volte fi vedono Ifolc»& alluuioDÌ»oue fono 
regolate le Iponde» c proportionato l’aluco . 

L’Alluuione altro non è che vn aggiunto di terreno fatto ad vna 
delle due fpond e» falciato dal debile del fiume, dalla quale fi dilonta. 
na per vnirfi al corpo maggiore > c rare voltcfi fanno dalFvna delle 
fponde ralluuioni» che dall'altra non fi facciano delle corrofioni per 
portare tutto il pefo dell’acqua . Più d’ vna volta fi è veduto » ma_> 
col longo correr degl'anni»l’alluuioai fà;fi Ifole»c rifolealluuioni» 
potendo l’acqua da qualche interpofio riparo guadagnar paefe» & 
anuicinarfi al luogo» dal quale naturalmente fi difcollaua » & allon- 
tanarfidaquelloydoue era vicina. Si è anche veduto alcune voltcj- 
nclnofiro Pò farli di quelle repentine variationi» cagionate da qual* 
che accidente, come fuccede nel tempo delle piene per qualche ag- 
gregatione di mareriali, ò d’alberi vicendeuolmente trartenutifi nel 
concauo di qualche piegatura» facendo voltare dalla parte oppofia_> 
il filone del fiumc»e lafciando nel luogo più alto dell’ aperture » e 
quello riefee facilein que’luoghi»doue l’ancone molto hanno allar- 
gato illoròfcno. 

Gl’Alluuionilkt , e Legilli fanno gran rillefl^one à tutte quelle clr- 
conllanze»e ne parlano millcriolamenrc per paura di pregiudicare» 
come elfi dicono»a quegli à chi per ragione di vicinanza» e fituatione 
delle fronti pradiali fpettano i polTcllì dcll'llolc e dcll’allunioni^ 
quindi difiinguono l’ifole formate dalle non formate i quelle» cho 
fono bagnate per due lati da due viui filoni » da quelle , che da vna_> 
parte hanno l'ancona » ò direilìmo vn debil corlo di acqua non im- 
poffibile à vallicarfi* Contrallano però fi à di loro» volendo altri» 
che balli per conllituirc vn’Ifola l’clfcr fclo fcoperFa»e da tutti i lati 
bagnata » fenza altra dillintionc, e quindi aunicne, chi iJ pii; dello 
volte non s’accordano nelle dinilionr, edarre iratcìiadilorghill. 
tigi» ma rpero d’apprellar loro il coltello di trcncarli con il fegiien- 
tc Capitolo »oue con vn nvouo metodo n efirue con facilità il mo-. 
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do di diuidcr Tlfolc de alluuionijfcnza temer di violare le ragioni di 
coloro, che ne fono veramente padroni Cercano in oltre con gran 
diligenza Seaccuracezza da qual parte 0 ftaccalTc i’Ilbla) e donde 
hauede il Tuo primo principio^per poter venire più facilmente in co- 
gnitione di ehi fìano le ragioni de’dominij più validese non fenza ra* 
gioneuolc difeorfo concludono l'Ifola da quella parte edèr comin- 
ciata a daccariì dal fodo,e dai continente , doue fì moftra edere pii! 
alta ) e doue fono gli alberi più folti , ouero vi fì feorgono di quelli t 
che fono della Ipccie iftefla de gli altri, che fono nel campo oppofto* 
ad ogni modo è flato offeruato» che l’altezza del terreno delrlfola.* 
non conuince,e non prona quello, che fi pretcndescflèndo ficile al 
fiume d’inalzare le riue dell’ Ifole per correr in tempo delle pieno 
più lentamente davna parte, che daH’alcra,& in confeguenzalafciar- 
ui terreno maggiore;e la foltura della felua più nellVaa delle fpon- 
de , che nell'altra nè meno fà euidenza , fìngolarraente quando fi li- 
tighi qualche Ifola antica: poiché dalla variacione, che à il fiumo, 
quando s’inalza, feconda, con lafciarui terreno, più vna parte, cho 
Taltra. Alcuni hanno pretelb dalle piardc antiche, e dalle vefti- 
gte delle riue poter comprendere il cominciamento deirifola,e po- 
ceruc fare regolato difègno per venirne alla diuifione,mà ciò non hà 
minor difficoltà degl’ inditi) antecedenti , perehc può dare, che, ùlj 
longo tratto di tempo babbia fatto il fiume più d’vna variatione > iì 
che non fi può cófidcrare dall’Architetto, ò Allunioniffa il vero luo- 
go del camino antico del fiume: onde auuiene,che sepre s’affàticano 
su l’incerto , e trauagliano sù l’ imponibile , mentre cainìnano con_> 
le regole deU’ordinarie diuifioni infègnatc da Battolo , & efemplifi- 
cate da Gio: Battiffa Aimi . 

, Tutto quello hò voluto toccare, non perche pretenda far’vn ap- 
parato alla diuifione deiriroie,c deiralluuioni alla conformità dò* 
principi) di tanti infìgni Leggifti, che ne fcrifTcro (pretendendo 
caminarc fopra vn fentierenon più battuto: almeno [per hauer il 
merito d’hauefà fauore del publico, (peculato vn modo più ageuole 
di diuidcr rifole, e l’alluuioni; ) mà per vedere fc fi potefTe dar qual- 
che auuertimefto per andar anticipatamente contro i mali, che fb- 
glióno minacciar i fiumi . Segno manifefliffimo» che fi genereranno 
deirifolc nel feno di qualche gran fiume, è all’hora che nel mezo di 
cfTo alueo fi vede flrepirofa , e fenfibilc la corrente , il che in- 
ditia già l’arcne hauer formato vna feena , & in breue tempo doT 
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uer faperate Tacque | & in qucftc contingenze veggonfi 1' acque-» 
cadere alle due fponde con forza maggiore > c cagionare delle cor- 
rofìoni . L’impedire la gcncrationc di quefflfole nó è facile a con- 
feguirfì & imprefada ccncarfì > mà di lafciarc al tempo qucila facon- 
da ; poiché cflèndo moralmente irapoflibile, che Tacque ftiano» c di 
moto e di corpo in equilibrio/arà necclTariO} ò che fi piani > ò che^ 
fi formi in una grande alluuione . Si potrebbe però tentare nel più 
{{retto del fìume> e doue comincia à dilatarli per diuidcrli in duo 
bracci3)di gettar fuori qualche armatura fatta di pendìi > la qualo 
{pingclle nel niczo dclTalueo , più che folTc pollibile,ii viuo della 
corrente, come dinota la prefente figura, nella quale fi uede in A il 
debile dell’acqua principio dclTirola,& i due ripari Se armamenti 
delle due fponqc notate B.per riggettare il viuo dclTacqua nel mc- 
zo dell’alueo. 



Io non credo però,cheniuno debba impiegar il tempo, e fpender il 
cótate in fomigliati diucrfioni,impercioche, oltre alla dificoltàdibé 
condurle alla pratica,nonv’èhoggi nelle Città d’Italia chi fi pren- 
da cura di contenere i fiumi fì*à le fponde antiche dell’alueo, corno 
con grande applicatioae fàccuano i Curatori de’fiumi, Se i Confoli 
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«.k-ll* Agricoltura t che pcnIàuanO) e giudicauano bene non poterli 
confcruare longamcntela lor’HcpublicaiC lo (lato lenza il fflantcni* 
mento delle fortune de’priuati CittadinùChi ieriuenondee ad ogni 
modo tralafciar di toccar tutto quello, che lUma poter vn giorno eC- 
fcc gioueuole al publico; non voglio perciò tralafciar nulla di quel- 
lo, che pollo creder velie c gioueuole . 

PoKono pertanto talhora dalla fola dilatatione del fiume gene- 
rarlì nel medelìmo alueo tré Ifole , la generatione delle quali fi fa- 
rebbe potuto impedire, fe nel principio fi fulTe refirctta l’ acqua del 
fiume, e fatta caminare sù’l fenderò della linea fluuiale . La prefente 
figura cfprime quanto io vengo à dirementre fi vede , che dal non_> 
hauerfi regolato il fiume in A. con i due fofiegni B. è fucceduto 
la generatione deU’lfola C. e perche il fiume cadendo da A. in D< iu 
quel luogo>ha ritrouato altra refiftenza,fi è però fubdiuifo,c hà gene- 
rato le due altre Ilole £. le quali fono vfurpationi confiderabili , 


L’Alluuionì Ibno effetti della debolezza del fiume, il quale doppo 
• d’ha uer caminato,e declinato dalla fua linea , c caduto in qualche 
lato , e latto qualche gran piegatura , reftituifee col longo andar di 
giorni il rapito <e lafcia ripieno quel luogo , che altre volte profon^ 
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damente fcarcò fé il Hutne folle con armate f^nde tenuto dritto nó 
reguirebbero nèalluuioni, ne interrcniraenti/: mancherebbero fri 
confinati i litigi jche tutto giorno fi lèntono ne’ Fori e ne’Tribunalì, 
e tant’ altri mali al paefe per l’incertezza de’ veri Padroni . Nella., 
Lombardia lì fono ne’ Magillrati tenute molte confultc per andar 
contro à quelle variationi del fiume , che non fucccdono mai lenza 
larouinad’vno de'coiifinanti ; nià è riulcito difficile concordare lo 
Communiti per farlo à Tpefe communi» oltre che in molti luoghi» 
oue il bilbgno è più grandc»i confinanti fono valTalli dì Prencipi di- 
uerlì . Talhora però la neceffiti di faluare qualche gran piazza, co» 
me fli quella di Picighcttoneche veniuabatturadi fronte dal fiu- 
me Ada, ha obligato i popoli & i Prencipi i venire al rimedio , e ta- 
gliare su le fpalle dell’ alluuione e nel mezo della piegatura l’alueo 
del fiume» e farlo caminare dritto su la fua linea centrale lafciando 
fuori il paefe d’vna gran piegatura, dalla quale, acciò nulla vi man- 
chi, hò delincato la preséte fìgura,nella quale fi vede la Fortezza A. 
battuta di fronte dal viuo del filone del nume fognato B. onde per 
-difcoflarlo n è fattoli caglio del nuouo alueo fognato C. D. il qua- 
le lafciando fuori la gran piegatura E. uà ad inboccare in 2. &a^ 



y 



ÌÓ6 DELTEVERE INCAlENATo: 

continuare l’alueo in F. onde non folo H è adìcurato la piazza delle 
immincnt rouinc , tua guadagnato tutto il campo E. E quello va- 
glia per dare qualche lume à quello } che lì può fare contro alla_j 
gcncratione deirnblei e delle alluioni > mentre nel fcguentc Ca- 
pitolo 3 fi mollrcrà il modo di diuiderlc . 

DEL, MODO DI DIVIDE7{^ V ALLVVl 0^1 ^ 

Ifole de* fiumi. 

CAPITOLOII. 

I L reftringercs e compendiare in vn Capitolo l’arte proliflLi' 
che^infegna à diuider l’alluuioni » e Tlfolc de’Humi > è vn voler 
far credere di faper più di colui 3che per mollrare la vaflezza_> 
dVn feroce Leone, non ne delineò altro, che l’vnghia . E' così diffì- 
cile, e dilTufa quell’arte , che fianca l'ingegni piufublimi, & inui- 
luppa ne i laberinti delle dilHcoltà i piu verfati , e periti , non folo 
nelle leggi, ma nelle mattcmatiche ancora . Bartolo la llimò à fo- 
gno didìcoltolà , che non lì vergognò di fcriucre d’hauerla hauta«, 
per rcuclatione , e pure il Tobaldutio , & altri , difcopiendo i fuoi 
errori, mollrarono ò che fognaua,ò deliraua,quado li daua à credere 
d’elTer^illuminato. Vero è, che Bartolo fu quello, che mclTe co le lue 
Qteculacioni colloro che l’hanno poi criticato , c fatto vedere gli 
errori delle Tue figure, e dimollrationi , fulla traccia, non ellcndo 
difficile aggiunger nuoueperfettioni all’inuentioni degli altri. Non 
hà dubio , che, volendoli procedere in quella materia con dimo- 
llrarioni matematiche , lì vrta in grandiffime dilHcoltà , per la_> 
varietà delle figure , che s’hanno à diuidcre , le quali mutano ad 
ogni pallb fituationc, e forma . Qmndi fogliono coloro, che fcriuo- 
n« di quell’arte , cominciare da i primi elementi d’Euclide , diui- 
dendo la c|uantità in dilcreta , c continua, chiamando quella difcrc- 
ta, le pam, delle quali non li congiongono con termine alcuno,che 
lìaad entrambi comune, quali fono tutte quelle cofe, che indiui- 
dualmcnte lì numerano, e quella ò afpetta all’Aritmctico:e continua 
qucll’altra , le di cui parti', fi vnilcono convn termine coramu- 
ne , quali fono tutte le lollanzc, che fi ellcndono,ò s’imaginino dif- 
fondcrli. Dalla diuilione , e diffinitione della quantità , palfano à 
diffinirc il punto >c dicono cfler quello , che non hà parti , c lafcia- 

no ‘ 


L I B n q V I. - ^6- 

00 a' Filofofi il romperti il capo in cercar ^fcnadiuIfibilC) òindiui- 
(ibile>re tìa attualmcte nella materia) ò vii tualmcntc, e bafìa, clic /c 
rimaginino edremo , e termine della linea j (ìcomc termine dclla^ 
hóghezza è la fupcrfìcicje termine della larghezza èia profódità di 
tutto il corpo ,& che tutte aflìcmc formino latrina dimenìi onc^ 
ditutto il Iblido. Didìnita la linea « la quale non hà latitudine*) 
nè profondità dluidonoaltrefìlalinea in retta, ecurua: la prima... 
vogliono elTcr quella , che caminando Tempre tra i Tuoi termini , c 
dall’vn punto all’altro , hù breuillima la Tua edentione ; e per quc> 
(lo dicono la linea retta eller la più corta di tutte le linee . La linea 
curua, per caredia forfè di vocaboli, ò per euitarc il circolo, dilHn:- 
icono per negatione, e dicono clTer quella, che è contraria alla retta, 
/^giugono a queda didìnitione vn altra, infegnàdo delle lince altre 
eder regolari ,altre irregolari:regolari effer quelle, che diuife.c ri.ip- 
plicate à quella parte, doue furono diuife,’ quelle parti tra loro mu- 
tuamente s’adeguano. Le irregolari fono quelle , che, non eflendo 
diuife adeguataméte dal tutto, à quello congiunte vicendeuolmen- 
tc al tutto non s’adeguano,ò s’vnifcono . Le regolari anche lidiui- 
dono in rette, e circolari - Delle linee rette alcune fono paralello » 
alcune incidenti: paralelle fono quelle,che protratte in infinito mai 
no s’incontrono, ò concorrono? l'incidéti quelle, che caminàdo ven- 
gono ad vnirfi in vno degli edremi . Diffinita la linea , padano alia 
fuperficie, c dicono eder quella, che hà longhezza elarghezza, fenza 
profondità: è però vcro,chc tante fono le forti delle fuperficie quan- 
te fono le linee . Dalla fuperficie fi pada con la feorta di codoro al 
corpo,cheèla terza fpccic della quantità continua & è didiniro per 

S uello , che hà tré dimenfioni , longhezza , larghezza , c profon- 
ità ; E perche ncirartcdeH’alluuione fole fà di necedìtà fapere la_. 
longhezza,elarghezza,folo di quede due parti della quantità conti- 
nua, come quelle , che formano gli angoli della dimenfionc , difeor- 
rono grAlluuionidi . Le lince dunque formano all’hora angoli, che 
iì toccano in punto e s’interfecano frà di loro, e non altrimentc qu:!- 
do per il contatto s’ adequano . L’ angolo confiderato generalmente 
è detto all'hora, quando due lince fi toccano in vn punto . Qneflo 
contatto fi può far in due modi ; il primo quando vna linea cade per 
pendicolarméte sù’l punto dell’altra c fi forma vn angolo detto rcr- 
t’angolo: ò quàdo cade vna linea su il punto dell’altra più inclinata 
io vna parte, che nell’altra, & all’hora vicn à formarfi l’angolo ottnfo 

ouero 


5óS DEI TEVERE INCATENATO. 

onero acuto . Angolo retto è quando vna linea rettale pcrpendico^ 
lare cade fbpra d’vn'alcra retta>c non declinando nè dall’vna nè dal- 
l’altra parte, vicine àformare vn*ò più angoli fra di loro eguali . L’an» 
goloottulb è quellojche è maggiore del retto, e fr fórma da vna Knci 
retta mà inclinata della parte eftcriorc> e dicelì acuto quell’ altro > 
che è minore del retto per rinclinationc della linea pur anche retta^ 
che cade dalla parte interiore deU’angcIo. Formanfi ancora diuerfi 
angoli, i quali lègono la natura delle linee, le quali, fé fono curut:» 
formano angoli parimente curui, fe concauc,ògobbofe formano 
angoli concauijc gobbofi . Dalla compolìtionc degli angoli, che lì 
formano di due linee fr palTa all’vnione di più, e le ne formano diuer 
fe figure > le quali fono da tré termini contenute > e fono, come fi è 
acce*nnato, punto > linea» efuperficic. Deferiuefi la figura da_» 
Geometri per tutto ciò , che fr comprende dentro di vno- ò piu ter- 
Biiui ► Figura comprefa da un fot termine è il circolo . Figure com- 
prefeda più termini fono il femicircolo, il triangolo , il quadran- 
golo, la romboide & altre lìonili« Il circolo è diffinito da Euclide^ 
per vna circonferenza , dal punto della quale tutte le cole , che k 
quella tirano,fono fra di loro eguali - E' il circolo coropofio, e dile- 
gnato per tre parti , punto, diametro , e circonferenza , parti tutto 
ben notc»fenza divantaggioelplicarle;è però da faperfi,che tutte 
le linee , che tagliano ,il circolo in parti eguali , e difuguali,fr chia- 
mano feguenti, ò con più proprietà»corda delFarco, molti de’^quali 
fono chiamati archi feemi , e fono quegli,quando lalinea della cor- 
da non palla per il centro del circolo ; c quefio efattamentc làpero- 
conuiene à gli Architetti , che vogliono far* arcati » e ponti ► Sono 
altre figure, che fi chiamano rettc-finee» e fono quelle, che fono 
-contenute da linee rette, altre mille, e fono quelle, che fi compongo- 
no e da lince rette, e da lince enrue» Le figure rettelinee, delio- 
quali fr feruono gli Alluuionifri, fono il triangolo, & il quadrango* 
Io ; poiché altro nell’ arte loro non fr cerca, che la conofeenza del- 
le fronti. Figura triangolare tcilatecedicefr quella, che, è comprefrt 
darre Iati. Figura quadrata è quella , che è comprefa da quattro 
lati- La trilatera fr chiama triangolo; La quadrilatera quadrato- 
li triangolo, che è compollo di tre linee eguali , dicefr equilatero. 
Quello , che è compollo di due eguali, & vna diluguale, chiamali 
Ifofcheles ; e quando tutti i tre Iati, e linee, che lo compongano 
fono ineguali, a; pcUafr fcaleno . II quadrato è figura equilatera-)» 

c rettan- 
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e rettingoU» cioè à dire i ' che hà tutti i Iati eguali & mcommcnfu- 
labili dal diametro deU’ifteflfo quadratoi e tutti gli angoli Tuoi fono 
retti s encllorpiegarli non fi ù. mentioncichc degli angoli oppofii* 
per non generar confufione* 

Dichiarati>chc hanno quelli primi terminijpalTano più per ofienta* 
rione di fkpcrc»che per necelfità di prone airclplicacionc di z i. prò- 
pofitionùche fono là maggior parte d'Euclide,ò traucftite,le quali ri- 

1 )orterò> benché non vi fia necelfità in quello luogo» acciò u cono* 
ca non eflcrui nella diuilìone dell* alluuioni > e dell’ Ifole bilbgno 
di tanto apparato di Matetnaticai chi di elle vorrà capire l’elplicaNo- 
né confulti Euclide » ò iCommentatori di elfo . r.p. vna linea duta. 
finita fi può partire in due parti • z. p. fé farà data vna retta lincajSc 
in quella vn determinato punto» da tal punto fi può dedurre vna_> 
perpendicolare. 5. p. vn dato angolo rettilineo fi pi’ò diuidcr in due 
parti cquaIi.4.p.Da vn punto dato fi può dedurre vna linea paralclla 
ad vna linea data . 5. p. fopra d’vna data linea fi può deferiuere viu> 
quadrato. 6.p. Dentro d’vn circolo fi può conllituirc vn quadrato. 
7. p. D'intorno ad vn dato circolo fi può conllicuire vn quadrato. 
8.p. Di tre dati punti > purché non fiano tutti tré conllituiti fopra_> 
d’vna retta » fi può ritrouare il centro » fi che da elfo delincandoli 
vn circolo alla latitudine vno d’elfi toccherà con la fua circonfercn> 
za & anco faràaltridue. punti.p.p^ Da vna retta data per vna partcj» 
& da vn punto dato dall' altra fi può conllituirc vna portionedi cir- 
colO)Che diuida egualmente l’vn contenuto quadrato trà detto pun- 
to > e detta linea data . io. p. Tra vna retta, & vna circolare regolare 
Il .può delinear vna linea > che diuida egualmente il contenuto tra^ 
la detta data linea retta, e circolare, ii.p. Da vn punto dato, & vna 
linea data circolare fi può delineare vncircoIo,che diuida il contc- 
nutodal punto dato,e dalla linea curua,in due parti eguali. 12. p. 
D’vn fegmento dato d’vn circolo fi può deferiuere intieramente il 
fuo circolo. 13. p. La porttone della circonferenza , Tempre è più 
propinqua à quelle parti, che fono contenute tni due lince rette, che 
dal centro terminino dette portioni di circonferencia , che à niua^ 
dtra parte, fuor che delle comprefe , c dadettc rette, c da detta cir- 
conferenza . -14. p. Ad vn fegmento d’vn circolo , fopra d’vna ret* 
ta, fi può conflituire vn fimile fopra deH’altra retta al tutto eguale. 
15. p. L’vn circolo nella fila periferia non è toccato da vna rctta.^ , 
eccetto in vn punto* Dava dato punto fuor d’vna reenu 
' • * *' Aaa può 
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può dedurre fopra detta retta vna perpendicolare» i ^ p. Di dae 3 
rette paralellc h può ritrouare vna media airvna,eraltra delle due 
paralelle . 1 8. p. Di due rette linee concorrenti (ì può ritrouare la_j 
media egualmente diftantetcosi dairvna> come dall^alrra d’elTe con^ • 
correnti. i<7.p. Qualfì fiala linea curua fi può ridurre à regolari- 
tà, so. p. Di due linee curue paralelle fi può crouare la media pa- 
rai ella ad elle due cume paralelle. 2 r.p. Di duecurue lince non pa- 
ralelle fi può ritrouare la media equiualente dittante da tutte due 
le dette curue non paralelle » 

Tutto quetto apparato dipropofitioni fù da Bartolopròpotto nel 
principio della Tua Tiberiade,dandofi à credere d’hauer ifuiluppad 
rintrichi di quett’ arte > e d’hauer ageuolata la ttradaà Legitti di 
formontarc le dilficoltàjchefi ritrouano nel diuider l’ Alluuioni > e 
rifole : mà quetto grand* ingegno fi lalciò anch* egli dalla propriaj 
compiacenza ingannare > mentre neircfplicatìone delle fue figure fi 
ritrouano nodi) che fuperano quello di Gordio. Non fi nega però» 
che rutti i moderni » che entrarono in quetto mare » non nauigaflero 
con iprecettt)& infegnamenti di quetto gran ceruelloje infegnò l’e- 
fperienzaettèr facile L’ aggiungere all'inuentione dcgl’altri . llBol- 
zone ) il Vifeonte > il Butigario » il Caraccioli > l’Aimi > il Barateri 
non hauerebbero forte nè meno faputo ritrouare U metodo di 
cfpltcare quett’atte» fe Bartolo non hauelfe loro infegnati i primi . 
principile pure l’hanno così fencramente criticatO)Che l’hanno vo- 
luto far panare per vn principiante in quetta dilciplina > mentre lo 
fue figure, e dimottrationi hanno accufatc di fallaci . 11 Barateri vl- 
timojfrà tant’altrhnella Tua Architettura dell’acqua al lib» 5. porta.* 
di molti Autori le figurC}e giudiciofamente l’eflWìna)Ccon mode- 
ttia le confuta , e permettendo eflb la figura IX. dell’ accennato li- 
brO)fi sforzajcon ittabilirc la linea prediale» ò fondamentale»di mo-» 
Arare il veromodo di diuider l’vfurpationi de’fiumi>mà có qual fitei- 
lità)C chiarezza lo fitccia» e conièguifea , rimetto air^erudito il giu- 
dicarlo; non douendo farlo io in quetto luogo; perche. camino coiu 
diuerfi principile modo in)tutto difièrentejii quale hauerà giudice 
della foa euidenza rocchiomcn auneduto » purché fàppia conoièer 
la dittinticnc di poche linee» termini » e confini delle tenute» prati» 
poderi , e campagne» che confinano con fiumi. 

Non làrà bifogno» che fi fianchi nè il Legitta» nèrAgrimenfòre 
ncUo fpeculare d’E^lide i Problemi» e Tljeoremi per venire all’eui- 
“ ' denza 
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^enza delle dinifion!} mabafteii Ynafemplice rlcognltione de’ca- 
cafti) ne’qiiali fi vedranno) e diftini^ , c delincate i polTein di tutti > 
quali e dfi chi fiano roccupati dall* acque , Mi fono indotto à pcn< 
fare à quello nuouo modo di diuider TAHuuioni ) non canto dallej 
difficoltà}Che s'incontrano à praticare le regole infegnatc da Bar- 
tolotC dagl’altri > quanto dal dcfidcrio di veder inuiolabilmente pf- 
fèruato qucH’ottimo principio diNatura>oue ogni legge fi fond^j,'' 
cioè, chead ogn’ vno fia refo, c conceflb quello, che di giuftitia gii è 
douutoi il che mai fi vede nelle diuifioni deiralluuioni . Per 
dar dunque contro quelle inuolontarie ingiullitic , io penlb di met- 
ter rotto deU’occhio alcune figure le quali, quali tante tauolc Geo- ' 
grafichcirapprelèntcranno i polleifi di qualunque perfona, che con- 
fini col fiume , e per via de gradi, che dinoteranno, ò pertichc>ò rab- 
bia , ò biolchi , o altre Umili mifure de'campi , che fi diuerfificano 
dalla diuerfità dc'pacfi,fi potrà lèmprc rairurare , e venir io cogni- 
tione di chi fù il terreno , che occupa il fiume , ò quello , che tal- 
hora abbandona. 

Per tanto llimerei,chebirogna{Ic primieramente per autorità dei 
Prencipe,checonueniireroipopoliada(Tignareal fiume loro la lar- 
ghezza del letco,nonfolo l’ordinario, che vico continuamente co- 
perto dall'acque , mà quello,che può occupare in tempo delle pie- 
ne. Come,perefempio,rc il fiume hauefle di larghezza ordinaria.. 
aa. canne,concedcrgHenealtrc IO dicci dalla delira , e dieci dalla., 
finillra,chc fommatc verrebbero à fare 40. canne, che tanto letto lli- 
mojche balli al Tenere corrente per la Città di Roma in tempo del- 
le maggiori inondationi , mentre però l'altezza delle Iponde Ik^ 
proportionatà , c che habbia almeno il quarto della quadratura.. : 
proportione però, che non fi può alTegnarcjOuc il fiume lenza rite- 
gno , elènza argini tralcorrc, e trauafa . Allegnato dunque, che là- 
rà al fiume il regno proprio, & à quello alTigoati termini immobili, 
i quali, lècondando, per quanto fia poifibile il fiume vengano ad efi- 
ièr i dne punti della linea,che addimàdano gli AHuuionilli prediale, 
come lc,pcr clTempiodì làrà mifurato di longhezza cento pertichtj 
di terreno dalla parte confinante al fiume , lì tireranno dall’ vno , ^ 
l’altro pnneo altre due linee ,chc caminino verfo il continente, ò vo- 
glian dire il terreno , le quali formino la latitudine, per cnempio,di 
50. pertiche,© rubbia; e condotte, che faranno s’ vnirSnno con vna^ 
linea, che formerà la longitudine fuperiore, ccamincrà paralellaj 
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airinferiore > e prediale» e così verraOi à formare vua figufiticbe fe^ 
snata sii le carte verrà t dimoftrarc , quafi tauola Geografica^ 
la longitudine» c latitudine » la quale , perche fia fempre facile à ri- 
trouar a chi vorrà riconofeer le mifure, farà fegnata con i ftipiti , ò 
'Colonne di pietra»fopra delle quali fiano fegnati i numeri delle di- 
Hanze . Dentro poi delle linee della longitudine » e latitudine fi ve-, 
drannojquafi tante Prouincie>delineate con lince terminali i poti, 
fefli di tutti , che in vn occhiata riconofccranno fempre il foro 
non meno di quello , che nelle tauolc d’ Olanda , e de’jpacfi baffi, fi 
conolbc quanto di paefe habbia occupato TOceano , c fomerfo Tac- 
que , che bagnano quelle Prooincie;i onde può fempre Tantìco pCM 
ìeflore»quando Tacque fiano diflolccie Icuace» ritornar fempre à 
cuperar il fuo . 

Nè qui deuono i fèttatori di Bartob , e lurifconfulci far flrepito 
che fi venghi à dichiarar inutili ledifpofitioni di tante leggi, c lo 
'faticofe interpretationi di cclebratiffimi Autori , i quali hanno fu- 
dato gTanni per aggiuftarc con la giuflitia le leggi» le quali taluolca 
per troncare il filo totigii eterni ,c render gT huqmini guardinghi 
delle loro facoltà» c ragioni, introduflcro le preferittioni ,e le fcrui- 
tù, le quali paiano» che pregindichino» come alerone accennai » a.* 
titoli naturali , e ciuili dc’legitimi pofTclTori : Irapercioche , fe quef, 
Sapienti haueffero ritrouato agcuolmcnte il modo di perpetuaro j 
fcnza confofione d'inuiluppati litigi il poflefib di coloro,! quali han- i 
no beni ftabili confinanti con la voraatà»non men inconftante, cho 
infatiabik di rapidiffimi fiumi » non hauerebbero promulgate iqucl- i 

le leggi» che riguardando il bene del pubhco, e la tranquillità del 
Foro, pregiudicano alle ragioni » c vantaggi , de’particolari padrom 
i quali più d’vna volta nelle diuifioni dclTallnuioni fi fcorgono eui- 
demementcpregiudicarfijcomedallafcguentc figura, fidcUffimacu- 
fiode de’campi,e perpetuatrice de’coiffinioculacamcnteifi cóprende: 
nè mancherebbero iuterpretationi à tutte quelle leggi»che fi potef-j 
fero addurre da coloro» che oflinatamènte le vtdeflèro foftcnerc»co-’ 
me regole rnuariabili della giuflitia dc’Tribunali; mà non è dVopo 
di ricorrer alla difpofitione di qnelle , nè difputarc della loro ùitcl* 
ligenzajmentre il fatto fi fa éuidente . 

Per render dunque quella pratica più ageuole hò voluto cipri- 
merla con la figura feguente, la quale an^rò efpU^n^ pane per 
parto* 

ISuppoHv 
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Suppongo primieramente la linea A«B. eflèr la diuidenée> e cen« 
trale del fiume » che adimandano gl* Ingegnieri prediale > c fonda< 
inencaleila quale è egualmente diftante dalle fponde > e dalla qua» 
le s’hanno da conofcer.e mifurare le diftanze . Da i lati di quefta^ 
fono due altre linee ondanti» che dinotano il Ietto ordinario del fiu- 
me» e fopra à quelle due altre>che comprendono tutto il regno dd 
fiume, c fanno termine, e confine à campi laterali » i quali»quando il 
fiume varia luogo , vengono ad acquiftare tutta quella parte di tcr- 
ra»chc occupaua infin alle linee centrale, termine degli acquifti d’en- 
trambi le fponde ; e quindi è che la fronte del campo C. non acqui- 
ftaperla mutatione,chehà fatto il fiume calumante da E. in F. io 
non quello fpatio di tcrra»chc fi troua ftà la linea del confine, e della 
' prediale ,ò centrale feenata A. reftandol’acquifto dell’altra fponda 
alla fronte del campo legnato D.il quale non iftende nè anche egli ^ 
le fue ragioni , che alla medefima linea centrale , & il medefimo fi ; 
dice de i campi fegnati G, H. i quali lòno confinanti al fiume»ondcj 
fi vede non cllcr vcro»che tutto quello, che fi giunge alla fronte del 
campo»fia del padrone di elio ; mà fi quello, che fi troua frà la linca_, 
terniine del campo » e la centrale del fiume . Conolciuta la pratica || 
di quella diuifione » & alTcgnato à ciafeheduna delle fronti il loro 
douuto,e giulloaccrcfcirocnto»fcnzapregiudicio degli altri, c fatto 
apparire quanto fia inalterabile il poflellb di ciafeheduno di coloro» 
che confinano co’fiumi j rclla» che fi conofca quanto habbiano d* 
longitudine » e latitudine i confini de’campi»chc in cflà figura fi veg* 
cono delineati : E nccelTario per tanto fupporre le quattro colon- 
nclle,ò ftipiti,chc fi veggono ne’ i quattro angoli della figura clfcr 
i termini immobili della dimenfione de’campi , cosi della loro lon- 
ghcza,come larghezza della maniera, che inditiano j gradi difegnati 
alle fpódefrà le 4.colóne,ondc riufeirà facile dalla proportionc,e rnl 
fura di elfi gradi mifurare tuffi i campi diftinti con linee confinati » 
conte apparifee nella ftefla figura,daìla'quale chiaramente fi com- 
prende la diuerfa fituatione de’campi di ciafcheduno » che, per non.» 
render confufion«,non hò voluto fegnare con lettera alcuna, baftan- 
do, ch’io habbia regnato quellidcllc fronti» Stalle qualifi fono fatte 
i’alluuioni» come fono C. D. G. H. c perche hò pcnlato,chc con la_. 
prima figura di quello capitolonon fi polTano à bafiàza fpicgarc tutte 
le diuifioni,e fingolarmente quelle dcll’Ifole,hò voluto delincare U 
feconda» caminando fempreeoni medefiroi principi; . 

Sup- 
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Suppongo dunque, come nciraltra la linea centrale de! fiume, e& 
ter la retta A. A. termine, c confine di tutte le fronti , che fono dal»> 
l’vna.c l’altra parte del fiume, e fuori della quale non poflbno vlcirt 
i poirefTori laterali,fcnza vfurparc qucllo,che non è loro, non valen- 
do la tegola infegnatada Legifiiilr rerum diuifianeìChc tutto quello, 
che s’aggiunge ad vna firoitte di terreno, fia di quelloKrhe lo pollìede, 
douendofi Tempre ( per faluare quel primo principio di giuftitia,che 
à ciafchcduno fi debbia qucllo,chc è fuo ) interpretare dentro della 
linea centrale del fiume , c non •ultra . Hò ancora diiègnato al Iato 
della linea centrale due altre linee ondeggianti, la prima, che dino- 
ta le fponde ordinarie del fiume *, la feconda continuata,c rctttj, 
che dinota tutta l’ampiezza dell’ alueo naturale del fiume , il quale 
fuppono , che effendofi col tempo dipartito dal fuoletto,c camino 
naturale,corrc bora con tortuofi giri , c con diuifione di rami , for- 
mando rifola fegnata B. da C. in D. occupando i campi di diuerfi 
pofrcflbri , e diuidendoli in diuerfefi-onti , forma non folo l’ Ifola^ 
B. circondata da i due rami del fiume E.E. mà molte altre alluuiOni, 
che comprefe le piegature , e tortuofità del fiume feguate; le quali 
alluuioni , & Ifble fe s’haueffero a diuider, fecondo la difpofitiono 
delle leggi , c conforme a i precetti di Bartolo, s'intrarebbc in viu ! 
Mare di difficoltà , come, per efempio,fe fi haueflè à diuider l’ Ifolo 
B. c s’haueffero à cercare le lince prediali , c delle diuifioni dellcj 
fronti di que’fondi, che confinano, conforme alle regole di Bartolo, 
e d’altri più moderni , s’ includerebbero nella diuifione molti, chcj 
non ne douerebbono participare e s’cfcluderebbcro coloro , chtj 
fono veri poflcflbri deU’Ifola, e dell’alluuione,che fi diuidc»Chi vuol 
conuincerfi di quella verità vada diuidendo vna fomigliante figura, 
c vedrà il labcrinto delle difficoltà, chejfi incorre nelle diuifioni fatte 
con le regole degli accennati Autori. Chi non direbbe che v.g.l*-» 
fronte G.non acquiftafie parte del fito dell’lfola B. ? e pur pare, che 
nulla di giuftitia li conucrrebbc,per efler tutto quello fpatio di ter- 
reno, che fi ritroua chiufo frà i tré angoli H.I. K. del podere di co- 
lui,che poffedeua il campo 1.1. eia linea centrale del fiume; noiu» 
eftendendofi le ragioni dc’pofleflori de’campi delle parti , oltre del- 
ralTcgnata linea . Così anche fi vede, che quel poco angolo di terra 
fegnatoM. refta Tempre di colui, che pofledeua il campo, che com- 
prende . L’alluuionc,che refta nella piegatura F.fi vede anche chia- 
ramente , che l’altra parte dcll’Ifola , che refra dalla parte fuperiorc 
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Hcue eflcr diuifa frà ì padroni de i tré fondi > ò campi fegnati N.Ò.P. 
Sotto le mede/ìme conHderationi cadono tutte l’altrc diuifìoni dcl- 
railuuioni F.F. ed'ogn’altra j che poteHc col tempo formar il fiume 
cooJa yariatione del fuo aluco . Dirà tal vno » che la pratica riuici- 
ra > e difiicUe i c difpendiolày perche quafi in ogni luogo , epaefe^ 
hannoi fiumi tortuofi l aluci,à quali non fi poflòno afiègnare retto 
le lince delle commenfuracioni per determinare à gradi la longi" 
tudine>e latitudine . (^apto alla prima difficoltà nfpondo, che ciò fi 
deue fare per vna amichcuole cocertatione di popolile per autorità 
del Principe , il quale determini col configlio de' periti le diuifioni 
de’campi yedell'alluuionii dichiarando! e determinando ipofielfi 
di ciafchedunoicon far poi, che fi fbrmiuo le piante de’poflcm > e lo 
diiùfioni di effi 1 e farne intieri cacafii , in quella guifa ,chc fi fo- 
gliono 6re da moltide'beniecclefiaftici . Quanto al dilpendio , ri- 
fpondo ancora , che farà ycilicà del Prcncipe, e de’popoii i poiefio 
potrebbe lo lcriuano cauare da detti fondi vn per ccnto>intcndédofi 
di quei beni, che fono in eflèrc di poterli coltiuarci /granando, lem- 
pre quelli * che fallerò occupati dall'acquc : I popoli altrefi fenti- 
rebbono l'vtilità di quella perpetua diuifionci perche non farebbe- 
ro più aggrauati di quello , chepolTcggono , e non làrebbero fog- 
getti à liti perpetue 1 che confumano lorole/b/lanze; perche balla- 
rebbe per riconofeer quelioiche èloroydar vn occhiata alla pianta, ò 
tauòla del pacfeida farli nella maniera, che fi è dettoie non hauere^ 
bono nè i Legilli &tica di lambiccarfi il ceruello neirintcrpretaro 
le leggi nel dige/loi e dr rerum diuifione ; nè gli Agrimenfori d’inllo- 
Udirli in ricercare la linea prediale , ò fondamentale , per venire io.» 
cognitione de’legitimi pollèllori deinfole , c deH’alluuioni . Potrei 
dir jnolt'al tre cole > & elTaminare molte , e molte allbrdità dcirartc 
di coloro > che inlbgnano far quelle diuifioni i mà perche pare à mè, 
che quella mia inuentione , e nuouo modo Ila fenlibile & euidente» 
tralafcio di farlo: perfuadendomi,che coloro, che non s’appallìoac- 
ranno,faluo della verità>relleranno paghìiC fodisfatti, come fono rc- 
ilaci molti altri emincoti ingegoi, à quali bò commuoicato quella* 
fuajnueotionc. 
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del modo di 2^IM0V^£2(^ LE S0TTE^2(^AfIEJ^ 

Jàrgenti da qualJtuagUa luogo, ouc flano edifici j, che eoi longot 
Jcorrer degl'anni poffhuo rouinare r e (Taltreinuentioni 
^ eU litrouar , e cauar fuori dilla terra i fonti ’ « 

per beneficio de Eaefi ^ “ ‘ 

, • - i 

• QAPirOLOIIL 

L * Impulfo ^cl mia genr© » che vorrebbe pòterfi render bene^ 
merito del fecolo » mi porca ad applicare > e fpeculac tuct<^ 
ouelloychepofto in alcun* moda iro^^inarmi eiTer di vatag- 
giocosiarpublica,^comea’ particolari; e quindi auuienc >che ha»^ 
uendo da principia decer minato dì parlar (olo diell’ihondÌRÌonÌ,ede 
tunedij di quelle, hò por nel proTeguimemo dell’ opera difftifamen-^ 
ce £uicUaco ancora: dc’^ mali «- che fogliona appostar racque>cosi 
inondantr»' come COI cenu, e ftagnancì,. non Colo dentro » e fuori de* 
glialuei) mà-fotea gli occulti meati , le quali fouente acictana in>^ 
ifflfìbilknentei fondamenti piu faldi re perche non è mcn necedkio» 
•dfafi^cuiare gli al ci edifici; , accia non crollino dalle leme feauadoni 
de’lbcterraneifonti)che i fTanchi delle gran machine daHe icollè inw 
pecuolè de’fiumÌT qui s’anderèdiuifanddde’modiiichc fipofiono te» 
■ere per andar contro à fomiglianti mali^ 

Perintender primieramente, come rnlbtganocaTuoIta viue fen- 
denti d’acqueda i fódameti dìqualche edifici;, bifogna (^comefi difiè 
nel prima libraiop occafiòne^chefi difeoefe delmc^d di citronar il 
punta deiralcezza de’fontì per poterle agoiadatamenteliueUarc > 
auucrcire più d’vna volta Tacque haner nafeofU r e coperta la cor» 
zentc , e di qui nafeere > che non efiendapreuedute da coloro*, 
intraprendono à fàbricaTeinToraiglrantificr,s’ef|>ongonaa pericoli 
&ad incommoditi grandi r'& fouente à nonpenfàce rouine» Ciò' 
fiiole auuenire òalle fponde de’ fiumi ,ò alle pendici dt qmfchc:^ 
monte ; poiché rari fe ne troitana , che non contengano rene (f ac^ 
queperennr.^ Habbiamone TefempiadelT vno , e Faltra cala, ne£ 
Fotte Vrbana ,enel magnificenriffimo Tempio ^ prodigio dclTarte 
emiracolo del Mondo ) di San Pietro dì Roma in Vaticana , noiLj 
tenendo TIngegniera del primo auuercito,c he il fico elettofi perfìn 
pta ticacui ic lince ^ quclk citine voitc fiuebeggiaceredh^fè da 
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qutttro Impenetrabili fialoardi>erada tutti i iati)re non bagnato da 
acque viiibiimente correnti>alineno da paJudo/i riOagni in gran par» 
tecopertojonde venne ad incontrareindirpératerouine, le quali 
rilàrcite? «riparate più volte fenaa profitto iàceuano dilperare il 
mantenimento di quell’ antemurale dello Stato Ecclefiaftico . Tuui 
gli efpedienti,chc fi prendcuano>d’appoggiare quelle mura con for- 
ti ) 8c interiori foftegni , e difiabilirlifopra profonde palificate»riu- 
fciuanonon loloinutili i mà dilpendiolbà fogno,che fi venne icon- 
fulu difmantellarla ; rifolutione che non volfe il Cardinal Antonio 
che s’abbraccia(re>fe non fi fpiauano prima tutti i rìmedij polTibili 
per mantenerla. Comandò per tanto>che fìTpargellè olio l^ra di 
quelle forgcnti > c fi vedellè ^ue haueflcro 1* origine et iui fi fabri- 
calTcro capacilfimi pozzi j della forma già accennau in altro luogo , 
iqttalrraccoglicodo i’«cqoe»cbeifi-lp«Hdeu«oo lòtto de' ^dame»- 
m,gli 1 alTalIcro finalmente alTbdare > c fiabilire t come con grandilìfi* 
foa feliciti fcguìiC con iftuporc,c mrrauiglia di tatti gringegnicri di 
4ue’tenspi ; fi che,lc Vrbano fece quella gran Fortezza » il Cardini 
Antonio fuo Nipote la conferuò , e difeie non folo con Tarte dallcj 
rouine, mà col valore da’nemici- Senza colpa dcll’^ngcgnicte dd 
iècondojhauendo portato ladiuotionede*primi Imperatori Chri- 
ftianiy eia pietà de’ Sommi Pontefici, che s*inalzalle al Prcncipe 
degli Apoftolinel Vaticanovn Tempio, £è, che pion molto fi ba-^ 
daflc à tante circopfianze,nè fi eflàminafic cosi efiànameote il fito; 
mentre fi voleua far feruire la natura airarte, e la profanità antictu. 
alla Religione : L’acque dunque, chedi continuo 2ampi]lano,cfgor- 
gono nel fondo , e fotterrance parti , non fi mette in controuerfi*-,» 
che non nafeano dalle vifeeredi quel monte, che domina la parte» 
del Coro, e che non pallino per nalco IH vchkoli à batter i fonda- 
menti, e che col tempo non pollano far delle fcauationi, c cagiona- 
te delle rouine irre^rabili . Non è peròfenza rimedio il male, po- 
tèndofi ridurqucll’acque à prender al trouc il loro camino . Alcuni 
•fofono in penfiere di pianar il colle ficndef ,*c dilatar la piazza» 

da quella parte , e ritrouarc la lòrgcnte , c condurla fopra del più 
decliuo camino in altre parti , e nel medefimo fito,che refiarebbo 
pri uatodàr delle habitationi , onero pafl^gi coperti di foltiilìmi ar- 
bori . Non è quello difegno infupcrabilejbenchc difficile, e dilpen- 
diofo,tnà forfenondi quella vtilitàjche fi pretende da chi lo propo- 
rne j non vedendo in- pruno luogo il miglioramento dell’ aria , che» 

Bbb 2 dice 



-t* 

38» DEL TEf'ERE INCÀTE^aTO. 

dice che fi confeguirebbe* perche fi verrebbe à (coprire vna valleii 
che mandarebbe > e vapori » & efralationi poco confaceuoli alla (à- 
Iute dcirhuotno . PihageuolertTolucione farebbe fare, ò dall* vna_* 
ò daU’alera parte del monce> vna profonda tagliata, che andafie à ri- 
trouare il piano della forgente > c porle i fronte maflìcci , ripari 1 o 
condurla al troue > imboccandola prima in qualche condottO)acciò« 
che non fi difibndefle * e quando il ridurla >c l'vnirla fbflè difficilejk 
fabricare alcuni pozzi >i quali communi calTero Tvno all’altro l'ac- 
quajche in effi fi rcftringerebbono,c pafiàdo dal più alto al più badò 
per i loro canali , laportaflèro ad imboccare in qualche capato 
condotto» chela diuertiffe» e cenefle lontana da i fondamenti. 
KcAa la forma di qneAi pozzi difegnati nella fegucte figura, ne’quali 


forgendo Tacque dal fbndo>che farebbe tutto pieno di buchi, s’inal-' 
sarebbero nel primo fino in B> nel fecondo in C. c nel terzo in D.dal 
«quale, come più baifod’aperturajnevfcirebbe l’acqua per il canaio 
B. che la condurrebbe lontana;& in quella maniera fi verrebbe à lu 
berare dalle ibrgenti qualfiuoglia fondamento) e dal pericolo delle 
fcanationi . L’acque,che cadono dal Cielo, perche non hanno viua e 
peróne roriginc)U>no facili à ritoglier da que’luoghique s’vnifcono; 
jacatre però rclUno bra le fitlde del watc, al piede del qua- 

le 


l l^B .0 Vh 381 

le Imboccate ,fiano diuertice da quel luogo ; e tenute lonunc do 
quelle mura . Mà la cura primiera deue ellcr quella di cauar Tacque 
cz i fondamenti > poiché inrcnilbilmencc y c di continuo forano il 
terreno > e feauano afegno i fondamenti) che conducono le moli 
più ben fódate à rouinare^comc ft vede nella maggior parte di quei 
riparùche fi fanno in vicinanza de’fiumi, e doue nafeono fortumi d* 
acque . Per venire al punto de’rimedij, che fi potrebbero metterla 
opra per toglier per Tempre Tacque da i fon damemr della Bafilico 
del Prencipe degli Apofioli , penfarei, che folTe in primo luogo a 
propofito pianare dalla parte del Coro > ò vogliam dire di Santa 
Marta il terreno>che fià à caualiere dei primo ordine > e che oppri- 
me il piano , onde per vguagliarlo farebbe di neceifità d’ abbafiàrlo 
a a. e più palmi>& indi poi cauare quattro pozzi delTe^refia forma > 
vno alle (palle della Cappella della Madonnad’àltro dietro à quella 
di S.Michele>edue altri alle fpalle del Coro > per raccoglier TacquC) 
che {lagnano sù il ibndamcnto della placca ) che bifognarebocj 
forare» c poi Topradi ella folleuarei pozzi>ne’ quali potefie tifirin- 
gerfi T acqua . La firada difegnaca à douerfi aprire dalla parrei 
luperiorc ^ San Pietro» che afeenderà proportionatamente fino à 
Santa Marta»ò per dk meglio fino al punto di mezo del Coro per 
pofeia imboccarla fino all’altro lato della facciata » oue fià il cam- 
panile » non faràiChe gioucuolc» & vtilc à tutto il Tempio; mà Taf- 
ficurare intieramente l’opra ) farebbe cauar prima vn pozzo» ouc-> 
hoggi fi vede vifibilmcnte l’acqua {lagnate; perche fc fuflfc vn for- 
tume fotterraneo del monte » poco ò nulla giouerebbe T abbafia- 
mento della {bada . Nece{fario fiirà ancora d’alficurare le fpallcj 
del mónte » acciòche»re{lando attenuate le Tue radiciiuon vcnilTcro 
dalle pioggie à limarfi & à diroccare » & à riempire le nuoue feaua- 
tioni . Nè bifogna darli ad intendere, che vn grand’edificio» efu- 
perba mole » che hà refiflito molTanniiò à danni delle fcauationi »ò 
al pefo dc'pcfànciirimc materiali»che formano Tolfatura di follcua- 
ec arcature, c che portano altiffime» e portetofe cupole» le quali per« 
petuamenteaggrauano i più validi » e ben fondati fofiegnijfia prò- 
rua»chc non poìfano più foggiacere à ròuinofc cadutejperòchc tato 
più è da tcmere»quàto più s’auàzano con gl’annitche obligano ogni 
più falda mole ad incuruarfi ; e non vaglia altro argomento contra 
t coloro » che fofièro di fentimento contrario» che le cadute degli e- 
difieij antichijche pareuano follcuaci per combatter Tcternità : fio 
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dunque di mefUerCtCon vna continua manutenénzajconferuare ! 
farcire > c reftaurare le gran fabrìche à chi pretendc>chc durino » & ■ 
anticipatamente non rouinino . Con grande ollcruanza » e mag- • 
gior timore li deuono conferuare le prime proportioni di coloro > ' 

che le fondarono ;poiche ad eiIi,non dpolleri furono notCf e mani- 
felle molte cagioni) che gli obligarono à dar loro quella propordo*. 
ne , che deue efler fri tutte le parti , le quali vna volta) che reftina 
diminuite )ò fconcertatcìrellano aggrauate>perche la grauità fupe- 
riore nonrellapiìi egualmente compartita . Molti de* moderni Ar* 
chitetti fannO)Coinc quella madre) che per far comparire bella > 
vagala figlia Ipofa > l’opprime con i broccati ) e col carico dipeli 
fantiflimi gioielli . Gli antichi i che le non furono cosi arditi)Come 
i modernitfurono nel fabricare)C più cauti , e più aouedutifC per af« 
licurarlidalle rouine )foleuanofolleuare , e lUbilire fopra del pia- 
nO)a(&curato da’vaQiflìmi fondamend ) e platee) que^ edifici}) che 
voleuano audacemSte lblieuare,e dar loro fuga nciraria fopra il giro 
di potentiifimi archi . 11 Panteon fiabricato lu Agrippa ci manifra 
i’intentione deirantichità)la quale nell’ardire è di neceffità, che ce« 
da all’età nollra > e de’ nofiri padri ) che fecero vedere) con illupoa 
re dciriftelTa ragione)non folleuare) mà prender altifiimi voli lol-‘ 
leuatiifime Cupole) le quali par) che vogliano emulare gli Olimpi i 
fra le quali in mezo dell’aria lì vagheggia quella della Bafilica del 
Prencipe degli Apolioli in Roma>ratta per comandam6to di Siilo Vi 
Papa)Che non leppe)Che oprarcolè grandi;mà riraettedomi in tan« 
to nel di più)Che farà necelTario per conlèruare gli edifici; grandi) e 
rimouer da’luoghi baffi >c da i fondamend l’acque forgentwàquegli» 
a’quali fono date qucll’incumbéze,e alle coniulte degl’ Ingegnieri) 

& alla lettura di Leon Battilla) fc altri grand’Architetti, mi rilhin« ' 
gerò à ridire gli auuertiméti ferirci dal PalIadiO)C da moid de’ mo- r 
derni tranfcritti, acciò fia ageuòle à ciafeheduno rltrouare le lotter> | 
rance forgenciyaggiongcndoui di più quello ) che potrà fuggerirej 
la ragione per poterle far feruire al beneficio della campagna. Man- 
cano di yiue fpandenti quelle campagne) che e&olle da entri i lad 
alle sferzate del Sole, c lontane da’monti , non fono da elfi battute; 
quella verità ce l’accertano molti) Autori, e ce la perfuade il difeor- 
lo ) non vedendoli) che la natura habbia preparato quelle difpofi- 
tioni)Che fono necclfarietacciò llilli la terra acque perenni . Qmndi 
auuiene , che le vado campagne della Libia fono priue di viue Ibr- 
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Senti» e di fonti • Abbondanti fi vedono per il contrario quelle vaU 
■U , che fono coronate di monti» e circondate da colli > come è la Pro- 
nincià dd Migno in Portogallo > e del Latio in Italia ;; perdò' wn- 
fono i pili verlàci in quei^arce non clTer difficile il rìtroaar fWi 
frftftrecce vaili > che formano col difgrm^erfi fradilòroiraon* 
ti » i quali ò inzuppandoti dell’ humidità delle neur > e dello 
pioggie > ò fpandendo da i loro fenr le communicate dal ma- 
le per le vene della natura» le fiillano » e tramandano in quella^ 
parte» oue il terreno» formandofi quali in conca» è atto à riceuccle>& 
a trattenerle» il qual luogo èfempre pih d'ogni altro in tuttoil mò- 
te» herbofo » e di piante pili verdi _ Nel mefe d’Agofto que- 
fie» Scaltre diligenze s’anderanno focendo» pervenirein cognirio- 
■e » oue fi ferrano » e fi rinchiudeno fonti» per ifprigtonarli ad vtilità 
dc^campi»de’popoli* L’Agricola» neU’operafua de’mctalli» fàco- 
nofeer chiaramente '» che non è monte » abbondante di metalli » 
che non habbia quantità di forgen») per efler Tacque» come già fi 
dille altroue» il latte dell’inteme » & efietne generauoni di tutta la.» 
natura; Non fi può ad ogni modo có argomento contrario conclu- 
dere» che doue fono gran quantità di fonti vi fiano metalli » perche 
noafblo Tacque fono neccflàiicà quello filse»epelàntiflime gene- 
ratìoni» alli quali fi ricerca vna debita concottxone» che non fi fi 
fonza il fole » e cclelli influfiì » per virtù de’quafi fi fomentano i 
folli} i làli» ed il mercurio» primi princijpij de metalli » ma ancora ad 
sdimentare le lèlue » che fi nodrìlcono lopra il dorfo de’' monti : Cre- 
do pcrò»che Tolsematione deli’accennato Agricola patilca qualche 
cccettione, e che non fia totalmente ben intera; poiché io fieflb hò 
in Corfica ofièruaco efierui alcuni monti abbondanti di diuerfi me* 
talli » e fingolarmente d’oro per c^crienza fatta più d’vnLi 
volta»& ad ogni modo fono quei monti Icarfilfimi d’acque . Lo llel^ 
lo hò ofièrnato in alcnnl monti » che fono fui camino di Gcnoua» 
per andar àSauona» cioè non eflèrui in quei luoghi grand’ ac- 
que» che corrano » lì che bifi^na <£re»- che Tacque » che fi comm u- 
nicano dal mare», rcllino aflotbite da qualche fotte rranea caduta^» ». 
cchepafiìno altroue». 0 che ritornino pec occulti canali allo ftelfo 
mare^» come di quelle di Corfica io ftimo probabile» per ellcr Tlfola 
non moltodilatara da quella parte. Il Migno, come fi è accennato» 
è vna delle più piccole proumeie » non folo di {Portogallo » ma di 
nutalaSpagua»ScanchelepiùibcUe»edcUtiofo,. pec la giao> 
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quantità <& fonti) e rufcelli * che la bagnano » e la focòndanoi tfoò« 
gendo al numero di venticinque mila* che fono tante vene capillari ^ 
che prendono le loro fpandenti > non come penfino alcuni 
da i due fiumi Duna» c Migno) che la circondano » ma dalPOceano». 
che le (là alle fpalle . Qi^efio beneficio à coraparatione dcU’luogo 
ha cófeguito il territorio di Chiauari> celebre» & Illufire fii i Liguri 
Orientali » contro de’quali canto liticarono per vincerli i Romaoi» 
patria dell'Autore ; ne contorni » del qual ricco delitiofo paefej» 
rampollano ad ogni poca diftanzacrifialliai fonti > i quali portano 
tributo ali’Antela » fiume ben noto anche a gli amichi > quindi al- 
lettati i Cittadini di Chiauari hanno procurato d'ingemmare di> 
Cafini» e Palazzi quei colli» che di fertilità non la cedano à niun'al- 
tra Prouincia d’Italia; ben è vero» che invece di fedine metalli- 
che » fono ne’ cupi feni di que' monti maraulgliofo lapidicino » 
che dal luogo di Lauagna prendono il nome » e danno rinomanza^» 
grande à quella terra » mercè , che anche nelle parti più remoto 
deirOriencc » fono taluolta trafportate . E’ quella vna pietra di 
color» che fràmeza tra il nero » e l’azzurro di parti coli horaogeneCs 
che mentre non è ancora cocca dall’aria» che fia (coldata dal t 

fi lalcia coli auneggiare,(ì che fi diuide in ladre cenere»non più grofi» 
iè vn dito» benché quadrate tal’ hora fiano di x$. venti palmi > 
delle quali fi fanno (otto terra conferue » e tinelli» come dicono 
quelli del paefe» da conlcruar l’olio» del quale n'abbonda canto 
quello Capicaniato » che ne prouede lo (lato di Parma » e di Pia- 
cenza» & altre Città di Lombardia . L'acque» che efeono da quei 
monti » non fono » come molte del Perù » auuclenate da i. m^ 
calli» rifiutati dalla natura» come mifcri auanzi delle auare. rapi- 
ne di quei popoli) che fuifccrano i monti per fepellirui gli huommi 
viui » donde ne fono fuccedute le (popolationi de i più floridi re- 
gni d’Europa» e la deftruttione della più parte de' Neri della colla»* 
dell’ Africa » vnica cagione della tenuità delle Flotte » le quali noto 
giungono più cofi ricche, per efièr le tniniere riempite d’acqua » che 
rendono difficilelo fuifeenune l'oro» e l’argento . 

Per conofeer dunque» & auuertire quali fiano quei monti» e paCi^ 
fi » che chiudono nel feno feonofeiuti fonti » èdi melUere » come in- 
fogna ilPalladio, gettarli prima del leuar del fole boccone fopra del- 
la terra » verfo l’Oriente » & alzato alquanto il capo, badare fopra^' 
la fuperficie della terra » fe fopra di ella afeendino vapori» come di 

ali- 
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alito humano , in tempo dql verno, o pure fe in guifa di fùiifto, che? 
fifpllicul ifi forma di giobofe ricorre più in vn laogo>che nell’kltro/ 
perche, fe iliumo , o vapore fo(Tc vniucrfalc, farebbe cagionerò da 
vaaaccidentalehumiditi, figlia dVn ruggiadofo humore , attenua-- 
ta , e fbUcuata dai primi ra^gi del fole . Segni_più fienri, c certi di' 
(bttcrranei , c iiafeofii fonti fono , allhora , che fi veggono in qual- 
che luogo acque ftagnanci , ma che fiano fredde, e limpide» le qua- 
li’per efler fopra di qualche piano, che habbia vicino alla (orca la 
ricaduta : ne quefti polTono efier ftillicidij ,o ritegni d’acque pio- 
uutc,ma viue ipandétidi qualche ciglio follcuato, e vicino pcrauuc- 
detfi dunque donde ella venga» & habbia Tvlcitaifia ncceffario 
icguitare con l’occhioqual fia la parte più follcuata » equale la più 
Herbofa, c verdeggiante, & in qua 1 parte più frondofi, folri ,c vigo- 
rofi, fi mantengano gli arbofcelli’, c fingolarraente i fluiarili , o ac- 
quatici virgulti ,come fono falrct,c pioppi, giunchi, & altre forto 
fimi! i, che riccuono il loro Principal' alimento dalfacquc, e dall' 

[tumido, delle quali fa mcntionc {'accennato Palladio nel titolo S. 
del Mele d’ Agollo , con quefte iftelTc parole . Sed in meJijs campii 
montamrumfonUum fuauttatem confequereiur » ^'vmbrantibus telati- 
tur arbujlis . funt & D£cJ^tta •vrjitgandd aqu£ , qui bus fune credi mus ; 
fi ncque lacuna e fi-, ncque aliquis ibi ex cerfuetudine humor infidet , aut 
pr£teriti iuncis tenui f>/àlix Jyluaticat ainust 'VÌteXiarvndo,edei’aì c£te~ 
raque , qua humort finguntur . Auertito à quefti fegni riconofciiiti i 
luoighi, oueverdeggiauo racccnnatc herbe, e virgulri, vuole lo 
ftclio Autore, che fi feaui la terra per cinque piedi d'altc 2 ?a » c tro >. 

di larghezza» e cadendo i! fole, iui fi ponga vn vafo di rame onto 
aldi ^ento,criuolto alf ingiù , è che poi fi copra Paperrtrra della 
fòllk, con vna grate di cannuccie, o di gionchi , figiflata btnj 
bene di terra, che non vi poftà penetrar nè aria, nè ruggiada » ?c il 
giorno feguente difcopcrta la tofta » e ricrouacoui il vaio con ftillc 
d’acque* o iùdorc, fi concluda efier lui qualche vena d’acqua la di- 
cui pcrfcttionc conorfeerfi dalla qualità del terreno, il quale fc farà 
nero , indicherà l’eccellenza della fpandente, fc argilloib farà pur- 
gata. Moitcaltrcprouc, & cfpericnzc pcrritrouarle forgcnti,in- 
ìegna Io ftefib Autore , le quali,pcrchc non mancano d'ccccttionc» 
è perche fono ftatc traferitte da tanti » non iftimo necefiàrio il ri- 
portare, cficndo facile à ciarcheduno di legger i libri di Seneca-^ 
ucllcqucftioni naturali, ii quale fcriue» che dall’incifione dVnaj 

C c c foL 


396’ del TEVEnE INCATENATO: 

ibltiiHou iclua riforfèro fontf>che ballarono adabbeuèrar gli cler^ 
citi* LaacccflìtàrerefilolbibilcapicaiiiO} ma il cafo lo fece pili 
forcuaato. pmiliopurc gran capitano delle (quadre Romane dal 
vedere Torme di molti aninuli vchccircondauanole pendici dclT 
Olimpo* daU olTcruarc che molti di quegli lambiuaoo ri fuoloiconr 
clufe » e Tmdouinò* che poco ibcco vi icorreffero i'onci, onde r co<* 
mandando, che (ìtagliaficro i cigli più lolle uaci di quelle pedici ca* 
uò fuori moki fonti, ne’quali li dilfentarono le falangi, che anclU' 
uano à bere ; Maomette quel gran Icrcario delTOiieiKc dairo zsp- 
pare co'picdi alcuni caualli> che loHeneuano gran Zète > il fuolo,ar' 
gomcntò,chefotto fcorrellcrovenedacqucdcauacoper tato poche 
braccia crouò Tacque, abbeuerò i fuoi > a’qual'i l'cioccamencc fcco 
credere, che per virtù diurna, e miraccdofa ,. hauelTc lacco opra coir 
flupcnda . Molti nati fotco i primi gradi delia libra Ir danno vantOr 
con alcune bifolcate baccheccedi nocciola, o voglian dire aueliana^ 
di poter conofccre, ouc lì nafcondono,noi> folo fiumi » ma r metal- 
li , & vn di quefii , di nationc Piemoocefe , (fi patria Vctccllclc, con 
grandilfima làcilità, c fortuna » indieiaua in vna aperta campagna., » 
oue lì nafeondeuano l’acquc, e llaualèpolco'Ogni forte di metallo^ 
ma ondeauuéga quella virtù particolare, di ritronarli farà infegna- 
lo uelTelàmc dclTeprcpiù Itupende delia natura* Tracuto già pre- 
parato > per dare alle llampe *. 

Regole vniuerlìdi perrirrouar i fónti nafcoAi, è ToHèruare, oue^r 
fopra de’monti , e de’colli y più verdeggiano Tfierbe , o più folti» 
vi^roli, c fi-onzuti fT veggono gli alberi , e da «quella parte , ouc^ 
piu &’inchina il colle» & il monte, far cigliare fu il ballb della pea* 
dice, &incaruernar di fòtto, per molte braccia» che lenza f^lo li 
vedranno mandare» e Itillar Tacque, e formarli m crilhllioo fónte, 
clfendoimpoiribilc, che dalle fibre della terra, non cadano piogjgie 
d’acque perenni. L’apertura dc’fonci fàràlèmprc più ficura»!^|i' 
tenterà dalla parre, oucTOrizontcdcl monte, naturalmc^e »Tncut]>, 
uà, &s’inchina} pcrcheda quella parte più naturalmente cadoiia 
le forgenti ,* benché talhora per beneficiò della natura , forgono, e 
vigorofezampinioofù Taire cime de’monci* Dallaparte d’Occi- 
dente, quando altre ragioni non oAino,il tentare di far Tapcrturcj» 
nonèmaloconlìglio » ^nche più difficile cTacccrcareilluogo, per 
TOndilHngucrlì molto bene» (piale fia (fucilo, che più verdeggi . Il 
Villano» ehedaU'olTeruationi» implica le filofofic, edifecrcti dclla.r 
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èatnra»fltinaqaclleriuc<i’acadc piùal)bondanti, oue Rfcorgorfo 
itiargcntati fcnticri , iafciati wpra del fuolo da’lumachoni , edo- 
tte di quefia) & altre iòrced’animalucd, che fi nudrifirono d'aeqtiò» 
e deH’humido » più gran copia fi troua. 

Chi pretende poi ftperc la qualità, c natura deiracquc intorno 
^llvrodeUemenièiC della medicina, legga il Bacci irà modeini, 
che Io fodisFarà intieramente -di quelle, che fi beuono s e quanto 
à qucHe, che fono medicinali ; fi confulti con Auicenna , con Bafìs, 
con Abhcrgucfite Arabi ,eon Fauentino , AlefTandro Padotiano,^ 
eent'alrri raccoltiti compilati dal Giunta in vn volume , che fiampò 
de Balneis ; ballando per bora à me d’hauer fegnato qualche co- 
fa del modo di rrtrouare i fontùmerre che il mio fine principale non 
è altro, che d’efiaminarcil mooimcntode'fiumi jper comprimerò, 
e ircnaFe lavoro hai danza 5 benché per fodisfare in qualche parto 
ni publico, mi fiadi£Fafo)a molt'altre materie , non men vtili , che 
curioFc . 

SE S/A VT^ATICA^ILEV ASSALE A T7^0?0\- 

1 itone dt ll’aUre partì Val ueo del Teuere, per d.tr li pendìo 
/; Mitanta^op , acciò ripigli Vi^oroja VeUànì , 


N VlIa fù Tempre più facile airivuomo, che'di propoitc rimc- 
dij, non fblo per curare le proprte infiimità , hta quello 
chic lòfFrc fouentc-la natura nelie fàe phrti, quali fonb 
per appunto Icridondanze dell’acque,cHiàmatem vnFilofofo 1*1- 
<lropcfia dd Mondo ,i di cui fintomi fi conofcono'nelia turgenkij 
dell’Inondationi . Frài molti,che nè furono propofti, efin hora_> 
da molti clTamlnati , vno de*più gioueuoli , come di pafiàggio ito 
^iù luoghi fi tocca, fù creduto da Ingegoicridi credito qucllo,d’ab- 
baflar J’aluco del fiume , & agcuolarc il oorfo , c la carriera per ftriio 
più veloce correre al Mare . Non farebbe mal confuirato il rime- 
dio , quando nd cafo di Roma filile riufcibilc , Scaltro non ve no 
fufic afiài più facile ,e pratticabilc, come dal efiàme delle difficoltà 
is'andcii dimoflrando . ’ 

' Io nondubito ,che quandofi potefie regolare con egtial propot- 
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, tione il decliuo dciralueo del Teucre > non fì /grauaiTcia Città di | 
Koma di qucll’acque , che in tempo delle piene l’ inondano > & in-* 
parte la fommergono ; imperciochc»dupplicata la velocità>dimoftrt 
refperienza s che la metà più dell’acqua > che s’inalaa > digerirebbe 1 

il fiume ) e non vTcirebbe più dalle fponde. Mà non hò potuto fin_t 
à qucft’hora apprender il modo di farlo da coloro > che propofero il \ 
zìmediO) i quali nè meno determinarono il luogo donde fi douefiè^ , 
dar principio all’opra . Penfoperò, che quando ogni difficoltà fuf^ 
fé vinta , e fuperara dalle ragioni , ( che in tal calo vogliono eflèr 
demoftratiuc , cirendo polcia gli errori inemendabili ) bifognareb- 
be cominciare à pianare , c regolare il declino , vn miglio almeno 
di fopraalla Città di Roma jacciòchc la velocità s’auuiaflc con de- * 
bita proportionC) e non facefle cpafuc precipitofe cadute delle Ica- 
uationi p e dcU’inegualitàjCosì nel rondo»comc nelle fponde al fofte- 
gno delle quali farebbero acccflari>continui>forti > e difpcndiofi ri- 
pari} oltre che non farebbe più poffibile in quella vicinanza naui- 
gare> e praticare le riuc > la verità di quello primo fuppofto fà ap* 
paritela pratica di coloro , che diramarono- il Ticino nel Nauigliq > | 

detto il grande « che da Selli và à Milano > i quali cominciarono à | 
regolar il mouimento dell’ acque in qualche diflanza dall’ tmboc- | 
calura > che fortificarono con vn grolfo Iperone bifogncuolc di con- ' 
cinua riparatione» e diligcntiffima cura} la quale da 20. anni in quà» j 
per gli accidenti delle guerre» colla à Milancfi ecfori . Determinato 
dunque il luogo del principio di queft’opcra, verrebbe in confegué- 
za la necefiità di liucllare diligentemente^ che none da tutti ) l’al- 
ueo del Teue re» da terra rolTa» v> g. fino à fiumicino > perche altri- 
menti » come infegna Leon- Batilìa Alberto > nuUa'fi farebbe di 
buono> poiché Tacqua rallentando il corlb nella parte piu balfio > • 

farebbe rialzar qucUa» che follè fopra delta Città } ilche ci fà ve- 
dere il Pò nella Lombardia » necelficando i popoli d’ Argenta » à 
folleuarc il doppio gli argini, per conccnerlo,à pagionc della fua^ 
ridondanza» mentre l’acquc, in vicinanza del mare, lento hanno- 
il corfo» tardo»erellioilpiede. 

Confeguico quello primointcnto, fiadi mclHcrc, dctcrorinaro> 

S uanco debba elTere il pendiò>clie lì pretende dire al fiume > e vc<r_ 
ere qual fia la caduta orizontalc » cioè à dire» riconolccr fc la na- 
tura del paelè ne lia capace : perche non balla fcauacc » ma bifo- 
cna ùrlo» col guadagnar decliuo » il che non fi può coofeguire^ . 
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fopra (!eU‘orIxonte piano, come in alcune parti della Lombardia_>, 
ci fa vedere refperienza ; cheperciò argini duplicati fi ricercano 
per contenerlojche noli diffonda, c végba à formare in quelle bade 
campagne va mare , come fece nel tempo della ,RepublicaL^ > 
E quando s'incontrafTe in fomigliantc difficoltà, c non pei n)cttcflL> 
il uto » che fi potelle guadagnar pendio proportionato , fi potreb- 
be ricorrere a’rìmedij deirarte, gettando fopra di Roma à molte mi- 
glia nel mezo del fiume delle fbfienute, appoggiate da folleuatcj 
gabbionate» c forte palificate»dalle quali cadendo l'acqua ripigliai* 
le forza , e vigore , per potcr»pianaci rutti gl’intoppi, correr più ve- 
loce al mare . Con tutta l'apparenza di qudli propolli ripari, cenan- 
do io loffi ricercato à confultarne la rilolutione » rifponderci ciò > 
<he (crific va valent’huomo, fopra dVn dilegno d’vna pianta di for- 
tezza delincatanó colle regole dell’arte, ma à capriccio d’vn autore, 
che impiegò tutto il Tuo Capere > per renderla infupcrabile, non fo- 
lo nella forma , e nella ficuatione , ma nelle fortificationi elle- 
tiori» che moltiplicò in tanto numero, che rauuicinarfi alla piaz- 
za, non fi potcua fare, fc prima non fi luperauano infimti ripari, che 
bmoeuaaffieme vaici, e concatenati ì che formauano quattro forcif> 
fimi recinti. Hor quello virtuolb, che conolceua quanto talvolnu 
fiftdiuerlà la pratica della teorica » e quante volte Cotto la vaghezza 
zi’Vn bello 3 colorito, c delincato dilegno, linafcondino difficolti 
fouentc non preuedute; Icrillc quello auucrtimento . Quella-, 
piazza ù può fitte da chi hi tempo , forze , e denaro, e voleua diro, 
checca vn’opra d’anni, che non li farebbe dilcfa cofi facilmento, 
c che il denaro forlc farebbe mancato. Difegnar di voler piana- 
re, &incuruare Talueo d’vn fiume , perle jtedo rapido à miglio à 
miglio, non èimprefadafarfi in roefi,ncfenzala profufione cTinfinico 
contante . I Celari,col numero di fcffiintamila fchtaui , hauereb. 
bcro potuto fitr cozzo alle difficoltà , ma pretender hoggi di tentar- 
lo, è vn voler inalzar,comc dice l’Euangelio, vn’alta torre , c non.» 
far il bilancio della fpcla : Non fi dice però , che non lia degna an- 
che, e prudente rifolutione d: ritoglier da diuerfi luoghi del Teucre 
•alcune inequalità, & intoppi ,i quali li ritardano il corfo, e lo fim- 
no in tempo delle piene ingigantire . Sotto San Paolo fi feorgono ! 
maggiori difetti , per la tortuofità, angufiia in più d’vn luogo del 
Talueo, cheneceffitàà rillagnar Tacque fopra la Città : cagione^, 
<omc i Rato più voice offitruaco, deU’mondauoni > mentre Tacque 
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/otto del ponte Ccftìo>eFabridoy èftato veduto plù al^dii cdié 4* 
(opra i nè qucfto penfo , che nafta canto dal ricalzo» che fi il maro 
ali'acque del fiume» quanto da gli intoppi » cheti frappongono nell* 
alueo ai corfo dciracquc. « 

Penfar di douer abballàr Talneo del Tcacrct per guadagnar ib» 
pra deinnondarioni» enon cominciar alle foci à regolar H pendio» 
cl’yfcita I è vn’operar tutto al touertiio: poiché in vece di tnenonuf* 
re l’acque (òpra della Città » è vn renderle pih (lagnanti » e neceffi* 
tarle à (ormarti alte 2 za non penfataicoacuidenterouina de’gliedi* 
lieti pm vicini alle fponde . 

Il penfar poi di gettar «come ti èaccennato»fòpra4cl fiumeà ca« 
uallonechiufcfodenMCCf&altrclbrti d’alzate» per gnadagnarò 
caduca » .è non penfar pth di nauigarc il fiume in fu di Roma » o ah- 
meno farlo con (lenti » e diiHcoltà i e pur con tanta vtilicà del teraH 
po dc’Romani > ben 60 . miglia al difopra > era per via del fiumo 
aperto il commercio à tutte le Prouincie contigue » che t’arricchì- 
nano con rdicare le loro mercanzie, cfoflanzc 9 che cauauano dd 
«atrio paefe . A render ai publico beneficio (i grande » donereb- 
bero applicar ranimo tanti grand’ AtChicecci » & lngegaicrì^cl|K> 
iaurilmcnte ti palcono delle loilanze dc*popoii » col folo conoocto 
del proprio fa pere. Seli aggcuolatic quefta nauigatione dal Peru- 
gino paefe tino à Roma» o donde fi potefic nauigarc, ti verrebbe- 
ro ad arricchire tutte quelle contrade , e la Città irebbe pih ticura 
dairincommodicà delie caretiie » e goderebbe vna perpetua abbon- 
danza. t^cft’imprcfc ti potrebbero trattare, e proporre , con ripu- 
tacione»é propria, e publica vtilità ,non tettando, che di fuperarcj» 
alcuni pochi , cnafatibtiimpedimetiri;tanto piùs'che ti veggon*) 
animi di coloro , che pofibno dar moto à quella imprefa , dif}>oflià 
cofe grandi . Può animare quella rifolutioncre/enìpio della Fran- 
cia , che fi, che le più l>clfc , c ricche prouinciede (uni Regni ca~ 
raunichino per via di nauigli, edi fiumi, con la Città di Parigi* 
detta hoggidi l'Epitome del mondo ; B quando non fi volclTó 
vfeir fuori della aofira Italia , che conlègui la gloria d'effer fnaeflra 
di tutte le difciplinc, e buone arti) e Regina di tutto il Mondo co- 
flofeiutojti rifletta alia Città di Milano, la quale da più lati per 
viadclfacquc nauigabili,tira dalle più remore contrade d’Infubrit 
4 viueri ,& il neceflario al manrcnimcnto d’vn popolo numerofifli* 
ano, che fc non giunge , poco è lontano da! numero di trooentooui; 


t I B R O V r. 39t 

la Cittadini . Serolandanon/ìfolTs fapurafèruire deiracquci e 
de’fìumt y farebbe anche hoggidi vn deferta > che noa haueccbbo 
p(thabicarori>4)cbifbtchi>c vilipefcatori ; Onde fi vede > e (ì ri- 
mira con iftupore del fbrailieiCiil più riccoiil pia dciiiieib paeiè di 
tuct’Europa. Se l’ecconomix prinara fà ricche le famiglie >la poli* 
tiadi dato rende douiciolt i Rcgnhe potenti i Regnanti: Alla Fran> 
dii) all’Olanda non fono mai per mancar dneune. Dille beno 
Hcnrico il Grande ad vn minidrodel Cattolico > che vantaua per. 
ofteotatione delle ricchezze del Tuo RèToro ddrindie; Viue mi- 
niere di tefpri di quelli miei regnijlònol’indadria, ed fudore di miei 
popoli. QucAa digredìone vaglia per concludere, di nondoucrli 
penlàredi volei' dar pendio al fiume conpregiudicio della nauiga- 
tjonc , con certezza morale di douer malamente impiegar i’opra> 
& li contate infimii’imprefà,che farebbe ripiena di mille mfupera- 
bili dilHcoltà, oltre che farebbe giudicataimprudentc>mcntre> per 
liberar Romadairinondationi a vi fono rimedi; più facili» e mendi- 
ipendiofì)alchcdeueapplicar tuttofi fuo fapere>chi preccado 
d’intraprender vn’imprefa di canta vtilità » 


^ASCA , CHE l FIVMI SPAISI DALLA 
datura per fertilizzare leProitincie j fono Jit^ue/ieiit-* 
pià luoghi cagione della fièrilitd , eguali fiano tri- 

mecùj pet riffa atre alta campagna dello fiato \ 

... y.. Ecclejìafìico Cantica coltura . 

Capitolo 

L a riflellione fatta nella digrelHonc del precedéce Capitolo» per 
fuegliar gli animi delle genti à procurarli la ccftitutione- della 
nauigacionedegrancichi)fopra del Tcuere»mf hà fuggerito materia 
di nuoui vtili, da procurarli à benefido di molte Pro uincie dello 
flato Ecdefiaftico» da coloro, che fono deputati al gouemo de*po* 
poli. E perche il fine prefìfibmi in quello trattato, e volume.» , 
è fiata la pubitca ytilità i perciò non penfo, che farà fuor di 
proposto, fapcr ondcnalca , che molti paefì , e fìngolarmente.» 
quegli , che fonq bagnati da fiumi» In vece d’effer fempre più ferti- 
li, c fecondi di fi'utti» oiolterilifcono » odiuengono feluoft» di- 
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Tgritia, nella quale incontrano molte di qoelle campagne>che fono 
bagnate dal Teucre. 

Che IcProuincie bagnate da fiumi» e ricche di viue fpandentit ' 
fianoquelle, che pih caramente amafièla natura 9 non hebbe mai'* 
du bbio apprelTo de’gli huoroini di buon talento» e che non meno 
fe ppcro con la mente filofofarc » che con l’occhio confiderare mol«>' 
ti diquei paefi » che fono continuamente latrati, e fecondati da’fiu- 
mi^ La Francia acclamata per la piiirìccha jcdouitiofa parte d'Eu- 
ropa gode qucfti vanti per la moltiplicità dcTuoi fiumi reali» che da 
tutti i lati 9 e per il mezzo di efia la bagnano » e delitiofamenre Ti- 
nondano » e la Spagna, benché ne fia riputata la più Aerile» & alpe* 
lh:e,adogni modo in alcune delle Tue Pi ouincie» che fono bagnate 
da'fiumi » c da’ibnti » quale è quella del Mignos non lafcia luogo à 
Regni ftranieri di vanti maggiori : ne la noftra Italia in molte delle' 
fu c parti può accufarela Natura di partiale» mentre come già fi è 
detto dal nutrimento del fiume » e refa fcracidìma di frutti . Ma che 
per il contrario quelli ftelli paefi » che negletti dall'induAria » e dili- 
genza dcll’huomo»non diuenghinopiù impraticabili per l’inclemen- 
za dell’aria , c per la negletta cultura lo fà euidente la campagna di 
Roma» già delitie del Mondo » hoggi odiolb ergaftolo d’alcuni po- 
chi bifolchi» coftretti dalla neceflità à perire, ancne tal bora, in brac- 
cio dcH’abbondanza . E’ principio troppo noto » efler la coruttione 
dell’ottimo , il più peggiore » e chela Nacura»oueèficrileper fé.» 
fieflàjfc fi laici in abbandono no fi faccia peggiore»mà doue è fecóda» 
fe vien negletta diuenta maligna infettando anche l’i AélTa aria • La^ 
verità di qucAo aiTìoma fi vede nella Campagna » e vicinanza di Ro- 
ma paefe perfua natura capace di tutte le delitie» & atto ad alimen- 
tare milioni » e milioni de’ popoli » come fece al tempo de’ Cefari 9 
che fi contaua in Roma tanto popolo , quanto hoggi ne faccia tut- 
ta ricalia » di doue ciò auuenga,farà facile da pcnetrarfi da chi coaj 
affetto di carità applicherà il penficre al publicobene9 & alita 
felicità de’Cittadini . Per far dunque euidente il difcorfo9C perche 
habbia efficacia di perfuadcrne il rimedio » fi ridurrà alle prime ca- 
gioni dalle quali diramano i mali accennati . 

Che le campagne di Roma fodero già le più ricche 9 c le più dc- 
litiofc » & abbondanti di tutto il Mondo» lo tcftifìcano l’htftQrie9C j 
lo conuincch ragione appoggiata alla fola confideratione delpo- j 
polo 9 che nodriua , c pal'ccua di tutto quel neceffario » che non po- i 
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teut dalontaae Prouincic condurdiolcre che lappianoicome le ric- 
chezze maggiori del popolo Romano confifteuano ne’podcri,c ncN 
le ville» che haueuano nella campagna di Roma ; onde fù nccefla- 
rio £ir leggi» acciò fì diuidcncro egualmente fra tutti le fortune del 
paciè f le quali legg furono poi diRurbo alia Rcpublica.* Onde au- 
uenlflè La defolatione di tante delicic» ricchezze»e fortune » le me- 
deHme hiRorie , che raccontano rinualìoni » bora di Goti » hon_* 
di Vandali, bora d’ORrogoti » bora dc’Longobardi,bora di Sarace- 
ni, pare cc lo manifcRanosDi qucRVlcimi,pcfò,cbe molto tempo 
annidarono nel Regno di Napoli, furonofrequenti, e continue I7n- 
ualioni, à fogno» che coRrinlcro gli habitatori à lafciar i piani , ab- 
bandonar il contado »& ricourarfì fopra la cima de’ monti, & iul 
Iblleuar Rocche per difenderli da qucRi barbari inuafori. Com- 
pagni delle difgratiede’popoli, furono tanti monachi, che viueuano 
remoti dalla frequenza dc'popoli » nelle campagne , in volontari»-o 
e dcliciofarolitudinc, i quali furono anch’efli coRretti d’abbando- 
nare i loro MonaRerij , laiciando li nidi a’fuorofciti » c malandrini. 
Di qui dunque auuéne»che il contadino»abbandonata la campagna, 
diuenne cittadino » e dilimparò ad amare la il trauaglio, e la colti- 
uationc de campi , già arte de’Grandi . 

Da queRa ritiratezza nè nacquero molti mali ; il primo fìi » cho 
la maggior parte de’campi rcRò incultaiU fecondo, che i ripari foli- 
ti , c neccRàrij da farli alle (pondo de’Hurai » e la cura dc’folTì, o pic- 
coli riui, fìi negletta ,& abbandonata» e quindi nonlbloii cagio- 
nò Rcrilità nella terra » ma infettione nell’aria . Il terzo 
non inferiore a i due primi fìi » che quel contadino, che foleua c(Icro 
Tempre fopra il fuo terreno» non lafciandolo mai òtiare » e conten- 
tandoli anche di viuere vita campcRrc,e veRire » o nodrirli da cani- 
pagniuo!o,fpofatoil lulTo della Città» o de'luoghi duilimon sà più 
con infaticabil fudore lauorarc il terreno» contentandoli d’vfciro 
alla campagna, doppo^leuato il Sole, e partire prima , che cada» u 
ricercar poiintollerabilmcrcedc»per poter egli»c la (iia famiglia vi- 
uer da cittadino, che vuol dire, che fc nel contado veRe vn rouido 
bigione^ e li pafee di pane, e di quei frutti» che li rende il natio 
fùolo» ne i luoghi murati vuol veRire di panno Rranicre,con (carpe 
attillate, coperto di buon mantello» o cibarli egli ancora del me- 
glio» che R vendo nella Città , o nella terra . 

Computando io piti volte il tempo, che perde il colono, vlcendo 
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della Città, per andare alla campagna à lauorare , e da quella ritor- 
nando à Tue caie , che confuma la quarta parte del giorno , oltre il 
poco affetto nel coltiuare , per eder giornalieri , e la merccdo 
«naggiore, che fé li da* per poterli egli* e la Tua famiglia mantenerli 
nel ludo , hòritrouatoi che i tre quinti de’redditi mancano al par* 
drone del fbndo*gi6taui rinfertilicà delia più parte dell’altro paelè, 
che rella incolto > e mal coltiuato > che èquafila meta del tutto: 
Hor vedali* fefiapodibile*cheil cittadino li polTa,non dirò arric- 
chire* ma mantenerli con i propri; poderi . A tutti quelli mali* s* 
aggiunge l’vltimo * che è il maggiore* cioè la mancanza [delle po- 
polationi , che alla giornata vanno diminuendoli * cagioni* cho 
mancando il comcrcio * che nafee dalla vicendeuolenecellità* alhuj 
quale vico mutualmentcproueduto dairindullrie* e dalle fatiche.» 
delle genti , fà che i frutti roedelirai* cheli ricogliono, reftino nelle 
mani del padrone . Si nota anco il follicuo * che haucrebbero le fa- 
miglie delle Città, e de’luoghi vniti* quàdo fuflc refa non folo fertile 
la campagna, del contado* ma per le popolationi l’aria buona, non., 
più infetta * potrebbe il nobil cittadino buona parte dell’anno , co- 
me lì fà in molte parte d’Italia, & in tuttala Francia, palTurla agia- 
tamente, con fpaiagno dell’entrate* e con rilloro della fanità,e del- 
le fortune della propria famiglia. Quelli vtili* c vantaggi godreb- 
be anche il Principe * il quale caucrebbe dalla moltitudinco 
delle popolationi ,cdai terreni coltiuati * grolle fomme di contan- 
ti , yer arricchirne l’erario * per ficurezza dello flato * il quale tanto 
più fi rende forte* e licuro i quanto è più popolato . 

Co nofeiuta quella verità, à procurar i modi , per promouerli è 
necelTario* fi come li è andato alla radice del male* coli alla parti- 
colarità del rimedio* è neceflàrio venire . 

Chi penlàllè, o pretendellè di voler render abbondante, fertile, cj 
coltiuato il paefe* fenza il moltiplico delle popolatione, è vn voler 
impouerirli nella maggior douitia i poiché non balla haucr copio- 
fb raccolto, & abbondantifTioia mclle , fc non vi è l’elito, & il ritrat- 
to per venderla , e confumarla ; li che prima à fecondare di gente^ 
le Prouincic, che i campi di frutti, è necefia rio applicare il pcnlìere. 
Gii antichi * che llauano troppo attaccati al temporale , priuilcgia- 
nano fopra d’ogn’altracofa la fecondità , e moltiplicità della prole; 
quindi fjceuano cscte colui da pelìpublici ciudi, c da ogn’altra forte 
d’jmpoficioai* che nelle Prouincie haueua fette figliuoli, e quattro 
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s’io n6n erro nella Città, giudi caiiano fenon infame» alinc.io di po- 
cafama colui, che moriiia séza heredi,onde obligauano molti no> 
bili cittadini, per non morire con quefta nota di chiamar al loro no> 
me, e famiglia molti (chiaui i e liberi , & era fondatala politica di ^ 

coftoro sii quella opinione» cioè che la forza fìilTe più atta à mante* 
nere » & à far gloriofa la Republica del configlio, e della riputatio- 
ne. Per quello il Turco, che di tutte le fette, e gouerni raccollc il 
peggio , lolo appoggiato al potere ,trauiando dall’honellà, epuri- 
tàrdella vera morale,permife ne’fuoi regni le poligamie, non curan- 
doli d'haucr infami i popoli *, pur che raoltiplicalTcro » e pure à re- 
latione di coloro, i quali tralcorfero rOricnte molte valle Prouin- 
cie, dominate da quello tiranno, fono pouerillime d’habitatori ; nè 
fisa, fe per le continue guerre ,o per la debolezza di quella gente, 
che fi fnerua in mille impure libidini . Senza pregiudicio dclPAn- 
gelico Celibato, il quale fà, che lì contempli interra la purità di 
quelle menti più fublimi, fi può, da chi hà in terra la cura de^opo- 
lijrìformarilliiiro, e ritoglier dalla Republica gli otiofi , affine dì 
ricondur lo fiato à popolarli affai più di quello, che hoggidi , con.» 
pregiudicio vniuerfale, e delle nationi li vede , Chi contempla lo 
fiato Eccleliafiico , e la Città di Roma, prima Sede del Mondo, ben 
prefio viene in cognijionc , donde auucnga la mancanza , edimi- 
nutione di gran numero d’habitatori . L’elTcr Roma Madre di tut- 
te le Nationi, e difibndendo à tutti egualmente le fiie grazie , e fz- 
uori, fà , che impouerifea le llelTa, coli di gente, come di tefori. Si 
faccia patente quefia verità, con vna pratica conlideratione . Fara 
la Città di Roma centomila perfone, gran parte Eccleliaftici, gran_» 
numero forefiicriiè la metà non coniugati, che fono quelli appunto 
che maneggiano,&cfcrcitano lacurialità,e profefiàno l’arte di me- 
dico; oltre la moltitudine grande de’feruitori, e palafrenieri, giun- 
toui l’imméfa caterua de’gli otioli,pefie de’cofiumi,e fettatori d'in- 
degne abominationi . Per ridurre dunque tutto quello popolo à 
(èruire al publico, e non à fé ftelfo folo, e colfringerlo à farli vero 
cittadino Romano , e ritoglierli la libertà di viucrc per fempre da 
hofpite, che vuol dire lènza affetto verfo quella Città, che li dà le 
fortune : non farebbe, come già altronde di pafiàggio accennai, che 
gioueuole alla Republica Tobligare qualunque forafiierc,che giun 
geffeàRoma, per quiui efcrcitorfi in qualfiuoglia profcifionc, cj 
fingolarmcnce nella medicina, e nel 'foro , d’accafarfi , e non am- 
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mcccere à quefti due impieghi > perfone > che fuifero Eccle(ìi(|ieh» 
fuor che nelle giudicature fiiprcmc> e gouernipriacipali dello fta- 
to :mécre oltreché lì verrebbero in cotal guifà ì moltiplicare ipopo 
lì, rimarrebbero altrelì in Roma le facoltà acquiftace ; E quando fi 
vcdelle,che roltramontano , c foraftierc habitanccj non fi rifoIueC. 
le d’accafarfi in Roma, o nello fiato , far , che foflTc foggetto ad vna 
Ic^gefomigliante à quella del Regno di Francia>che delle facoltà» 
c fofianze de’firanieri , che non habbiano dal Rè le lettere di natu- 
ralità , fa herede l’erario reggio , dichiarando herede la Came- 
ra Apofiolica , o almeno non acconfentire > che efcrcitafie me- 
llierc alcuno, fé prima non hauerà pagato vnafommaconfiderabile» 
& annualmente vna debita ricognitione. Ridotto il fbrcftiere in Ro- 
ma à profeflàrfi Romano, bilognarebbe penfare difmorbarc la^ 
Città di tanta gente otiola, che non hauédo altra virtù, che quella 
del pie, e del calcagno, eleggèdo di voler àzi far il piftone,chc Ridare 
virtuofaraente fotto l’aratro. Vna prammatica,c riforma vniuerlàle 
al numero de‘fcruitori,cofi del cortile, come deiranticamcra, fa- 
rebbe più‘che ncceflaria; perchc,oltre che fi fgrauerebbero k fa- 
miglie, e le corti , che per il lufib introdotto, vanno fpiantate, c fal- 
lite , fi verrebbe anche à dar de’gli opcrarij alle campagne. Gli Hc- 
brei più vtilmente fi potrebbero, diuifi in diuerfe parti,foctogli oc- 
chi di coloro, che comanderebbero al contato » impiegare neH’a- 
gricoltura, & in tutte l’altre opre fèruili, come faceuano gli antichiV 
già che la Chiefa à guifa di madre , e li loffie , c li confiderà come.» 
fchiaui. I figli bafiardi di San Spirito, allenati, cnodriti, che fof- 
ièro neH’arti neceflàrie al contadino, come fono le fabrili, o auuez- 
zati airagricoltura,fi potrebbero accafare con i campagnuoli, e con 
quegli del cóudo. Nella Citrà di Roma,& in ogn’altra dello fiato 
no dòurebbe accó«Stirfi,che i viueri giornaglieri,come gli herbag- 
gi,& ogn'altra force di frutti , fiano venduti d’altri , che dall’ifief- 
Ib contadino, o da popoli paefani, dello fiato folo. Altre riformefi 
potrebbero iàre,chetlbn conuienc daperfona priuata proporle,ma 
che fono ben conofeiute da chi applica ai bene del publico . 

Introdoccenclla Città di Roma, & in cucce l’altre dello fiato 

3 uefte riforme, e prammatiche ,per rinouare nelk capagne il conta* 
o, come prima , dal quale hà ^ dipender la popolatione del pae- 
fc, e le ricchezze de’popoli , i quali potranno poi fofienere quei 
pefiy che llrafcinano feco le calamità de’tempi) è neeefiàrio pri- 
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mierarnente rlnouàre parte di quei priuilegi , & efentiom > che- go- 
deua anticamente l’arce deiragricoIcura> e concederne de’nuoui à 
coloro j che s’applicaflero à rinouarla j c che haue(Tero> per efera* 
pio> tanca quantità di cócadini Tuoi coloniycóccdcndo loro fopra di 
ein qualche giurifdicione t & efencione di tratta di parte de'frutci , 
che fì'raccoglieflero da fuoi tcrrenijc proprie poflcflìoni.Per venire 
all’efecutione di quello bi fogna prima fare vna rcuifione di tutti i 
paefidi ciafeheduno pofTelTorc in particolare, per fupputarc iL nu- 
mero de’coloni, che faranno necellàrij per coltiuarlo, dipoi tra- 
icieglicr i fiti migliori, c coperti più, che fia polTìbilc dairaudro per 
ftabilirc le contrade, le quali fc non fipotclfero fare con le fpefe de* 
prillati, fi faceflcro à fpefe publiche,con l’entrata annua impufla fo- 

f >ra de’beni in rifàrcimento delle fpcfei bìfbgnerà altrèfi titrouaro 
uoghijche habbino vicinanza,o viue fpandenti, ò a’fiumi per la nc- 
ceflità dell’acque, adÌQC di poter abbeuerare codia gente , come gli 
animali. Ricrouaci che faranno, fi verrà à determinale, ouefi ha- 
neranno à collocare gli habicuri de’contadini , ecoioni , i quali 
non doneranno paflaic il numero di trenta > o al più di quaranrtLi 
fuochi , doue fia vna Chiefa d’ vn fcmplice Curato > al quale venga 
afiegnato competente, & honoreuole entrata, per poter viucrc, o 
feruire fpiritualmencc à quell’anime . Per affeteionare i Grandi, & 
i più ricchi alla conferuacione d’opera cosi gioucuole,fi potrebbero 
far cento titoli di Baroaic,e]Contec,chc godefiero qualche partico- 
larprerogatiua,'& acciò il contadino hauellè più dalle fue fatiche^ 
à fperare abbondante il raccolto,che dalla natura iflciIà,conuerreb- 
be dichiarare, che non fi potefTc far villa , come dicono i Romani, o 
podere, come parlano i Tofeani , o maffaria, come chiamano i Lora» 
bardi, che pofiedefic più di due rubbia di paefe , coltiuabile con vn 
mezo rubbio di fcluetta, per il pafcolo di più animali , che fono ne- 
ccnarljallavilia,& al mantenimento delia famiglia. Nonpotreb- 
be'efTcr di meno, |che habitandofi,e coltiuandofi la campa|na,c co- 
préndofi d’alberi fruttiferi, efeluaggi , non mcgliorafic di aria | 
quale fi prouainclemcnte,’e poco falubre; perche rcfla eipofla ad 
ogni vento, e feoperu allc;sferzate del Sole > che ne attrae vclcnofc 
cialationi. Due ottimi cifetti farebbe al publico, (è fi rinouaflèro 
le J^gi de’gli antichi, che non à tutti , concedeuano falire fopra def 
carri, cfarfi condurre per la Città, lufTolhoggidi con prcgiudicio 
edella^onà) e d elle fortune, fatto comune , o almeno riformare 
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in guifa U moltitudine delle carrQzze> che molti campi »ché fi la* 
fciano à prato» e che non fcruono» che al mantenimento delio 
bcftic foflero coltiuatc à beneficio dcirhoomo ; Quando i campi vi- 
cini alla Città» fodero » come erano già coltiuati > e multiplicaci i 
popoli» efito» e vendita haueflcro i frutti» che fi raccbgliefièro» n*an« 
derebbe in confecjuenza la poIitia]della Città di Roma» che verreb- 
be da contadini giornalmente nettata da ogni forte d'immondezza i 
ftabio > c fozzura ; il che non poco) contribuirebbe à rendere falu- 
bre » e migliore Taira» temuta da molti per inclemente . 

Ói?nto poi fofle grande il guadagno » che.fi farebbe di paelo» 
quando il contado folfe popolato» & ognVno de'contadinì hauef- 
Ic l’obligo di conferuare fra le fponde i fiumi» i torrenti » & i rufcel- 
li , c riazzi , clic feorrono fenza legge» c fenza freno il paefe» lo fan- 
no coloro > che in occafione di procurare qualche riparo alTinon- 
dationcd’hanno trafeorfo . Si conolce» che nou efièndo curati i fòlli» 
c mantenuti i feni dell’ acque correnti fà ad ogni pioggia»che duri 
poche bore trauafino» & inondino con danno notabile dc’Campi vi- 
cini» la pili parte de’quali filafciano incolti . 1 tefori della Lombar- 
dia (bno ifiumi > ed i rufcelli » che da pcrtutto bagnandola la ferti- 
lizzano à fegno } che in vn medefimo terreno duedouitiofi raccolti» 
di grano » e di miglio fi fanno in vna Eftate » ed i prati tré volte 
dinariamente vengono falciati iche^vuol dire» che non cfTendo in.» 
gran parte la campagna di Roma mcn ferace della Lombardia» pro- 
durrebbe i raedefimi frutti . 

DelTeuidcntc vtilitàdi quello propoflo » configlio » c partito non 
penlb ,chc fi polTa dubitarci poiché per auualorarlo (là tutta l’anti- 
chità; reità di penfare al modo di ridurli alla pratica » che non farà 
forfè tanto difficile quanto vicn apprefa . Bilogna primieramento 
fupporre , che fi come il riformare èl'errori , che già fono fatti com- 
muni nella Republica » non fi può rare fenza del Prcncipe » c tifenti* 
mento de’ popoli» cosi il ridurre l’abbandonata cura de’ campi ad 
vna faticofa » e profitteuole coltura»non fi può ottenere fe non vi dà 
mano il Sourano»che oblighi il priuato ad accomodarli à tutto quel 
lo > che concerne la publica vtilità » quando anche douelTe incon- 
trare in quello» che» ò per il fuo genio , ò per Timpotenza» meno lo 
piace ; e per T altra parte conuicnc al fupremo di fupplire col con- 
tante del publico alla pouerrà de’ priuati»a(ficiirando però i capitali 
fopra de’poderi > che verranno rillorati . Sarebbe dunque necclTario 
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far vn editto » che in diftanza , per edèmpio» di 40. miglia dalliu» 
Città di Roma ogn’vno faile adrecto > & obligaco à dar in coofegnaiy 
quanto terreno poffiede» narrando la natura, (ito fertilità, e gran- 
dezza , e qualità, per poter regolare il numero de’ Coloni, e Conta- 
di > che farebbe necelTari; per ogni contrada , e compartirlo à pro- 
portione i ne s’inganni qualunque fì da, che poilègga arapijflìmej 
tenute, che la diuifione de’terreni poda loro arrecar danno, e pregiu- 
dicio; poiché tutto il contrario, miglioreranno per le culture, c per 
l'edto , che haueranno i frutti in la metà , e fi vedranno alterare di 
prezzo adai confiderabile ; e badi per conuincerc , chi hauedè con- 
trario fentimento la confcilìone degl’antichi Romani, che i maggior 
capitalidelle loro fortune , e fodanze dauano ne’poderi, e nelle vil- 
le onde tanta dima faceuail Senato dell'arte Agricoltura . 

Diuifi , che fodero i campi in Cootadi,dabiliti i luoghi delle po- 
pulatione farebbe necedario confultare al modo di ritrouare i ma- 
‘ feriali per fabricare le cafe rurali per commodità del Colono, e nel 
mentre, che s’andarebbe difponendo, e preparando H necedario, dar 
communemente ad arborate ne’ luoghi necedàrij il paefe , de’ frutti 
pih necefsarij,& à coprirlo da quella parte,dalla qu^e fpirano i ven- 
ti più pernìciofijCosi al corpo humano,come a’frutti , & alle biado*, 
di Querele , EIci,& ancora di ritoglier da i campi le paludi,!* acque 
morte con ^an diligenza , i necedario applicarfi,facendo all’ vlànza 
di Lombardia fodi,e tagliate,che pollino digerire per altre parti Tac- 
que che piouono , òchenafeonoda fotterranei fortumi; percho 
oltre Tauanzo grande , che fi farebbe nel acquido del paefe , l’aria 
anderebbe notabilmente migliorando. 

Si potrebbe per ageuolatione quella vtilidimaimprcfà i IBabili- 
re in Roma vn Monte , che hauede fondate lefueragioni con tadàti 
prouenti fopra di quelle Communità , e Contadi, chefi fodero fat- 
ti , cftabiliti à fpeie publiche , e fi conofeerebbe , che il ritratto di 
cinque per cento à chi hauedè Monti, attefa ben bene Tvtilità, che 
fi cauarebbe da’campicoltiuati ,efèrtilinon aggrauace il padrone...- 
del fondo d’vno per cento ;e fi potrebbe ciò ben predo vedere dalla 
fpefa , che fi facede in vn fol campo , e dal frutto, che fc ne racco- 
gliede . Per poter adicurarfi in quanto tempo , ti quanta quan. 
titàdi paefe fi pocede render coltiuato, farebbe di meftiereprima.^ 
determinare la riforma delle Corti , e la prammatica de’fcruitori , e 
delie carrozze , c deferiuere tutta la gente otiofà , cosi della Città 

Metro- 
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Metropoli del Mondo, come di tutte Taltrc dello Stato » è vcdcrejj 
che gente fi caucrebbe , & arrollarla fecrctanentea i Cafali> cho 
fi vorrebbero applicare > & àfuo tempo con due leggi, vna p^nalcyc 
l’altra de’premi] , epriuilegij,obligarlià ftare ne i luoghi loro alC« 
guati, &à non fìiggire^alTtcurandoli} in quello Cai*} non folo per 
debiti ciuili « ma per delitti criminali , quando però non 
ro enormi . Non (limerei che pregiudicafie al buon feruitio delÌL« 
Republica quando non fi permettefTc con tanca facilità al figlio del 
contadinojcdclla gente plebea paflàre agli (ludi; , e confumar gli 
annif?tilcontante,perdiuencarvno,chedecurpi, e vituperi quel- 
la conditioncjalla quale paffà col pretello d’ haucre (ludiato; Ai fo- 
raftierc ben fi, che loflc di nobile , e ciuile conditione,fi potrebbo 
con priuiiegi , e gratie particolari pianar la (brada di pafiàre alla^ 
Città di Roma per far, che la Sapienza fufiè T Atene di tutta la.» 
' Chridianità : e popolandofi in quella guifa la Città , fi verrebbe à 
‘ contribuire molto aliatile della campagna, che venderebbe i frutti 
che produceria. Io (Iknoche fia punto di gran rifieffione il rifbrma- 
lela facilità de’gli (ludij,nó vcdédo,che il noflro fecolo habbia par- 
torito foggetti, & ingegni più eminenti de’gli altri , benché à rutti 
folTcro con tata facilità aperti le (cole ancorché per altro il nu mero 
d$ gl’huomini infitrinatijC che hanno fgagherate le (lampc,fia mag- 
giore . Dico quello, che io incendo per il bene della Reptiblica,ri- 
mettcndomi però airalco,£ più maturo configlio di coloro, cho 
poflono dar molo à qriefte fifolutioni . Si potrebbe altrefi tutto.» 
la campagna far non men ricca,cdeliciofa, che dinota, e rcligioiL», 
fé diminuendo il numero di Preti. delle Città, fi mandalfero alcuni 
fuo'ii'àrehdervcilì, e fruttiferi quei campi , chehoggi inuuolti, fi 
afiègnarebbono loro dàlie communità,c ^ i padroni; e lèruircbbc' 
■ro anche al publido,&aunertircbbero i popoli à caminaie il fentie- 
redclle virtù Euangclichc . Per obligare il nobil cittadino à,dilet- 
tarlì della campagna, & a riprender il villeggio, fe li potrebbe con- 
ceder per pduikgio particolare il ius venandi;da i Rè Chiiflianilfi- 
tni tanto confideraco, chela carica di gran cacciatore èvnadello 
principali della.corcc; &hà fàcultà d’intendere tutte le caufe?» 
di cóteouerfe in quella maceria fra la nobiltà del RegnoiSi potreb- 
bero nudrirc, eJafciar,crefccr le felue facce da Siilo V. tagliare per 
ifnidarne gli alTaflini, ej l^dri , mentre la .campagna populata nonu 
pcrmottcrcbbe a ntaftudteri di ricouraruifi . Non farebbe anche 
^ dilli- 
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difficile in molti luoghir oue fono rufccUi, fónti, e fp^ndeact di 
far de’vùuij, ò vogliam dire pcfchicre,’ nelle quali ,come in molti 
luoghi della Francia, fc vi nodrilfero quantità di pelei > o almeno 
feruirli dqll’acquc per muouer machine, e dar moto à gli artificij di 
molte officine, che con le loro fabrili opcrationi arricchifsero lo 
Prouincie . Alianobiltà,chehabitaHelacampagna,cs'impicgaC- 
fc nel ridi tuirc l^agricoltura, lì potrebbe conceder tutte le pre- 
rogatiue de’Cauaglierf,e nè pregiudicarealle proue di poter metterli 
in petto quallìuoglia habito , c Croce di Religione; & in materia di 
caufe, e litigi ciuili, lì potrebbe conceder loro mold priuilegij , o 
rinouare vniuerfalmérc tutti quelli dell’antichità, c che riporta Ile- 
buffo , & altri cclebractlTiml Legidi . Per animare i popoli alla fati- 
ca, non farebbe fc non di grand’impulfo il liberar i pacrij frutti , o. 
le mercantic dal paefe daU'impolìtioni, cgabbelle, ricraendono 
con altro titolo quello, che lì dce,pcr mantenimento dello dato . E 
finalméte per arricchirli col contante dc’dranieri,e nonìmpouerir- 
fi con la compra delle mercantic lontane, fecreto di buona politica 
farebbe di riceuer con maniere gcncrofc, cnonlafciar mai partire 
lenza premio coloro, che vcnidcro à proporre nuoui pardti di ac- 
quidijoinuentionidi nuouearti,o modi d’ arricchire ilpublicoi. 
Con queda maflima di dato, le Republiche Olandelì, lì fono in po- 
chi ani fatte le più ricche, e le più indudriofe d’Europa, confèdM- 
do vn di loro, d’edèrlì approfittati di quello, hanno abbandonato 
gritaliani. Al luiro,& alle pompe bilogna dar vn taglio, e ripigliare 
la fatica, c prcualerli di quei talenti, che cihà dotato Iddio, ai 
quale ù dara conto dreteiiTìmo d’hauerli nafeodi . 

Per metter poi fotto gli occhi à chi, che lìa,che dubitade dc’gra* 
di, e necedàrij vantaggi , che cauerebbe dairagricolcura , e dal 
lediruico cotitado la Republica, voglio niodrare onde auucnga,cbe 
edendo in molti luoghi, c lingolarmente nel Principato di Pele* 
firina,colì ben tenute, c coltiuate le} vigne, iVtili, che fé nc ca- 
uano,liano coli tenui, che appena queiccttadini ne cauauano il loro 
iuàtcnimcnto;mctrc fembfarcbbc,che douedero tutti arricchirli. Le 
falde del mòte di Pclcdrina fono delli più ben coltiuate, e tenute di 
tutto il Latio, parendo ogni campo vn giardino; si per il bellordi- 
ne,colqualcliconlcruanole vigne, come per la molciplicicà de* 
gli alberi fruttidori, & ad ogni modo l'vtile,che le nc caua, no corri* 
i^ondeutc,ac alla qualità del paefe, nc alle opere, che vi lì fanno > 
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pbìchecflcnd* il villano fatto cittadino vuole con reicrcitio deU< 
zappa viuer molto lauto» cveftirecittadinercamente>e di quiau- 
uiene» che la minor gionuta deirannofc li pa gatte giulij» ere- 
Teendo fino alla fomma di ci naue» ol tre Talcra fpefa afiai confiderà- 
bile» che fifa nel prouederlodi vino» companatico» c pane» tre vol- 
te il giomoic fra U tempo» che fi perde nel mangiare »che fono qua- 
li ere horc» e quello» che pafia nell’vfcire dalla Città» per andare al- 
la campagna» e nel ritorno»s’abbreuia dal contadino quafi nella me- 
tà» e di qui naice » che per rintoUerabili difpendij» che fi fanno nel- 
t’opre » fitafeiano» e s’abbandonano molti campi, colline» e vallUche 
fono credute men feraci » che però non feguirebbe » quando Ll» 
mercè|dcl contadino fi potellè regolare» o almeno ridurre popola- 
tala campagna» e reftituire il contado ». poiché quando follerò gli 
huomini di lauoro collretti » & obligati à viuer alla campagna » ve- 
fiirebbero gli habitué cofiumi campagnuoli» e fi Icorderebbero del 
lulTo della Città,eficontentarcbbero d’hauer per ordinario cibo pa. 
ne» latte» herbaggi^efirutti della pofiè/fioneconlègnataloto» oalla. 
metà»o à pigione» cornei fuole in tutti gli altri fiati .. 

Il vefiir loro farebbe di gran fparagno» 8c auanzo » mentre difulà- 
rebbero i panni di venetia » quegli di Francia » & il lufib delle fete > 
delle qual i vanno pompofanaEte coperte le Ciniglie > Dall’hauet an- 
che rhabitatione in campagna», fi notrirebbe nelFanimo l’afictto 
della villa» e del podere; chehaueflèprefoàcoltiuare» &alqualo' 
panerebbe di buon mattino» e ne ritornerebbe , caduto il Sole all* 
albei^o » fiche tutto il giorno confiimerebbenellacoltura decam- 
pi.. Aggiungafi di vantaggio», che ogn’vno delia famigli uolz del 
contamno hauerebbe» che me » e di continuo operarebbe nella lìia 
pofièfiione » onde palmo di terra non rimarrebbe incolto» ma cor- 
cfponderebbe il premio alle fittiche » e i’vtile ai cittadino farebbe^ 
piu della metà auantaggiofo > e non fi ridurrebbe cofiretto dalle» 
gran fpefe, à dare il migliore» e più fèrtile de’fuoi terreni al quinto » 
per non dire à diferitione del colono ; onde»fe foflè popolato il con- 
cadOfVerrebbe pregato di darlo alla metà; come fi pratica in tutù 
gli altri paefiafiai più fierili »qualì fono ouelli della Liguria .. 

Hò fattoio riflclfione» chede’fieni» herbe » & altri fihuci » e de’ 
vùgulti prodotti fenzà cultura «^efadca» che fi vanno inucilmeneo 
confuroando,e marccniido»fi manterrebbero deirintiere contrade» 
c ciò auuiene» perche non fi applica allapublica vtili^mafòlo all^ 
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iRterèfle particolare defiger rigorofa mercede dVna brcuc giorna* 
u di ftenco y'preazo eccedente . 

S’accrefceranno dunque con le fortune de’popoli » la forza del 
Prencipe, feti verrà alla relòlutione di popolare la campagna « col 
riftituire) il contado yfolovaleuole à mantenere nelle famiglie lo 
fplendorc della nobiltà » il quale refta olcurato > fé non cftinto » 
quando mancano nelle cafe le ricchezze > che d cauauo dalle pof* 
Icflìoni } e propri] poderi . 

DELL/ PALVDI, PO'^Tl^E\, E DEL MODO CHE 

Ji potrebbe tenere per apiuaarle , e render 
^uei parfì coltinabili , 

> 
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L e paludi non Ibnoaltro t che vna continua, c Hagnantc inon- 
dationc , la quale tanto è pemteiora , quanto è continua , 
perpetua, per nafeer o dallo fiillicidio de'luoghi più eminenti, 
o dalle forgenti ddfacque,che hanno baffa rorigine,quando amiie> 
ne, che in diuerfi luoghi fono quelle diffìcili da rimuuuerfì . Lo 
paludi fono differenti da laghi , poiché quelli hanno la loro pro- 
portionata profondità, che rende Tacque capaci di mouimento , o 
quindi nafee, che non infottanoTaria d'impuri vapori,', e putride 
cfalationi , e dalla più parte dc’quali nafeono limpidi fiumi, o chri« 
(lallini rufcelli ne’quali fì pefeanofaporitiffìmi pelei; onde nello 
'paludi non (ì veggono, che ferpi, che fchifofe anguille, c che not- 
turni volatili . Non hò creduto fuori del mio diléguo il patiaro, 
in vn trattato deirinondationi,anche delle paludi,efingolarmcnto 
delle Ponzine, delle quali altri celebri autori, coli de'nollrhco-, 
mede’gli andati tempi, hàno ragionato, & tutti egualmente han- 
no applicato per ritoglierle, &airegnarle. Non fono però man- 
cati molti di colóro , che hanno afformato elTer impoifibile guida- 
dati folo dai penfare , che gli antichi Romanir al potere de’quali 
nulla pareua, che fbliéimpolTibile, non Thauenano potato confc- 
guire , fé molto delìderato ; poiché larebbe ballato quel paefoj 
refo alla cultura , come Icriue Plinio lib. 25. cap. 4. à rcllicicaire 
alTIcalia feitiliOimi campi, nc’quali vuole TiHeflo Autore nel lib. 
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cap. 4. riportàJo la rdacionedVn tal Mutio CoQfole,che iui erano 
24. Città» argomentò, che foflcrodi quel tempo afeiutte» cbeiu 
coltiuate. Nc bifogna mai de’gli edifici;» e dc’ripari > che fi fanno 
in vicinanza di fiumi, e dell’acquc fiupire,fe manchino, c che fc no 
perdino le memorie, le quali c facile , chcreftino con gli edifici) 
lòmmcrfe. Io non liò.ilcuna dilficolta di credere tutto quello, che 
mai fi racconta d'antichità apprclTo dc'fiumi , benché vcftigio pih 
non vi apparifca>hauendo io veduto dall’acquc fommerfe le Città 
tierc,chcà pena fra temporani , e viuenti , fc nc confcruapiù la 
memoria . Bafta vn’inondationc d’vn giorno,vn fcmplicc crollar di 
terra, per l'cppellirc per Tempre gli edifici] dimoiti fecolr. Non.» 
credo dunqttc faimiofò il detto di Plinio , delle popolationi delle 
Paludi Pontine; nepenfo pnr anche impoffibilc il rcfhtuirlo, 
quando vi fuflc rifolutione, o non fi credclTe cfler più gioacuolc al- 
lo fiato, rinouarc il contado ncUecampagnc di Roma, come fi dille 
nel capitolo precedente. Non mi fgomcntcrebbe, quando haucfli 
da intraprender quefta difficile iraprcfa,ii fàpcrc, l’haucrla gH.anri- 
chi Romani, fé tentata, non intieramente confeguita: poiché «co- 
nte diffi altronde , non è l’hnnKm fàpere , legato a'tempi , à diuerfi- 
tàde*dimi,nèàcondicione di gente, potendo in ogni età fpuntar, 
c'rirorger ingegni » che vincano in vna arce, o difcipJina gli antichi. 
Troppo partiale fi farebbe mofirata la natura di quelli > che videro 
prima di noi. Ogni fècolo vuoi produrre qualche coTadi nuouo> 
& hàuerc i fiioi miracoli ; benché à render rantoli gli huomini , vi ’ 
contribuilca più la fortuna, cheillàpere. Qui però non incendo 
di pregiudicare alla virtù, potenza, e valore de’ gli anticlxi, credu- 
to da molti più] grande, per il volo, che gli diedero le pcnne,dc' 
più celebri Icrittori , che per li propri] fatti : ma ne meno vt^lio 
derogare alle glorie, de’gl’huomini fàmofi de’oofiri tempi. Per noa 
entrar dunque nelle prouc di quefio problema , rimettendolo ali* 
Accademie, & per venire alla pratica di quanto fi pretende: dico 
non efferimpoiTìbUe;, benché difficile, il ritoglier dalle campagno 
Pontine! 'acque, eie paludi, ogni volta, che fiefeguifeano k# 
icguenti auuertenze. 

Prima.Conuicne ricercare efattamence tutte le forgentiiche fonò 
d’intorno, & in vicinanza della campagna, e che danno continuo 
alimento alle paludi,; affine di dùtertirle, con tagliate.e farle corre* 

re altrouc, fino à che fiano h(ù i folli, e canali , ne' quafi tutte l’ae* 
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5 iue hanno daimboccare>e per riflieCfi à diuertire > e gto ucrà fcruir- 
1 de’gli auuercimcnti già dati nel capicolo^oue.iì è fàuellaco del mo • 
do di coglier da i fbndamcnci dell’edifici; l’acqucj che Tergono . 

Seconda . Scandagliar ben bene» e con ogni cfaccezza il Tondo 
deU’acquc» che flagnano» c dal punto più ballò di die > proporcio:. 
nare il piano del cagtiob e del Tollo » liuellando prima il paeTe > pcr 
doue fi hà da condurre» perche altrimcnte fi multiplicarcbbe la Tpe. 
Ta» c s'impoflTibilitercbbc forfè anche TimprcTa . 

Terza. Nclluogo » doue fi farà riconoTciuto dfer più fondo» fi 
ficcherà vn lungo palo, o altro fegno, dal quale fi tireranno le linee 
de’foiTi laterali , i quali difecnUeranno , c Tbocchcraajjo nel mag- 
giore . 

Quarti. Si ricercherà ancora,Tc in vicinanza vi fia fiume, o lèno, 
che habbiaò velocità, o caduta» pcr condurui l’apertura de’fotfi,e 
de canali » e quando non venifie in acconcio» oper la gran Tpefa^ , 
.opcr rimproportione del fito» procurar di condurli al maro » 
con apertura (ufficiente, afficurata da Tponde fiabili» accioche riem- 
pita dalle rouinc» non facefièro fiagnar l’acque. 

Quinta. PcnTare» che Tacque (lagnanti » Tono di gran longa mi- 
nori di quello, a^>pariTcono>c concepiTcc il penderò: perciò non dTcr 
di bi(bgno di fare vafiiffimi » c larghi canali » quando però il pendio 
non lòde proporcionaco àdore à quelle velocità Tufficiencc ; quindi 
è, che non fi deuetralafciar cura» e diligenza » per rìtrouareil piu 
ba(To luogo delle Tponde del mare, o del fiume, quando anco fi ha- 
ue(Tc di allongare il jauoro . 

Seda. 11 liucllare del pae(e fi faccia di notte» da periciffimi 
^uomini » c con buoni infiromcnci : accioche nel meglio delTinco- 
minciaca imprefa , non s’incontrino intoppi inTuperabili,dipendco- 
do il tutco»dal fare il tagliopiù alto, o più bado « 

Con quefic» Se altre auncrcenze » che fi pofibno comprenderé da 
quello» già fi è detto delTacque correnti» Se imparare daFranceii 
f i quali da pochi anni in quà,con Tefempio de gTOlandefi» fi Tono 
.medi ad afciugarc le paludi, o come dicono effi, le mairees del bal- 
lò poiólu, con tanta felicità, e vantaggio, che coloro i quali vi han- 
no irapiegatocinque» ne hanno ritratto cento) fi potrebbe tentare 
queft’imprefa, coli ToTpiraca da molti » e quando fi rilbluelTe d’in- 
traprenderla non farebbe male à propoli to» di feruirfi di genti » che 
già haueflero trauagliato in fomiglianti opcrationi » poiché nello 
■ > . “ ‘ cofe 
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cofe pratiche ) refperienza è vnagran maeftra^ ogni plcciol 
auuiio è gioucuolc» fcoprcndo ibuente la zappa, & il badile^quellc 
dilficoltà * ailcqualinon giungano Icipeculacioni de’Mattematici • 
lo sò però) che non mancano in Italia Ingegnierì nel maneggio 
dell’acque di molta elperienza > che non hauercbbero bilbgno d' 
.mpararediTrancefì (chela confèdano hauer hauutada noi ) Taf^ 
*te di leuar i’acquc (lagnate delle campagne » c di ridurle aH’intiera 
coltiuatione > che renderebbe centuplicato frutto, comefìi efperi- 
mentato nel tempo d’Vrbano Vili, al quale furono portati molti 
flerli di grano , formati in rami , da'quali vrduano tante (picho t 
quanti erano i nodi , che fi contavano In quella ariftà, che fece di- 
re à quel Gran Pontefice, che anche l’Italia hauerebbe liaunta la^ 
Tua terra di promiflìone . A molti hà fatto difperar Tim prefa l’in- 
clemcnza dell’aria, che faceua credere, che coloro, che paflàuano 
à lauorare colà, s’andafTcro àcauare la tomba; ma non è tanto il 
male, 'quanto à rapprenfione* perche fi potrebbe dar principio 
all’operarc in tempo , che fodero già pallate l’intemperìe delle da- 
gioni, e moltiplicare gli operati, a’quali bifognarebbe prouederea 
di coperta ritirata per la notte, cd’altripreluuatiuiproportiona* 
ti à combatter la malignità di qnell’aria infètta , cheiuolecon pu- 
tridi -vapori ^ Scfulfureecfalationi , che rhumldo naturale confil- 
mano,e le pani più notabili infettano, & in pochi giorni, diftriiggere> 
& atterrare i viventi . Ogni rimedio, e cibo, che refida alla putredi- 
ne, e refrigeri nel medefimo tempo le vifeere ,fono vtilidimi , qual- 
le farebbe il fugo di limoncelli, dato in quantità , e corretto con 
poco di zucriaro , e (òpra d’ogn’altro rimedio vtilidlmo quello, che 
fi è riportato nel capitolo d’andar contro à’morbi, che fqdiono re- 
gnare doppo l’intuidationi de’fiumi . Ricordo più necefferio è di 
sbandire dal cómerciode*glì huomini « che lavorano in fomiglian- 
ti paefi^a compagnia d’ogni femmina,redado per ogni atto d’impa- 
rità (neruate le forze, & abbattuto il calor natunue . Nè vi è bK> 
fogno di controuencre, ouc refperienza è manifeda. 

Rimede qoede, & altre auucrtcnzc a’Mcdici, ritorno alle cohfi- 
derationidede paludi, delle quali, perche più chiaro apparifctJf 
quel che, G è detto,circa la pratica d afciugarle,hò volato qui ripor- 
tare la prefente figura, ideata, e concepita in quedaforma,per ifue- 
gliare rimmaginarione di chi pretedede venire alla praticale perciò 
hò dimato bene di far vedere alcune forge ti, collocare da vha pattfe. 
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fc^nate A. A. A. Tacque delle quali fono raccolte dal fofso tirato t 
efcauato,iacliaato,c fognato B. il quale piegando da C. in D.le có- 
duce per tre aperture fegnatc C e per vn altra dal lato deliro nota- 
ta in D.co ninunica Tacque agli altri folfi indicati per R i quali an- 
chc>raccogIiendo Tacque della campagna» e delle paludi» le vanno 
tramandando da Tvno alT altro al gran foffo fegnato F. che fà capo 
al centro delle paludi , cioè à dire oue Tacque fono più ptofond^ 

& in maggior ibondanzi i come fi (corgein G* donde è nccclii** 
rioprender,efì(Taril punto della linea del liuello per ritrouaro - 
il fico più baffo , perche poffano Tacque da fe ftelTe fcaricarfi, c con- 
durfi al Mare j come dimoftra l’apertura del gran foffo»aI qualo 
tutti gli altri minori fognati 1. portano Tacque» a sboccar nel Mate 
come fi vede in HI. fiche, à chi bene confiderà quefta figura, fuppo- 
fto » che il punto più bafso di tutto il paefe,chc u hà d alciugare fia, 
come fi fuppone H. por la proportionata caduta » e communioncj, 
che hanno tutti gli altri fbfsilaterali » che raccolgono tutte l’altro 
acque,roanifèftarocnte fi vede » elserdi nccelsità» che tutte vadino a 
fcaricarfi al Mare, per H gran canale,ò diciamfofso maggiore F. Ne 
bifogna dubitare, che, quando fia ben liuellata la campagna, Tacque 
da fe ftclfe in breuiffirao tempo non lafcino il paefe; che fc bene fta- 
gnate apparifea vii Mare , correnti però à pena formano vn^ ru- 
fcello» il quale tanto più apparirà picciolo# quanto più inclinato 
farà il pendio del gran canaio, che darà velocità maggiore alTacque, 
onde con più preftezza s’afciughcrannole paludi.Che s’habbia poi 
da dar principio al lauorodal ponto più balio , c dalla parte più 
lontana aal centro, non è dubio»per poter poi auanzare il gran ca- 
nale con cadente proportione, onde per non errare fata nece/sario 
far prima delincar la fcala del pendio di tutti i canali , & hauerla^ 
Tempre fotto dcgliocchi, per non multiplicarcinu til mente, c la fpc- 

fa , e la fatica , . , 

Qu_anto grande poi farebbe il guadagno, che fi farebbe, e quanti 
«cceffiui gli vtili»non lopofibno dire fc no coleriche già fono infor- 
mati deU’ìncrcdibile raccolto di grano» che fi fàdi continuo da co- 
loro» che in Francia» & alerone fi fono dati à fomiglianti imprefe di 
afeiugare paludi , c difcccar marce ; nè mi nicrauiglio, che T Gian- 
defi,hoggidi nelle mccaniche i più induftriofi del Mondo, habbiano 
altre volt® proporti grandi vantaggi alla Chiefà; per hauere,col pa- 
gare groffiffimi tributi,in proprietà le paludi fontine , dalle quali 
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bauerebbero fperato di cauar tanto grano»quanto nc biibgnafsc per 
prouedere tutta ritalia>per non dire l’Olanda. Mà non per qnclo G 
porta fentimento opinione) che non fulfe à prò dello Stato af- 
fai più buonO) e politico confìglio il riflituirct come li è prouato nel 
precedente capitolo, il contadoallo Stato , & alle campagne di Ro- 
ma , poi che pare, che Ha più prcfto d’incommodicà à popoli , chcj 
di vtile rhaueie abbondanza de*grani,c non haueme lo itnaltiraen- 
to, dante la fearfezza del popolo, che fé bene pare, che nelrabbon- 
danza ogn’vno dia bene , in pratica peròricicc il contrario ; all’ho- 
ra che manca l’dìto delle mercantie,e non può il ricco con la ven- 
dita di ede fcruird dell’opre dc’poueri , e panicipare à quegli Ito 
proprie fortune . Quando in vno Stato è abondanza, cd è viuo il 
commercio , v'ègran multirudine di popolo, è vniuerlàle felicità: 
mà quando nafee dal non ederui habit;aori per confumare ouello, 
che rende la terra coliiuara con fpefe , efudori, è fomma milcria,., 
cosi del ricco , comc del pouero , perche dvno , c V altro pennrkj 
per mancanza del traffico. Non occorre cfcmplificarc queda verità 
edendo pur troppo fatta euidente appredo di molti popoli , Si con- 
chiude dunque, che l’imprefa delle paludi Pontine, fi potrebbe ri- 
mictter ad altri tempi , & in tanto applicar Tautorità, e la forza per 
popolare lo Stato , che fi farà, quando fi redimirà con la cultura-, 
li contado alle campagne delèrce , e dishabitate • 

PTi^ATICHE AVVE'RJEÌ^ZE VE\ C0L0\0 , CHE 
pretendono rimediare alle Corrojioni , / nterrinafnenti , ^ 
Alluttioni de’ Fiumi i e de' Torrenti , 

• 

\ 

C A P I T O L O VIL 

B Enchc non fia dato mio fine in quedo Trattato dell’Inonda- 
tioni del Fiume , di difcorrcrc delle corrofioni , intcrrina- 
incnci, &alluuioni, edèndo queda vna materia da efami- 
.^fi in vn ampio volume , non hò voluto ad ogni modo mancare^ 
in quedo, e nel precedente capitolo di trattare di queda maceria, e ; 
ridringer in pochi fogli quello , che in molti infegnarono altri lau. 
.dati Scrittori , c toccare molte cole necedaric alle quali>qiiclli non . 
applicaiono il pendere, le quali fono pure tutto il lecrcto di queda. 

Fff attej 
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' arte ; nè pretendo per que fto di fìngolarizarmi>frà chi cosi degnai 
mente ne feri (Te > perche, sò cfTer ncite alle fatiche dcgl’altri ag» 
gionger del Tuo >e sù le traccie de’primi^far nouedifeoperte > noflL« 
rcAaper^ , che non iìano anche degnidi lode coloro> che agcuola* 
no il camino à quelli > che, voglion feguitarc le fatte difcopecto 
da'prirai maeftriji quali fouente pih difièro» & operarono di quello» 
che incefero delle prime cagioni» c ciò fìngolarmenre auucnne à co» 
loro ( che diuifarono de’mali» c dc’danni,chc fanno alle campagne 
luoghi vicini Tacque correnti . E' vero,cheTcfpcricnzaje 1«_» 
vera maeftra di tutte le operationL» mà prima», che ella fi giunga..» 
infiniti errori fi-commerteno » e molte volte ci danno per cfperi- 
mcntoiqueiro che maj fi ridufle alla pratica > onde fia di meAicru 
venire affitme alb pratica alle ragioni ».c fpcculationi della mente 
vacillando nel operare quel braccio» che non hà diqueAalafcorta», 
da direzione.. 

Per difeorrer dunque ordinatamente^diAingueremo i fiumi reali» 
da quellidi rapina » e queAi dai torrenti » i quali cutci»bcnche fac» 
ciaaodo graomali à luoghi confinanti» fono ad ogni modo fra di 
toro djActenci neglicfifctci » e più à meno facili» e ditficulcofi nel 
lafciarfifrcnarc ». e trattenere » perche non rouinino fopradc’paefi . 

Fiumi reali diconfi quellj>che feorrendoper longo tratto le cam» 
pagne eoo profonda» e-macAofx corrente» fofirono d'cfTcF aggrauati 
da pefanciflimi legni »Topra !dc’quali da remote Prouinciefi; tra- 
ghettano iviueri» &.il neccAario mantenimento alle Città» che fb- 
ao collocate fopra le fpondeloro .. Fiumi di rapina foiioquelli» che 
nafeendo fra diroccare balze»e balzofi dirrupi,fi-ai quali camminan- 
do. molro»apprédono.da quei prccipiti|vna.rouinoià velocitàidallc 
fcoAc delta quale; diroccandofi.fouente i monti» rcAono grandinati 
i piani di fadK in veccd^rfler. fertilizzati dalTacque : ne queAi top- 
tenti >benche furibondi nelle piene» o timidi^ o deboli nel fèrcno ». 
non acconfentano d’eflere aggrauati»nè dabarche»nè da nauigli . 
Fra i fiumi reali» e quelli di rapina», vr fono alcuni altri» che parceci*. 
pano della naturadegli v.ni».e degli altri», ne fona toedmenra ma- 
neggiabili» nc afibluramentc intra|rahiU > maacconfèntono di eflèr 
nelle parti più-lontane della loro origine nauigati ». dcallhcura» cho 
dallapiaccuolezza de’piani» c dc’pcatit.hanno apprefo la: manfuecu- 
dina- Torrencidiconfi.quelli». che non hauendo certi » c perpeenL 
■atali:» (Tacque perenni!», nom riconofeono là lóroi/ origine dalio» 

aiue 
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vi ue (or genti» ma dalle nubi piouoièiie quali difciolte iVi piogjia * 
vanno Copra deiralco dot fo de’monti à cadere » & adunaceli oellcj 
valli, n (anno tiranne» e mafnadiere delle campagne . 

De fiumi dunque reali, benché non fiano coli repentini » « Cubita- 
Ad,i mali, fono però più pcricolofi,& infuperabilijo almeno allài più 
^Ufficili darirardrlìipocédofi,le corrofioni»che elfi fanno dire croni- 
che malarie delle fponde, ic quali doppo vn lungo controllo fono 
aftrecteà cedere» cadere, perciò dicoufi le coroConi moine- 

cclTario,per eficr iinpo libile, che vn fiume fi pofTu perpecn amento 
tmere, che non cagioni dalle rouine, e ciò per rincgualicd del mo- 
uimcnto>cbe non lafcia » che driccamence camini, c che non vada à 
batter col viuo in vna più , che nell’altra delle due fponde » nello 
^ualiraggirandofi con gorgici , e feauan Jo il più balTo dell’alueo > 
viene alla fin fine i crollarle,abbattere,& à rouinarle^cercoìl male 
delie corrofioni nafcer,cconvinciardal fondo, c non come alai po- 
co pratichi, fi fono dati ad intendere, dalla fuperficie fuperioro 
rl.'ll’acquc, c quello tanto più fila grande» e maggiore, quanto, che 
è più UbbionolòjC leggiero il terreno , che dà luogo ad ogni for- 
tume, c che riccuc anche le colature lontane dc’foffi , c d’altri luo- 
ghi fupcriori, come piu d’ vna volta è fiato olTeruatoi e di qui na- 
Icc la dùhcoltà, che fi prona nello fiabilire de’ripa ri , àfioc che il 
fiume non guadagni le {palle, e non &ccia dcirifole, e non rendo., 
inutile ogni lauoro. Colui dunque , che afpira à contrafiare co* 
fiumi reali, & adomire la loro borbanza, acciò uó atterri agcuòlmc- 
tcTarmate fponde, deue vedere , & oiferuaxcla variatione, che fà di 
quando, in quando il filone dcll’acque ( varietà, che nafee dalle.» 
diuerfe inclinationi dell’alueoie prouare di tenerlo più dilcofio 
4alleriae,chcfiapo(libilc, c là doue fi vede^ che và ad vrtare, iui 
Iccondarlo, & agcuolarli la carriera i acciò , per quanto fi può, non 
vrci dilroRCC{ cflendo più, che vero, che dalle cefiftenze, econtra- 
danti ripercofTioni, hanno origine lecorufioni dc’fundi » edcllcjt 
‘riuc, nelle quali Tacque più, che in ogh*altro luogo fi raggirano;& 
il modo.di cosi condurlo fi può fare,come ben penfano molti con 
piccioli ri pari, e con inte (futi rami, polli alTinsù del luogo dcllL, 
corrofione, o doue fi teme, che vadia à battere il filone, cento pa!lL- 
II molinaro » & il pefeatore , col condurre l’acqua al molino, & al- 
la chiuià, inlcgnano il modo di fàrlii , 

Quando non fi folTe preueduta la caduta del fiume, e già di fron* 

Fff a ic 
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tc batefle la nua, c fi folle aperto qualche grande corrofiòne, all* 
horafia d vuopo d’alaare, & eguagliare il fondo, con groffi, c faldi 
iraflicci, permettere à bilancio il pelò dell 'acque, e fare in guifa: 
che la riua oppofèa, porci parte del pefo della caduta del fiume, o 
almeno per quanto farà poTibile, tentar di rallentar in quella par* 

perche altrimente rouinerà , quanto di 
ftabile fclj farà à fronte . * 

Mà perche più dVna volta , o per innauuertcnza deWoli, & 

cóffnanti,auuicne,chc 

non fi follecità da principio il rimedio del male.dadofi tempo al fiu- 
roe di dmorarlcfponde, con pericolo, terrore, e fpauento di palaz- 
zi, Villaggi, Terre, e Cictadi j fono per tanto i Prencipi tenuti, 
& obligati a procurarne i ripari, per mezo di opere , & armamenti 
reali, checonfiftononeiralzarelunghiflimechiufc, ftabilirc forti 
pignoni, fiender, &auanzar pennelli, tefferc, c riempire gabbio- 
ni ,a(Iodar profonde palificate, per iftabilirui fopra faldi ripari, 
Ichierati, & ordinati in varie guife,conformc comporta il cempo^ la 
neceOita . L'Idce di quelli acquatici armamenti , reflano imnrefitj 
nella mente di colui , che hi viaggiato, c camminatoin s'a le fpon- 
de de numi di Lombardia , e di Tofeana , oucro hà peregrinato per 
le Prouincie di Francia, c d’Olanda, che fono bagnate da'fiumi rea- 
li, alle riue dc’quali, mai fi vedeno otiar gl’ Ingcgnicri ; mercé, che 
tentandoli i rimedi; , non fi và alle radici del male, che fi nafeonde 
nel tondo . S’ingannano per tanto coloro, i quali paifano,che i ri- 
pari piu ficun Hanoi più alti, c quelli chefiauanzano dentro dd 
fiume ; imperciochc non è l’impeto dell’acqua, che abbatte l’a]tez-< 
za delle nuc, echclefacciarouinarc, ma le fcauationi , c corri- 
fiom del fondo , le quali quali tante mlnc,inlìnaandofi fotto il fe- 
do lo corrodono, e nel declinar della piena , mancando l’acqna.,. 
Che Icruiua loro di follcgno , vanno repentinamente à cadere, co- 
me tutto li giorno fi vede in fu le fponde del Pò, c del Teucre . Per 

andar dunquealléradicidelmalc, tomo à ridire eflèr di neccifìcà 
riempire, & eguagliare il fondo nel luogo della corrufione , erial- 
zarJo a legno, che polTa combattere con la parte oppolla , & tenere 
m equilibrio laequa, che corre, nèciòbifogna pcnfarc di poter 
confcguire, con gabbioni, maflicci, pignoni, pennelli, palificato, 
c altri follcuati armamenti , c forti foftegni , i quali non altrimen- 
fc rimuouono i acque dal fondo, & iropcdifcono, che, non guada- 
gnino 
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gninolerpalle; onde auuiene* cheinudlin rendono i più difpen* 
dioH ripari) come più volte è fucceduro in fu le riue del Teucre > 9c 
alle rponde deH'ambro > in vicinanza di Marignancb oue non è flato 
podibilc ) con ferrati) e dentati armamenti di foni , e moltiplicati 
pignoni) e fchierati ripari) prohibire al fiumC) che non babbia à di* 
uorata vna gran parte della vfà publica . 

Il naododiinquc di riempire) affodare > & eguagliare il fondo 
del irumc^farà il fabricar vna cada di forti legni, vniti con manichette 
di ferro, della grandezza della fcauatione dei fondo, aita à fegno, che 
eguali il piano ordinario del letto del fiume ) cchc liuclli l’alrro 
fponda, riempita pofeia di pietre quadrate ben vnite con calce , o 
pozzolana , c fodenuta fopra del fiuDìe con grodt canapi, per po- 
terla maneggiare) e condurla ) e tirarla così piena al luogo, il quale 
C hà da eguagliare . 11 piano fupcriorc di quedo folo riparo , donerà 
edcr.fatto in guifa, che con proportiooato dccliuo. difeodi l’acquu 
dalle fponde, e la faccia cadere nella parte interiore : & acciò non^ 
potede ildlouc del fiume riguadagnare le (palle, farà auucrtimcnto 
di confide r adone, Tadicurare il lato fupcriorc della cada , con qual- 
che paliHcata ragioneuolmcntc didante, la quale à fecóda la tenght 
lontano. La figura prefeme,efprimecà riatcQdane- di quedo riparo 
fino à qued’hora da oiua pratica; e la forma con la quale fi deucj 
delineare la cada . '> 
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AflbdatO) trrialcatoy che farà il fondo» c riempite le <om- 
(ioni intcriori > con la delineata cada» fi potranno alficarare lu 
fpondc 1 appog^andolebcne»e fofiencndole con rauoloni firetti 
con chuui » c braccia di legno » le ouali fianoaflìcurate» c fitto 
intcriormente nel fodo , Ma perche le rottine maggiori delle i^on* 
de nafcono da i. fortumi delfacque, che fi comunicano dalle piega- 
ture del fiume 1 che sfiorano ài terreno nel fondo» «che fanno coi 
tempo mollare i più fodi ripari» è dineeelfirà peniàr anche al modo 
didifenderfida quefii mali» chelbno più pericolofi, -quanto più oc- 
culti. Sopradcliodo» & in diAanza delle fpondeà poche braccia^ 
fi donerà far qualche tagliata, che fpalleggi la riua > & lui getearan- 
cu fitti lauori » afikurati fopra buone palificate > c s’auuertirà il la* 
uoroichcgionga (Ino al piano del fèno del fiume . Fatto che farà 
quello primo rpalleggiameato» fi caucranno immediatamente alcu- 
ni pozzi » i quali fondati fopra il medefimo piano, polfino riceucr f 
acque dc’fortumi» e trattenerle» che non poflino correre-, c guada- 
gnare il fondo di tutto ciò»chcfi farà fatto in vicinanza ddle iponde. 
Qucfto fu rvnico rimedio , come fi diflc alrroue , che ritroualTe il 
Cardinal Antonio» per afiicurarcvn de’bai nardi del forte Vrbano» 
che di.continuo veniua dal fortume dell’acque condotto k cadere»8e 
à rouioare.. 11 Baratctcn» huomo verfaco ir quelle materie» e peri- 
to in qudTarte» egli ancoraneliibto a. della fua Architettura dd- 
Tacque cap. io. propontfpdzziper fìcuro rimedio, emollrail mor 
do di ben fiabilirli fopra grofil. e foixitauoloni » come fi vede nella 
figura g;tà precedentemente delincata.. i 

Perche ì’acque ,che afcendcranno nd pozzopoflÌRO haiìetrefi- 
todVfcime,eIc«icarfi,filafciecÌ vn’apcrruca,come à quello»che fe- 
ràà pozzi.che fono fiati delincati perlcnare»? raccoglier Tacquc»cht 
fi fpargono nc'fondamcntì de gli edificif ; la quale apertura douerà 
cifer feguitata da qualche condotto» o follo» che condu ca Tacqaa_«> 
che (àlirà lontano.. - 

Pecche qutnto.fin’hora fi èin(ègnato,fi riguarda i malijchc fanno 
à i paefi»6c alle campàgne confinari i fiumi reoli»c quelli,che partcci» 
pano della natura diquefti\Vcfla bora di diiorrere dc’mali defiumì 
di rapina, i dc’con:cnti,dc*quali non fono coli grandi, c continue le 
rouine jbenchc piò formidabili, per cfTcr gli alìalti più impctuofi» 
ancorché fi. poflino dirli momécarvei. Non fono dico coli grandi, pria 
micramc ire i mali -, che f inno al pefo i fiumi di rapina » perche fc_a 
.. .. bar.- ’ 
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femn6cccuelloì pàeiàni in vicinanza di eflì» non ftabili ranno nèca- 
kì ne edifici)» fi: non fono aOìcnrati da qualche eminenza» che le 
difi:nda dagli a(Ialti»e dagli vrci»si perche non correndo-» che fraT 
anguAiedc’moatinon hiilmedefimo fiume ouefìcderil Aio regno» 
e pcrciò^ ièmpre fi tcaeticne |Aa gli fiefiì confini» c quindi auuie- 
ne, che non hanno ilegifii molto» che fare in diuider riiole, Ór al- 
luvioni , poiché le fronti de’campi fono Tempre le ftcilc » e lalineaj 
pradiale iempre invariabile . Sono tutti di rapina quei fiumi», chcj 
corrono frà montuofi paefi » come farebbe in Italia quelli dellaj 
RcpubiicaGcnoucfc»cdi tutta la Liguria, che cótano molti fiumi di. 
quefia natura» frà quali i più ceicbrilbno la Magra, TAntela, eia 
polceucra », che nafcono » c camminano- Tempre frà monti» ofrà 
colline» che poco più dVn miglio ne luoghi più fpatiofi» fi dilatra- 
no» obligapcrtantoraufteritl del paefeil Cittadino gcnouefe à 
tener conto d'ogni palmo di terreno ^ & à ben cuAodirlo » e quindi 
auuiene » che con groflì.muraglionf procurano d’an^ffiare il letto 
del Bifagno, e Polcenera , per farlo luogo-di dilettoli diporti» c fa- 
re » che dove hà mancato la natura » fupplifca Tarte , e l’induftria. 

Gl’fngegnieri nel rimediare a’danni de’fiumi. di rapina»non;liano' 
da faticar molto la. mente in ricercar nuoue inuentioni » per afiicu- 
rare le fponde-, e- per potergettar faldi i ripari } poiché non eflèn- 
do Tempre il fiume fignorc del fondo » e non occupando di conti- 
nuo tuuoillctto, dà tempo di poter faldate » e fiaailire il lauoro 
lènza tema, che fia rimofib » &atterrato nel tempo fteflb»chc fi prc- 
ceudedifiabilire. Non foglionaquefti fiumifrr grandi corrufioni 
perche raccolti continuano L’iftcrfb cammino » e per la loro velo- 
citinon.prendono fondo» onde fiadi biTogao>vcnireà.i ripari » che 
fi Tono propofti a’inali de i fiumi realT.. 

Peraificurarfi dunque da fiumi di rapina» bafra » che d’accordo t 

{ toiTefibridcll’vna » e l'altra Tponda » procurino di tener dritto il 
etto del fiume;’perche da Te Àefib fi Tacciai libera la carriera» là qua» 
le tanto meno danneggiarà ».quanto- minore Taràlà^refificnza ; noiL» 
rinteodono però coloro-, che preccndòno difenderfi >• con gettato 
oftacoirnelletto, per rigettarlà:dali'altr»rpondà-»'perche'oltre che 
non potrannD:Tofienerfi lOngamente glKoftacoli^fàranno inalzare in 
quella parte le giaici che fpingeranno impoco di.tcmpo (opra delle 
^tfcTc il fiume * Quella: verità » o non conoTciuta »■ o non abbrac- 
dacaida.i popoli di Chiauari », che gran: parte di loro pollèdono siV 

le 
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le fponde dcITEnccla > gli hà portati con le loro inteftine emulatio^ 
ni, per non dire opinate inimicitieàrouinarc intieramente le loro 
fortune, manumcfledal fiume^ che i contadine villaggi intieri 
hà mifcrabilracnte attcnato . Lo dica il luogo di Calafco già deli- 
tic di quei popoli > e pionghino quefie vniucriàli defolationi tutto 
l’alcrc valli di quel Capkaniaco . Cinquanta, e più migliali di feu- 
di di rendita è mancato à quei popoli , per non accordarli frà di lo^ 
ro à fpcnderui vna fola annata . 11 fiume di rapina» quan do habbia 
regolato il letto , per riceuer in tempo di pioggie la prima piena^ , 
non iblo non i'à più danno *,ma arricchilce, impinguo, e lértiliaza le 
fiildc . Ba Ila TalTicurare con rette mura , o dritti ripari le fpondo > 
c ceffate, che faranno l'inondationi ( che fogliono il più accenderci 
al tempo dell’ Autunno , che cadono gran pioggie ) arginarle dello 
si aie, che più in vn luogo, che neiraltro hauerà lafciato il fiumo, 
li quale da fe poi fcaricherà nel mare tutto quello, che li tramanda- 
no i’acque dc’monri , cdc’valloni. Il fiume di rapina più del reale 
godcd’hauere angufto il letto} perche il fuo crauafamento nonj 
far quel male, che farebbe quello alle fue vaftej, e piane cam- 
^gne, lommcrgeudo con la longa dimorai campi. Il piùdifiìcile 
è di regolare il fiume di rapina nelle piegature neceflarie, cagiona- 
te da qualche (coglie , o monte , nel quale vada à batter di ifionte; 
poiché fe la parte oppofia , & inferiore farà piana , refterà efpofla à 
potcntilTime fcozzc. In qucQi ricórri bifogna procurar di fecondar 
piùchc fiapoTibilc il fiume, c lioire , con cadenti ripari la corren- 
te, c fiaucheggiarcia à più potere , affine d’imboccarla nel let- 
to regolato, c dritto . L’infrafcarc egualmente le riuc di quefti 
fiumi , & alberarli di falci , c pioppi , & altre piante , che foglio- 
no nafeer vicino ad cfsi ; non è che gioucuolc, poiché nel tepo, che 
trauafano Tacque, e formoiuano i ripari , feruono di ritegno acciò, 
che non fcauino il piano , c non facciano della parte interiore del- 
le lagune. 

Mali folo ,enon vtili fono apportati alle campagne, c contrade^ 
vicineda i torrenti » da i quali , come forafticri. {blamente attcnn 
dono à rouinarlc, fcnonfclirefiflc, all’hora che pofTono dilattarfi 
nel piano . I ripari mcn difpcudiofi, c più vtili fono gii argini intef- 
. futi d'alberi, c fortificati ue’laoghi più cfpofti da palificate intesale, 

con pietre, c riempire a guifa di gabbioni di terreno , nel quale fi 
roflbno nodrire le piante . L’ Armature, che fi fanno alle fpoadc di’ 

tor- 
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torrenti* benché riccuinoimpetuofilTurc lco(Te> perche non fono 
continue, ma di poche bore , & inconfcquenza non fono cofx facili 
ad eflcr atterrati. 

Pochi rami ben intefluti, hanno pmdVna volta ratto rcullcnza^ 
auantaggiofa à quella d’vna grolTa, c mafilccia mole . ni 

Quei torrenti , che fi formano dali’acque, che cadono da più al- 
te montagne, e che rouinofe precipitano nc’profondi valloni, lono 
Tempre più datemerfi» perche più rouinofì » quindi auuicnc » 5“^ 
non è ncura ftanza quella, che cot» ellì confina . SpaucnteuoU lo- 
no le cadute dclPacquc de’torrcnti dell’Etiopia , le quali m poche 
bore di pioggia, infuriano sì, & à tal fegno s’inalzano , che noio 
retta al piè veloce dcl!viandantc,luogo, ne tempo per faluarfi, c ciò 
ch’arreca più ttuporc all’auueduto filofofimte, c il faperc,chc ouefte 

inondanti tempefte, fi fanno allhora » che il Sole patteggia la più 

alta ,. c fiiblimc parte del Ciclo, e viepiù rifplendc , e sferza eoa > 
fuoi cuocentittimi raggi quelle pendici,c piu batte valcc i u che fa 
penfare, poter ettcr vero ciò, chefcriflcro alcuni ( contro l opinio- 
ne degli antichi ) cioè , che fotto il Tropico del Cancro diluuij al- 
Ihora il Ciclo, quando il Sole fi trattiene irà i gradi pm clcuanti di 
quel legno. A i torrenti dell’Africa , non fanno refiltenza , che 1 
monti , & à Timpcto di quelli, altro tiparo non fi conofee , che la^ 
fuga, eflendofi veduto da quell’acque più d’vna volta «rare al bai- 
fo, quali galleggianti, fcogli cofi alti, chefembrauano monti . Chi 
ftupilce di qucfti marauigliofi racconti , legga il Ramulìo de’ viag- 
gi dell’Etiopia . 

POSSONO APPOTiTA^E AL- 
JJACQVE , che inondano per la Città di 7{oma , acciv 
*ìfoifJorprendino alVimpenfata le Caje , botteghe , c_» 

Àìagaz,zjni y e jommerghino le mercantie , ^ 

» 

C A P I T O L 0 Vili. 

E ssendo quetto Volume ttato concepito in tempo, che il Te- 
ucre , non folo s’era fatto tiranno delle campagne i. ma pu- 
bi ico in afnadi ere della Città Santa di Roma, manumot- 
tendo , cfiKxbcggiando, coJì delle cale , e de palaggi». le cantine , 
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& i luoghi più badi > ma delle botteghe . e inagarzioi f le più ric- 
che niercbà legno > che vedeua il poucro mercadante( ooa corno 
fpcflb fì fuol dire^naufiagarein portole proprie forcinie r ma nelle 
domelUchccalèrondc è beitdi ragionetcheedcndolìftancata la mè- 
re , in ricercar modi» c ragioni», per ritoglier dulie fpondc>e falde 
della Città Santa l’inondatioui» non. fi cralaici d"ap portare qualche 
riparo x^diimi interioci ». i quali fono canto maggiori' > quanto cho 
toccano lajparrepiànobile. Pechiodc anche la cagione», che noiu» 
potendoli Iperare» chetuctrr rìmedii propoli: ». pcrcurarc i ma- 
li vniuerfali delL'inondationi» coliprefto s’habbiano da cfseguiro » 
che non pol&remerfi'». che la Città non da per edere riadalica vn’ 
altra volcadaJl’bnde » f>crloche non conuenga di far iLpolTibile«per 
tenerle come nemiche» e forfcnnace» fuori;deliledotacftichc habita- 
tioni» che perciò hò voluto» prima di finire il volume proporre a* 
Cittadini Romani il modo didifendcrll dargli aUàlti repentini » & 
inafpcccatiidel fimne» 

In dùc modt dunque rclFane Ttr tempo » che il Teucre traualòj- 
dalle Iponde» bagnate non Iblo le baih; contrade della Città» mà le 
cafe tutte » che in quelle fono collocate . Il puma è per l’occulco 
vie » & fonccraneiconnicoti didla terra > per là facile communica* 
tiene», che hà il fiume con la Città per via delle cloache ancicho». 
dentro delle quali cimboccandofi Tacque s^’iaaJaano à&gno>» chtL» 
riempine le cantine delle cafe » S: in cue feoaudgOBe »ò fbmmetr 
gono quanto vi rhrouone . Riparare à quedi mali è inipodibilejlf 
noitfi rimedia al fiume ». c non fi contiene fra le fue lj.ondc » noiu 
peemetteradoU » che s,’inarzià fegno»-chc fi faccia cittadino» il che 
non vedi)» che fiacosi facile daconfeguirfi per rcdarc rlaoghrbafli 
podi sù'l piano delle cloache antiche ». che mettono cape nelpiù 
bado delle fpondedel Teuerc» come fi puàvcdbre fótte S^Marùu 
del Sole » Se altri hioghc > e che riempite le fpargono fotterranea- 
menceper i contorni (fi Roma - Malageuole è pera d^inteoiibro» 
conforme mi rifètt va Prelato-, come pollino Tacque del fiume ere- 
fccntc ricBipirc i Inoghi badi » e deccefeendo »c ritirandoft », noaj> 
tirar feco per leincdefime vìe Tacque » che prima vi còdu fièra, pero 
iùadendo la ragione» ciré la deda debba efierlafecìHtà di cadere 
fid! fìume»coa la quale»qttado'Crelcenda faliuanoJGoH doucsebhe 
eder » cosifeguirebbe » fé le concauitàlotterranec fi>dcro tutte io- 
psadvnmcckftnp pianole oem fòdero alce > ebadc^e nelle quali 

quafit 
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qna^ Ih vna conca non (lignafTcro aU'horatcbc donerebbero fegai • 
tare la ferefeenza Jcl fìutxie^ Kccaalcrcli tncrauiglia.come ficof- 
fcruatOfCbc ùi moiri luogni Tacque forgeuano nei luoghi più bafst 
limpide, e chiare >e pure quelle del Teucre erano torbide,efangofei 
ciò auuicne > perche fotroil piano della Cicca vi fono molc'acque 
correnti, c limpidi fonti li quali riliagnaci dall’ acque d.*! Teucrci 
iblleuaro, fàchc rincalzaci s’inalzino, e fcacurifchino poi chiare, e 
criftalline . Ne ciò lì dice à calo poiché in molte bade cantine del- 
la Città li Ibno ricrouate viuc forgemi di frdcliifsimc acque. 

L’altro tnodo(col qnalc retano molti luoghi badi della Ciaà di 
Roma, come fono botcghe,e magnani di mercati, sómerfi daH'ac« 

? [ue)d fà dalla trauafarioiK fatta dalfinoie, il quale refo orgoglio- 
o corre per molte contrade , e lì sforza d’impadronirlì non folo 
delle llradc, che delle cale. A qucdomalcttiKo piu dannofo, 
quanto è piò intimo al cictaJiiio,aonv'ò altro rimedio , che di te- 
ner l’acqua con rarciMefchcicataratte , e chtafc,fuod ddlc cafe-, ej» 
condringeriai correrle ftrade^ò ad inalzarli ne’laoghi piùbalS. 11 
darli ad intendere, come hanno penfato alcuni di mutar lico all’a- 
* pcrture delle cafe , & alle finedrc de’iuoghi fotterranci , -è vn pre- 
tender di fconcertare con fpefa indicibile, c forle fenza prodrco 
Tordine di cacce Thabitationi.Lafciarle nella forma,chc drirroua- 
no di prc(ente,è vn abbodonarc le fortune dc'mcrcanci alla difcrec- 
tione dell’ acqua, e la Città rotcomcrcerei molce infermi cà, che ca- 
gionano i fanghi , e lecretofe pillili che lalcia il duine nel fondo 
delle calè , che impedano poi gli àabicanci con putride efalationi 9 
.mide de corrorci vapori ; E’ danque più, che necedario d’a'pplica- 
real rimedio, che d proiorrà. doppo che d farà condderaco li gran 
libertà , che d permctee crafcurataiBenre aH’acquctCosi del dunie, 
come à quelle , che piouano, ! i.idauard nelle calè, c nc i fondachi, 
cbotcghcdc’ mcrcanci(gciiccindudriora, c bea guardinga dc’loro 
incerchi ) e raanumetccrc coi taato danno ieloro mercantie . Non 
hò ritronaco d’altre Città, e luoghi foggccci à gli alTalcidclTacqne 
cosi fonnacchiod i popoli , che non habbiano aldcunticon lìcuri 
ripari i loro beni . Hò veduto in più d’vn Inogo di coloro, che con- 
finino co’iiumi ■» e con torreuci, rracrcncre,e rinruzzane, come lì 
Tuoi dire in limine «Tacque , che alTalilconoIe domediche habita- 
doni, e ciò conipcauarc ne ifpdcgni di pietra, o dir vogliamo ne’i 
portati vn’incadrojchc dcfv.éda dalTakczza, fin douc può alcen Jer T 

G g g 2 acqua 


42 ^ DEL TEVERE INCATENATO. 

acqua Ono al baffo della foglia» e nel quale » quando viene il bifo* 
gno,fì faccia cadere vna cauracta di ben commeflì cauoloni» la qua* 
le feiri, e chiuda in vn momento Taddito all’acque» che inondano i 
le quali non troucrannoluogo da penetrare > poiché doneranno 
effer cofi ben vniciinficme la cataratta» criuciftro, che ne meno 
vi poffa trafpirar l'aria. Nè il mercante, nel tempa» che coft lì ripa- 
ra, abbadona il Tuo pollo, nè fi priua della fodisfatione di ilare offer* 
uandolacrcfccnzadeiracque; mentre eglià proportione , che.» 
quelle s’inalzano,aggiugc,c lafcia cadere i tauoloni.Et acciò non & 
manchi di procurare quello vtilifTlmo riparo» per dilètto di non ben 
farmFintendcrc con le voci, hò voluto rapprefentarlo all’occhio 
con là figura » che anderà fuccedendo . 

Porta afficurata da ll’acquc , è la fegnata A. cataratta » che chiu- 
de, e ferra la porta » è il tauolonc indiziato B,il quale cade» c s’aflì- 
cura fra grinc.a(lri laterali della porta» fegnatiC. D. fiume, o ac- 
qua rigettata dalla cataratta » è fegnata E. Porta abbandonata-, 
airingrcffo dcll’acquc ò notata inF. catarattaabbattuta » cdchota- 
ta G. H. Acqua, che inonda il piano della porta abbandonata- » 
nella quale hà libero l*ingreflb,fi vede in I. incalli i della porta ab- , 
bandoqata, c nc’quali vanno le cataratta abbattute , K. L.Si 
chedall'vna» c l’altra delle due efpreflc figure» fi può auucrtirc Li_» 
facilità » e l’vtilc» che fi confeguirà dal rimediare a’mali dcll’inon- 
dationi , che traboccano di quando, in quando nella Città di Roma» 
fingolarmcntc ne i luoghi più baffi» come farebbcall’Orro, à Ban- 
chi , à Piazza Nauona, & alla Rotonda» ouedimora il fiore de’Mec- 
canti » i quali ad ogni minima crefeenza del fiume» fono coflretti » 
nottate intiere à dar di fcntinclla,con batticuori ,che li rendono in- 
quieti , c pauroil . Gran perfuafione capito » che hauerà ogn’ vno 
quello riparo» non li ricercherà, perche venga abbracciato; mentre 
Icrouinc, eie perdite de i giorni palfiiti» ammoniranno l'incauti»c 
folleciteranno i prudenti . La fpelà non farà à fegno confiderabile » 
che poffa rendere inriloluto i’auaro.che per fparagno del poco»fi ro- 
vina fouentedel tutto. Non addormenti ninno la fperanza » chej 
non debbiano fuccedere alla Città frequenti inondationi» che fifa- 
ranno maggiori neU’auanzarc degli anni , fe non fi verrà alla pra- 
tica de’rimcdij propolli » i quali Iblo polfono a0ìcu|-ar la Città , Se 
efimer i popoli da quelle miferie ,c calamità , che per tanti le- 
coli hanno fotferto. 

. Ma 
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Ma perche molti ddicCafe. Botteghe, c Fondachi non fono ar- 
chitettate, e d fpofte in guilà, che fi polla in vn fubito , lenza qual- 
che notabile variadone tlficur*r,e co quello ripa ro,bilancifi col dan- 
no la IpelàiC fi rifdiua queno,che piò fi conofeerà clTcr di vantaggio. 

Afiai .più difficile faràil tener fuori delle cantine, e luoghi più 
profondi» chaffi Tacque delifiume, poiché la più parte delle fine- 
lire , & ape rture , .done prendono la luce, fono fituate fui piano , o 
canate à luce (Cadente nel muro , che perciò da quelle con gran fa- 
alicà cadono precipitanoiad ogni modo per irchirarequefladifpen- 
diofa , c pericolofa incommodità « non farà difficile anche rimediar- 
ui «quando coniucadri tileuati di pietra, ficircoaderannoTaper- 
tiir<r,c# figitleraniio«con3e fi è detto delle porte , con canoloni be- 
ne congionti , & incadrati . Non fi può qui dare vn certo difegno 
di queda difefa, exiparo , poiché fono diueilè Taperture , c le fine- 
ftre delle cantine . Non mancano m Roma ingegni, & Ingegnicri , 
che fuegliatidaquedi ricordi, non ritroniao Ti auentioni, per tener 
fuori delle cafe , Tacque , le quali pòi è di neceffità canarie à forza 
di tubi, e di trombc,& il fango à (chena de fachinù In tanto chi non 
fi fcntc d'abbracciare quedo configlio , non biafimi Tintentione di 
chi in quedo volume , & in tutte le rKCiopcracioai f lèmpre fi prcfil^ 
ic la publica vtilità per ifeopo , c per 
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Scufà deU’Autore. 

L a nota degli, errori del libro» è vna confedione dc’fjl’i in>^ 
uoloncari}». lacolpade’qiralrnoan sà > à chi attiib.urc r 
Gli AiKoci mat vogliono addolfarfclx» gU Srampatori 
caricano à gralcri » & i Reuifori proteftano d'baucr facto il poflibi* 
le per emendarli *, Sì che pare ingiuflitia d’accufare quei difètti» 
che non hanno Autore . C^cfto volume non farà de i più rei, efTèn- 
do pa^nuo- rótto la. corretionc fraterna dVo>huomo, accurato, zelan- 
te, &erudfco.Se chi n cópiacerà di leggecloiritroucràqualche colpa 
leggiera,, lafcancclii con vna punta di penna, e la comparifca,comc 
parto di vna mano, regolata daU’habito, e non da l’occhio, & obli- 
gara icredece alle cadette d(fcaracreri , e nelle quali più d’vna'vol- 
tafìconfondbnolcconronanti cónlcvocair,. le quali poi camina- 
no col capo ainngiùi. come gli Antipodi ri fpetto> à noi . 

Sogliono anche molti Scrittori,peco/lentar gran lettura, fare vna 
lunga nomenclacuradi^li Autori, da quali diconoi haucrfucchiata 
la materiajmafono come rallegationt di certi Legifli, che le refèrifeo 
no in fide DoAorii,&.in quella vanttà,danno molti de groitramon- 
tani , i quali pare che bobine repollo’ tutto il loro uiperc nella, 
fchena .. laconfèflodi non hauer letto,. Te non quei libri, che mi Co, 
no fiati neceflàri r &à gli Autorirdequali , baflerà’,<che io habbia^ 
mencouati i loro nomi nel! corpo- dcU’Opera. Vaglia tutto quello-» 
per fodisfucà Tcrupoloii ,. 
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DELLE COSE NOTABILI 




D’ALESSANDRO EVANGELISTA t 


A C^A elemento, é prlnci* 
pio di tutte le cofe car. a. 
Ofticiofa alla Natura.», 
car. a. 

Nonofl'cnia l'ordine locale a/II- 
gnato d'Arift. à gli elementi 
car. a. 

Suacirculatione. c.j. 367. 

Ritorna Tempre al Tuo principio. 

car. 9 1. 

Minore della Terra. c.j i. 

Se piti, omcno alta della Terra 
car. 90. 171. 

Latte, e primo alimento della Na< 
tura. c.pj. 

Acque del Mare ofleruano la propor- 
rione del loro orizonte. c.s 5 . 
Più calde, e più ialTe nel fondo. 

car. 9». 

perche Tgorgano dolci da i moa- 
~ ti. car. 93. 

Procurano Tempre d’acqniftarfì 
i'vfurpato. c.a7. 

Acque correnti difficilmente fi mi- 
Turano, e perche, c. 1 1. 

Più veloci nel fondo , che nella-, 
Tuperficie. c.nj. 

Non inclinano fopra POrizonto 
per.ragion del luogo. c. 37. 

' Non fi muouono per linea retta-, 
car. »7«. 


Concorrono tutte ad vn centro. 

car. 37Z. 

Fermandoli le prime , fi iernia- 
no tutte l’altre. €.272. 

Hanno due mouimenti. c, 374. 
Dilatàdofi improportionatamen- 
te cagionano alluuioni ncll'al- 
ueo, inondationi. c.s8j. 
A che proportione crcTcono. 29$ 
Hanno Inclinatione di porurlì 
ai centro. car. 900. 

Quadràdofi fon più veloci, c.a^d. 
Limpide Tono più veloci, c 908. 
Le più veloci, più facilmente obe- 
diTcono. car, 

Vedi velocità dclTacqua. 
Donde naTca t*impulTo,che da vna 
parte all’altra. car.300. 

Se le llagnanti in vn piano habbia- 
no moto. car, 9 00. 

Acqu?, e-Terra mutano (ito. c.91. 

Vedi compagnia d'Acqua, Cj» 

• Terra. . r 

Acque di Campo Martio, C.302.' 

Vedi mare, e fiumi. 

Adamo perche peccafic. car.83.' 
Adriano Imperatore, Tua lode. Vedi 
Moled'Adrnno. 

Agenti mobili, lor natura * & attió-^ 
ne. car.13;. 

D. Agofiia Chigi'. Vedi Ptcncipo>' 
D. Agofiio Chigi . . 

Alfcofiumc. .car.i^o- 
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TAVOLA 


Agodin Nifo» nnoQcUe preditioni 
adcoFogicbe ^ c.Stf.. 

Albata adorata dall'antichitlc. 9.. 
ALESSANDRO VII > Tua. gratu» 

^ pietà .car.. 74. 

A grippa ridabilifce la cloacha mafll* 
ma. car.iji. 

Alluuionide fiumi, loc diffihitione^ 
car.. j6t». 

Sogliono cangiarfiin lfoIe.c}d t.. 
Efifetti della, debolezza, del fiume» 
car.. 3^4. 

€ome poflanoprobibirfi. c.355» 
Difficilmente R diuidono tra pre- 
tenfbri. 

Bartolo qual lode meriti in quella. 

materia. car. 30^. 370^ 

leggiflL come rintendano .. car- 
te 361- 

Noua,. & euidentt maniera di di^ 
uidcrle con figure topografi- 
cho» car. 371. 

'IFuei de'fiumi^vie^e canali fcopertl 
dall'acque.. car. 384< 

Deuonoproportionarftì al' corpo- 
deiracqua. car.284* 

Non Tempre vtilmente a’allarga- 
no.car. 183» 

Come potrebbectòfarfi. c.388» 
AngufU cagionano inódationi 37 
'jUbeo dei Teucre come coUocMo» 
car. 94. 

Snadelineatione. car. 317» 

Sua obliquità vtile à Roma.car.97 
HàleTponde cenaciifime f. e per- 
che, cac. 95* 

Se mucall'e mai luogo, c.xaa.170 
Se le Tue riuolcelìaàO' fiate fatto- 
dall'artc. car.. 170. 

Se fà mai al largato, o rifl'retta. 1 70 
Se fi d inalzato il.pio Tondo-, 

I Qi^anto fi.d inalzato dai tempo 
- diCeTarein qua.car. 134-. 
Suo ioalaameato' accrefee Hnoa- 


dationf. car.i90.194* 

Pieno di ceTori. car- 13®* 

C^inione dcTalmutifli , che fia»« 
laflricato di metallo % fi riget- 
u. car. 13^* 

Difficile è mutarli altrone, & Im- 
profictcuole. c. 

Auuertenze à chi volcfTe mutarlo, 
car. »*** 

Difficoltà deIl’e(ìcutione.car.387- 
Inclinatocagiona velocità, c.300. 
Deue proportionarlì alla trina-» 
dime'nfìone dell’acqua. car.-3 «c- 
deue allarjirfi, c quando 
riftringerlì.. car, 310. 

Vedi Tponde. 

America già felice 
Anologratràil mondo grande, & if 
piccolo.. car. 3. 35. 

Tra Tacque dclT'vno , & il Tangue 
dcITalcro. car. 3,- 

AJiiene vedi Teuerone - 
Anima del Mondo ben intcTà, dia.» 
chiaue della Natura. c.35- 
Errori de’PIatonict in efla. c. 33,. 
Come fldifferenciaoe’particolarl 

. »77* 

Anima hnmana di quali- imagtnii 
arricchita, car- 177. 

Anfàldb Mari Gcnouelb. Sua lòde. 
Andrea PeTchialIi. Sua lode; c.it9» 
Anjtela fiume di rapina nel tetrito» 
rio di Chianarr. car^ io. 
Q|iai danni Jiabbia Tatto; c. 4id. 
Antichi priuUeggiauano Infecondi- 
tà. car. 794- 

Antiquari) lodati, car. 107. 

Antonio Card*. Barberinó. 

Come rimedialTé alTimperfè^ 
tionidel forte Vrbano.c. 379; 
Sua|iietà4;ar; 74; 

Anconino-Pio riflaura coi> marmi 
il Ponte Sublicio. car. 148. 

Aratto- Chrillianò>Allrolog6,.ripro^ 

uato 


i 
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uaco nciropiaione del fato del 
Mondo, car. 8j, 

Arco di Settimio Imperatore confì* 
derato. car. ‘ iia. 

Arco vicino al Fonte diCiucurna^ 
non è parte della cloaca malli* 
ma, od d'altra, e. n}. 

Archimede fé da moto all’acqoe gia« 
cenci in vn piano, car. 3 eo. 

Arrotile. Sua opinione incorno al- 
la generatioue de’iìuuiL Si ri* 
prona, car. 

Attribuilcela generatlone demi, 
(li al Sole. car. 28. 

Chiama la Naturaanimale òizar* 
rifsimo. car. 87. 

Kiprouaconeiropinionedeireter. 
nità del Mondo, c. 89. 377. 

A’quali co fé attribuiica la con* 
formiti de'geni]. car. 277. 

AsfaUìte Lago,perche rutfureo.c.24. 

Adrol(»iripre(i. car. 8a. 

Attieni humanet lottine. C( idj. 

Donde lì fpecìtichino. 

Auellana. Vedi bacchetta d’Anel- 
lana. 

B 

B Accio Aut.loda>che fi piantino 
arberi fuUe (poodedel Teucre^, 
car. 95* 

Sua opkiionci che le cloache di 
Roma giouioo aH’inoudatio. 
ni ; fi rigetta, car. xjq. 

S'inganna neH'allertioneiche l'ac* 
qne del Teuere fiano minori 
minori delle pallate, c. 288. 

Baccheue d’ Auellana « lor virnì . 

car. j8d. 

Bareuieri Autor , conobbe la di* 
uerCtà deiralceaza dell’ acque . 
car. II. 

Come rimediò all'inoadationi del 


NOTABILI. 

fiume Clauìo. c. aij. 

Sua propofitione d’armare d’Ar« 
gini le fponde del Teuere, fi ri* 
proua. car. ^ 133. 

Non intefe le cagioni della velo- 
citi dell'acque. car. 29ir. 
£rra che Tacque (lagnanti in vnj 
piano habbiano moto percor- 
rere, car. 100.301. 

Bartolo nella fnaTiberiade qual |lo - 
de meriti • car. 3 ^ 5 . j 70* 

BenedeuoCafìeIIi. Vedi Cafielli. 
Benedetto MelHno. Sua 1 ode.c.n(f. 

Sua opinione circa il cliuo capi, 
tohno.forrc non vera, c.itS* 
Bramante. Rimedio diluì alTinon. 
dacioni del Teucre.fi riptoua. 
car. lai. 

C 

C Aglooedi ruoni , e baleni.c. 3. 
Cagione della ^Ifedine dell' 
Oceano, car. g. 

Cagioni dcirinondatìonl de fiumi 
difficili ipenetrarfi.c. 33. 
Altrenatutali, altre accidentali. 

car. 3 5- 37* 

Caligola inalzò rn'obelircoal Teue- 
re, e qual folTe. car. pS. 

Campanella. Vedi Tomàfo Campa- / 
nella. 

Camillo dilTuadc i Romani i mntar 
pawla car. 170. 

Campagne di Libia, perche priue di 
forgenti. car. 381. 

Campagna di Roma fi loda. c. 171. 
Quanto fufle delitiofa , Se abbon- 
dante, car. 3 9 a. 

Ondeanuenifiela Tua defolatio- 
ne.car. 393. 

Perche contlooua In erfa.c, 393. 
Come pofia ripopolarli, c. 394; 397. 
e feq. 

H h h » 


Cam* 


tavola 




mai vnici. car. T 


mai vniu. ^ 


bono. feracc.ua.claterra va- 
riaflerofito.car. »*• 

Tardano riprouato nel dar moto ai 
S?qu?ftagnanti in vn puno- 
car> joo* 

Cardinal Antonio Barberino . 

Vedi Antonio Card. Barberino, 
rarneuale Aflrologo. ca^ ,®7- 
Vafielli riprouato neirofleruation 

^ fattcncllago di Perugia.cjV 

Nei rimedi» po^ liberar V 


dalle lagune, car. 

deiracqua.car. 

Caualier Boromini. Sua 
Caualier Fontana erra nella mifur 
deiracque del Te^rc.c. 9 
Cerchio Mafsimo.vnito al foro Bo 

rio con archi, car. 

Cefare. Vedi Giulio Celare; , 

Ceftre Donienichi poco intenden» 

‘ della natura dell'acqne corre^ 
ti. car. ** ' 

Ceftio.VediPontc-Ceftio. 

Chiane fiume « e foa origine. • ?• 

‘ rio. car. 5 4* 

Circonferenza. Vedi Periferia. 

Circulationc dell'acqua, car. a* 

Città grandi, doue debbano 

Ha^bifognodi campagne fertili. 

Cliuo Capitolino di qnal baflèzza li. 
fiifle. car. ***’ 


In che parte, car. . tiS- 

Cloaca mafsima proua il riempi- 
mento dell’alueo del Tenero.' 
car. . . ***■ 

Fatta da Tarquinio Prifco.c. ijo. 
RiftabiHtad’ Agrippa, car. i?i. 
Miracolo della potenza Romana- 
car. iia.xjo. 

Cloache infegnate dalla Natura^, 
car. laj. 

Qiundo cominciarono à forfi in 
Tioma.car. *3®* 

Quante vi fuffero. car. iji, 

Lor immondezze, epefea quanto 
fivendcircro.car. 13J> 

Se glouano airinondationi del 
Teuere.car. »34* 

Lorvtili.edanni.car. i34- 
CloachinaDea.car. i3i* 

Collegio Velabrenfe,che func.c.io». 
Comunicatione tra il mare Cafpio, 
c delle zabatte. car. 5- 

Communicatione tra l’acqua , e la-* 
tetra, car. V 

Effetti di efia. car. . ®- 

Colonna di Traiano. Vedi Traiano 
Imperatore . 

^ Caria alla confcruatione del 
Mondo. car. . . , 

Computo de gU anni del Mondo 

diuerfo. . , r ■« 

Confronto di gooij donde nata car. 

te 79S; *77: 

Corpi fluidi s'augnmenuno in tut- 
te le dimenfioni.car. 

Quando fiano più veloci. 
CortBfsioni di fiumi impoÈibili ad 

euitarfi,e perche, car. 4 x 1 - 

Incominciano dal fondo^, e.come 

car. r*: 

Quando fi facciano maggiori 
cat. . 41*- 

Auuertenze per jimcdiatui car- 
te 
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cc ' 414- 4 * 5 - 

Cofiindnt» Imperatore incominciò 
i nobilitar^ il Vaticano . car- 
te 1)». 

Creatlone del Mondo.Vedi Mondo. 
Creatione , e (conferuacione non (ì 
dtftinguono realmente, c. jjp. 
Cupidigia di regnare Ingegnoia.» . 

car. >42. 

Curatori del Tenere nel tempo della 
Repubublica>,edegli Impera* 
tori. car. 

Lapidi di'efsi. car. pp. 

Dourebbono riroetterfi . car- 
te 3J9- 

* Qjuli farebbono Tincumbenzo 

loro. car. 340. cfeq. 

• « 

D 

* 

D Anni publici • e priuati , cho 
fuccedono dall’inondationi . 
carte 1^5. 

Defcritione dell’origine del Teuere 
car. 7. 

Uctrinondàcionedi elfo nell'anno 
M.DCLX.car. 71. 

Della Prouincia del Migno in Por- 
togallo, car. 38+ 

Del Territorio di Chiauari Patria 
deli’Aurore.car. 384- 

DeCderio di prefcienza • cagione^ 
del peccato d’Adam», e dell'l* 
dolatria.car. 82. 

Differenza tra fiumi terreni laghi, 0 
ft^ni. car. 17. 

Traimi reali» e di rapina, car- 
te * 410. 

Tra ftagni, e laghi, e. 23. 

Trail Teuerej-atil Pò. c. *33. 
Tra laghi, e Paludi, car. 40). 
Tra diluuij , & inOndatioOi. car- 
te ' " ■ 


Tra rifole, e TaHuuioni de fiumi 
car. 3 s8- 

Tra rifole de’fiumi, c del maro, 
e de laghi, car. 3)9. 

Tra Lauagna,e Sturla torrenti car. 

te 25. 

Tra moti naturalità accidentali. 

car. 34. 

Tra la fiiofofia Chrifiiana , e Pla- 
tonica , & Arifiotelica . car- 
te 277. 

Tra medicina Spagirica» c Gale- 
nicha.car- 348. 

tra morbi popolari » e pelli, car- 
te 34<y. 

tra Roma antica , e moderna-, . 

car. 172. 

Tra Architetti aotichi,emóderni. 
car. 382. 

Diffinitiondi Finmi, Torrenti, La- 
ghi, Stagni, c Paludi. 

Vedi Fiumi, Torrenti, &c. 

Djiuuio diifirrcntc dall'tnondationc. 
car. 28. 

Sua Etimologia.car. 29. 

Vniuerfale naturalmente impofsii- 
bile.car. 29. 

Non può fuccederc lenza lo feia- 
gliemento di tutta la Natura . 
car- 29. 

Come fuccelTe. car. 30. 

DIO . Sue operationi ad intra , (c 
ad extra, car. 35 . 2 77. 

DircipliRcbtfognolè di fuppofitio. 
ni. car. 177- 

Domitiodone edificò il Tem- 
pio di Fauno, car. 153. 

Dragone in compagnia di molti 
ferpentt in Roma. car. io?* 


f- i.l 


TAVOLA 


E 


.'CcQlIc rotare dell'anno 
cTii minacciale, car. ’ ;; s 

£<iitici), e fabriche junadi cedono 
alcompo.car. ^8t. 

Come poflbno couCeruarfi lunga- 
mente, car. -jla. 

£lemenci d'£uclidexar. 

Emilio Scaoro edifica ili>once-Mil- 
uio.car. 1 49. 

Epicuro afierifee la circulationc.» 
delPacqua. car. 

Efculapio. ;Suo Tempio fiellTrola-» 
del Teuere.-car. 

Eflere.Sc efiftere non fi Jdifiinguono 
nacuraloiente.car. % ^g. 

Eufrate inonda la mefopotamia re- 
golatamente, car. 

.Come lì facciano le fue inonda- 
rioni, car. itfS. 

Enandro erefie altare ad Erode.» . 
car. 146* 


F AbioTictore. Sualode. c. ^ 
Eabritio .Vedi Ponte f abritto. 
Fiandra come fi d liberau da fiagni. 

car. 17- 

Fico ruminale, car. aoj. 

Filone de fiumi pie^^ndo alle Ipon- 
de fi Teanationi. 

JVi Tempre col moto retto della-t 
•grauiticcar. 3 14. 

5'indebolirce da gli intoppi, car- 
ré jì4. 

Si deue tener dircofio dalle riue . 

car. 411. 

Come ciò po<Tafarfi.c. 41 1. 411. 
Fluflb,erifluuo del Mare, car, ^4. 
Fiumi. Loco origine, car. 


Opinione d’ArUlotilc a Si ripro- 
ua car. 5. 

Xor diffinitione. car. iSr 

JLor diuifione.car. i8. 

Fiumi reali quali fiano. car. 1g.410. 
Di rapina quali fianox. 

Di mexo tra gli»^'ni • xglà< alm; 

car. 410. 

«Qiuidanni facciano, car. 410. 
■Come pollano rimediarfi. >c.3if. 
Altri rapidi, altri Jenti. «• -lE 
•Cagioni deila loro velociti, car- 
te €»4/. lag. 

(Quando cominciarono àdlinon- 
dare.car. 

'Sogliono inondare per caufe oc. 

culto, car. J 9 - - 

Perche inondino. car. i 9 ^.i 94 - 
Auuertenzetiel riuolgerguta al- 
tra parte, c, 1 ® *84. 

'Kauigabilitcomedeuooo efière* 
cac. a a’T» 

Tortuofiti loro. car. 95.117. 
•Fiannoforaa di conléma^ il lor 
patrimonio, car. 4]. 

Come Varmino ie ijponde loro 
d'argini, car. 271. 

In victaanzadel mare aon hanno 
bifogno d'argini 
'Nella sboccatura fono più bafsi. 

car. 308. 

Perche! car. ^ 310. 

Perche fiano inpiàinogbi cagio- 
ni di fteriliti. car. ^ a. 

Fiumi. ]chei mettono «lel Tenero. 

car. 8. 

Fiumi fotterranei car. i 

Fiumi d’America perche tiafcendo 
in campagne piane inondino 
fu biro. car. 7. 

Fiumi Alfeo fi profonda. < riforge^ 
car. 140- 

Fiume di S. Lorenzo fimile ad Alfico. 

car. 
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itar» Aflerifce inutile il rinabi! meiuu 

Foco elementare fi trasfonde per del Magifiraca de i Curatori 
tutto, car. 3. del Teucre» e perclie.c. 

Sue operationi. car. i* GneoScribonio. vedi Scribonio. 

Foco centrale.Sue operationi c.id8. Cneo Doraicio. Vedi Domitto. 
Foci ^’fiumi allagandoli non fan* Gio;. Abbate Braccefe. Mrdagiio 
no fuccedere iaondationi. car- lingolari dei fuo mafeo. car- 


te 37J 

Fondo di fiume comepofiano tiem- 
pirfi-car. 41).- 

Comeafiùcnrarfi. car.- 413.- 
Fontt nafeofri. vedi forgenti. 

Foro di Troiano Imperatore., czf- 
tt 114»^ 

Forte Vrbano. fùe imperfecioni > o- 
rimedif. car.. 379. 

Fortune de ptiuaci>pocenaadel Pren. 


cipe. car» 

idd- 

FolTa Curiana. car- 

III. 

FoOà Tiberiana' car.. 

121.. 


Francefl à corto auuilifcono il Te- 
ucre. car.- 18: ■ 


Francefeo Alleo. Vedi Arabo Cbri- 
fiiano. car.. 

Francefeo Leuorai fualode.c.. 84.- 
Furio Papirio edifica il tempio di 
Cioue, e d'Efeulapio ncir,Ifo- 
la Tiberina, car.. j-si*- 

G. 

G Aleno. Vedi> Medicina, di Ga>- 
leno. 

Gange fiume inonda ITndie regola- 
umence..car.. 33.- 

Come inonda, car. xóSi. 

Genii donde nafea la conformità 
loro. car.. tfi. 377.. 

Giano Opadciftonteriilelfo « chcj 
Veccunno. car.. 98^^ 

Giaco Gaftigliooi rigettato* neU’o' 
pinionc > che il vento non trae 
tcng.ail cotfadcLTcucrc.c.37a 


^ J37. 15.X. 303. 

Gio; Scoflcrioo Aficologa bugiar- 
do, car. 85. 

GiochiArgeiinflituiti inRoma in. 
odio^’Grecr. €► 

Gioue ». fuo Tempio ndrifola Ti- 
berina c.. 

Girolamo Cardano. Vedi Cardano. 

Giulio Buratto Ingegnicre , fua lo, 
de. car- jjp. 

Giulio Geface pensò di portar il Te- 
ucre fino £ Tetracina car. 118; 
e 173- 

D’Jhgrandic Roma. car. 317 
DI condurre il Teucre forco il 
Vaticano, car- 
Vcdlftatna di Ceferc- 
GrecI inuentori di medicine per» 
niciofeà Romanie- 147. 148* 
Guadiana fiume di Spagna», fi na- 
Icoadc».erilbrge.c.. 140- 

a 

H Ebrci-yediXdmudfti- 

Horacio Coclite in* qaal'poa- 
ce a’opponeda a’XofcanI car- 
ce 147, 

Huomo peregrino del Mondo, car- 

tc. 15P- 

Z 

I Dee di Platone; Vedi Platone;. 
Idolatria* - Sua origine . car» 
tc .Si 358. 

Im. 


; 


■ *jp 


,T A V 

Immondeua.e psfcadelle cloache 
di Roma. Vedi cloache, 
ludo buine, regolato nell’ inonda* 
tioiii. car. _ 3 J-L 

InBufsi celelli aHmeiiti della Natura 
bbca,efbraiadel temperamen- 
to car. ^47» 

Inondationi parofifmi della natura. 

. car., iS,. 

Digerenti dai diluui/. c. 
Inondationi de'bumi al tre inordina- 
te altre periodiche, c. 

Lor caufe naturali, c. 

Lor caufe accidentali c. 

Cagionate alle volte dairvfurpa- 
doni deir Aluei.c 
Se pofl'ono prcfagirfi. a at. 
Auncrtcnzc per anriuederlc.c. 
Inondationi del Teucre, c. ; 8. Ar f eq. 
Lapidii & infcrittiooi di elfo. 

car. ^i.&feq. 

Se quelle, che fuccedono a'giorni 
d’hoggi, fiano maggiori delle 
pafifate. c. a ^7« 

Cagionate fpeile volte dal Mare.)* 
car. ??• i<8- '^74- 

Se quelle poflono euirarfì car- 
tc ^ 16717$ - 

Si diftingue rnpinionc di chi l'hà 
per impofsibile, e ii rigetta in_* 
vna parte, car. 168. 

Sogliono fuccedete per caufe oc- 
calte, car. i9i-~ 

Donde nafeano precifamence.car- 
te ipj. 

Danni, die fuccedono per elfo , 

- quali fiano. c. ig$ . ?48- 
Se v’c modo per asfuggirli . car- 
te , Jii. 17$. 

Non cagionano morbi epidemi- 
ci car. jjj. 

Vedi Teucre, cTimedij all’inOn- 
datieni . 


OLA 

Inondationi marauigliofe. càrr 14 7 
Inondationi del Reno , e d'altre ac- 
que di Bologna, e Ferrara, co- 
me potriano rimediarfi. car- 
te £67. 

laondacioni naturali , & accideota*' 
li de laghi, car. 24 

Infcrittioni dell’ inondationi dèi 
Teucre. Vedi Teucre* 
Infcrittione della colonna di.Tràia- 
no. car; •• IT4. 

Infcrittione del Ponte-Quattro Capi 
cari ^ 

Infcrittione di Ponte-Salario, car- 
te 

Vedi lapidi . 

Intelletto humano perche fatto ina- 
bilei perfettamice lìlofofare.i 
Da fpcculatiuo fi fii operante.» 
car. _*d4* 

Ingannato dalTignoranea diuie- 
nc incauto, car, ipr, 

Ippocrate intendente d'Alkologia .' 
IfacPeyrerio fcioccameoce dubitò 
del diluuio vniuerfale.c. 

Ifole de’ fiumi, lor diffinitione. car- 
te 3 $9* 

'In quanti modi fi facciano.c.35p. 

Sogliono cangiarli in alluuiom . 
car. 3^1. 

Segni dalli quali s’antlnedono . 
car. jgi. 

In che modo pofiono impedirfi . 
car, 364^ 

Come diuiderfi cri pretenlbn . 
Ifole nafeono di tépo in tempo.é.^i 
Ifola del Tenere come, e quando na- 
ta. car. ?tfo. 

Anticamente detta di Gioue, og- 
di S. Bartolomeo, car. i^i. 

Prefa per auguri osella duracione 
della Cittl,c perciò nobilitata, 
car. ‘ 

RI^ 
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RidoRain fignradi oaue.c. 151. 
Obelifco inalzato in efl'adi cho 
grandezza (ifnflSi car. ì^t. 
•Confecrata ad £rculapìo.c.' 1-5 
Ornata di figure gerogiificho* 
cir. i^u 

Tempi) fabricati in efia. c. isa. 
Medaglia delle deiti ini adorate. 
■ ‘ car. ^ 


L Aghi'quali fiano. car. i;. 
Come difTerifeono da Aagni . 
car. , »j. 

Qiunco pidfolieuan i tanto pid 
dolci, car. 

Nelle campagne alcuni fono falli, 
c perche, car. ^ 

Inondano naturalmente, & acci» 
denulmence. car. ^ 

Come polfano eulcarfi alcune lo- 
ro inondationi. car. ^ 
Come fi fgrauano daiPacque ab- 
bondanti, car. 1 ad. 

Lago di Vico fopra Ronciglh>nc> , 
perche mancato, car. •li: 
Di pie-di Luco. Vedi Piè-di Luco 

Lauagna torrente dcbole.c. io. 

Leonardo Agofiini Antiquario . 

Sua lode. car. log. 

Lapide delle Cloache di Roma.car- 
te ija. 

Del Valabro confiderata c. io8. 
D^rbano Vili.* nel Ponte del 
Cafiello. c. -T^p- 

Di Ponce Fabritio. c ' 1 U- 
Di Ponte (^attro Capi. c. 

Di Ponte Siilo, car. >157. 

Vedi Infcricioni. ^ n - / 
Lapidicina di Lauagna; car. -j 84. 
Legilli come intendono la raaferlà * 
deU'alluuiooi, & ilblc dc’dami. 


~r 


car. 




Lepido rifà il Ponte Sublicio ,*1; gli 
dà il nome. car. 

Leuiatano pefee. car. 1 

Lituania perche foggetea^ all' inun- 
dationi.car. 


M 


M Agnificenza Romana conlìfte 
in tre cole. car. jji. 

Maometto come trouò alcuni fonti 
nafcolli, c fua impollura. car- 
te jc6. 

Marchefe Ciufiiniani. Sua lode.; . 

car. - 1^9 . 

Marco Agrippa. Vedi Agrippa. 
Marliani Aut. riprouato nclPalfer- 
tione, che il Quirinale , e il 
Campidoglio fuflèro vnitÌ Arar- 
ce ij-i. 

Mare rigena ne lidi, quanto riccuc 
da fiumi, car. ta 

Cagione dcirinondationi de fiu- 
mi, car. 37. 

In che modo. c. idSj z 6 g. 
Conca, e regno dell 'acque, c,' 9?. 
Altezza dtllirfna fuperficie quan- 
ta fia. car. ^71 

Hi due mouimenti, car. 

Vedi Acqua, & Acque. 

Medaglia di Nuina Pompilio cal' 
tt , • Ili 

D’Agrippina, car. : iqz. 




• Delle Deità adorate nell' Ifola.» 
- del Tenere, car. - 1 5 a. 

Di Siilo IV. in Ponce-Sillo. car- 
te 151. 

Maflìmè.Ved( Pofinlatl 
Medicina Cattolica, balfamo delle 
prime qualità, car. ' 347, 

Sue prerogatiue. car. - 348. 

Mediciua di Galeno , perche -pocb 
X ii vti- 


Digì-^ 
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rtile. car. 14. 

Mercurio Sale, e Solfo principi) de’ 
nieuili. car. }8f. 

Metalli , c lor ptincipi/. car. }8{ 
PoifoDO ciiluili io uxtlicamento^ 
car- J49. 

Minerali, e mezo minerali à torco 
deteftati nella medicina car- 
te 3fo. 

Veleni nella fuper/icie, Se amido-, 
ro neH’intrinfeco.c, J50. 
Mole d' Adriano fabricata da lui 
per Tuo fepolcro car. isS. 
Ridotta in fortezza Ondai tempo 
di BelliOirio.car. i)8 

-Rinforzata da Alcifandro VI. Se 
altri, car. 15 S. 

Perfettionacad'Vrbano Vlll car- 
ce 159 

Molini fu’/iumi impedimenti acci, 
dentali, dell'acque, e cagioni 
d’inondacioni. c. *94. 33^, 
Inuencione di Bcliilatìàe c. 33^. 
Confulta di portar quelli del Te- 
nere rotto, Ponte molle. €.33^. 
Si rifponde aU'oggettioni. car. 
te (36' 

Mondo grande, e Móndb piccolo* 
loro analogia, car. j. 5* 

Soggetto a’fintomi ■ e CQDuuIfio- 
ni. car. 38. 

Non rouinarebbe da fc,ancorche 
duraflc longhiffimi fecoli. car- 
te }3. 91. 

Animato fecondo i Platonici . 
Croato io tempo, car. 89. 

Opinione d'alcuni, che fnfl'e cret- 
to piano,n riproua. car. 91. 
Monti le vi erano prima de diluui . 
car. 

Sono la catena della terra,c.9o.9^ 
Sono ricettacoli dell'acque del 
mare. car. 93. 


OLA 1 

Monti fertili di metalli qon abòoti. 
dano d'acque. c. 4S3. 

Ci^ none fempr^ vero- c, . 383. 
Monti di Roma come li diliribuU 
feono à gli habitanti. c. 145. 
Morbi cagionati dairinondaciqnl . 
car. 345. 

Come diuen tano epidemici, car- 
te 15». 

Morbi epidemici non procedono 
da cattiuo nurrimento.c. 346. 
Mà dalla malignità delle Hello . 

car. 34^;- 

Noo fono Tempre peftiferi.c.aad. > 
perche non offendono tutti e- 
gualmence- car- 147- 

N 

N Attira intenta alla conferua- 
cione del tutto, car- 31. 
Si mantiene nella conuarieci dei 
le viciUìtudioi. car. 90. 119. 
179 té8. 

Muta loco.ma non produttiooo. 
Hà i fuoi capricci, c. 94-. 

£ alfilhta d^l'acque.e percho . 

car. »s. 

Non riceue accreliciiseoco iènaa.f 
prodntione di noni priocipiè» 1 
car, 3^8. 

Douc pili li riftringciui dpià vir l 
tuofa. car. 149. 

Madre benehcalcar.. 350. 
Si pafcedeirinflulliceiefiix..347. 
Naumachie di Roma, car- 13 1. 
Nera liqme. car. 9. 

Nerone voleua eondurrc il Teueio 
lino i Napoli. 0. 119.173.' 

Nerua Imperatore Hulode,c meda- 
glia, car. 137. 

tqilo fua origine, c. 39. 

Regolato nelle liie inondationi . 
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car. jj. 

' I>erche inonda, c. «^ 3 . 

Soggetto a grinfluflì del Soie.car» 
te Lh 

Si nalcoade. e riforge. c. 1 40. 
Se le fuefoci fìano originarie’, d 
nò. car. >75. 

Nocciuola. Vedi Aiiellana. 

Ninna Pompilio doue £ii lèpellito . 
car. iì 6 - 


O 

O Bellico alzato nell Ifola di S. 

Bartolomeo, c, t. 

Obelifchi alzati in honore del Te- 
nere, e perciic. c 

Oceano /onte di tutte Tacque, car- 
tc j. 

Paragonato al nrgato dell'huo- 
tno. car. j. 

Suoi monimeati in vicinanza de’ 
poli. car. £ 

Vedi mare, Se acque. 

Opinione, che il mondo polTa roui- 
nare da fe, riprouaca. c. jj. 
Opinioni d'Arifl. vedi Arili. 

P 


P Agliafinn'<.c. ^ 

Petelirina, Tua lode , e fertilità. 
• car. 401. 

Perche il padano non lì vtiliti 
molto, car. ^ot. 

Paludi, e lor diUànitione. 40}. 
Come fi facciano. car. 40^. 
DiBierenu da laghi, c. 4~c : . 
Paludi, Pontine , fc impoflìbili ad 
afctugarlì. c. 774 404. 

Martino V. procurò di ridurle.* 
i coltura, car. 174. 

’Antican cnte ^allcuaoo^4.CiIta■ 


car. 404. 

Auuerteateper feccarie, e ripo- 
polarle. c. 404. & Icq. 

Vtile, ebe li.cauarebbe. c. 408. 

Periferia perfetta di tutto il globo 
come fi faccia, c. 17 1. 

PcA;a,& immondezza delle cloache 
di Roma, quanto li vendellè- 
ro. car. 

Pefle come nafea.car. }4&. 

£ veleno celelle. cari 947. 
Si trasforma io tutti i tempera* 
menti, car. ^4^. 

Pie- di Luco lago formato dal Veli- 
no. car. ^ 

S’vflifce colla Nera. car,<?. 
Nc’tempi antichi foiito ad alla- 
gare. c. ^ 

Qual paefe. car. ico. 

Pietra di Lasagna. Vedi Lipidici- 
na. 

Pioggie , e neui cagioni ^natcualt 
delTinoodadoai de’fiumi. ur- 
te 

Pifone, tue fceleratezze. c. 187. 

Platone lelfe i libri di Moife c. 

Erra in creder l’anima del Mondo * 
coeiia* ecoiifulUotiaie cotL, 
Dio c. j j. 

Sua opinione intorno alTldee in 
cheriprouatacar. 

Attribuire il fapcre humano al- 
la reminifeenza c. 277. 

Platone, e Platonici alTerifcono la-* 
circuUtionedciracquec. j. 

Atcribuifeono la generation de mi 
Ili ài mouimenti interni d’va 
principio voiuerfale c. 28.7 ^. 

Plinio Seniore. Sua opinione intor- 
no al Mondo , lì riproua. c-Sp. 

Plinio minore.àchi dà colpa dell* 
inondationi del Tenere c. 98. 

Poliganiia perche pernulVa da lur- 
iii 2 chi 
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chi.cir. }p5, 

Ponti infegnaù d«Ua [Natura, car. 
tc . ■ 159. 

A che£aefabricati, carte i4o.e 
145 - 

Seruooo di porta à fiumi, car* 
te 142. 

Impeditnenti ncceflari; del fiume» 
e caufe deil-’inondatioui» car» 
te apj.jìi, 

Auuertimeati per ben fabricarli 
car.. 

Poate-Miluio, hoggi Ponte*Molle . 
fe pià , o meno j antico del 
Trionfale, car. 149* 

Edificato da EmiiioScauro. car- 
te . H 9 - 

Memorabileperalcnni fatti d'ar- 
nie. car. 149- 

Donde nominato, car. i 4SN 
Più volte rouinato » c rifarcito . 
. car. 149 * 

Non è confiderabile per architet- 
tura, car. 149. 

Ponte Trionfale t o Vaticano, car- 
te 150. 

Edificato per fomentare la virtù 
ne.’Citcadiui.c. 150. 

A chi fuile anticamente lecito di 
panarlo, c. 150. 

Era di fei archi» & ornato di fia- 
tue>etrofei.|car. 150. 

Refo plebeo in tempo di Collan- 
tino. car. 150. 

Sue relique» doue fi veggauo.car- 
te 150 

Doue dourebbe rifarli car- 
te léo. 

Pùnte- Cefiio prende il nome del 
filo fondatore, c. 153. 

Perche fia detto Ponte- Quattro- 
Capi, c. " .154.. 

Sue tufericioni. c, 1J4 


Ponte Fabritio > coli detto dal fila 
fondatore, c. 15 j. 

Sua infcrrttioDC. c. 153 

Pontc-Quattro.Capi,quandp fatto, 
car. .» 1)1. 152. 

Vedi Ponre-CcjHo » « p<>nte Fa- 
. . britiò. 

Ponte-Fuluio edificato da M. Fol- 
uioccnforc.ear, . 153. 

Ridotto à per^ttionè da S. Scipio 
ne» e L. Mummio', che lo chia- 
marono fenatorio. c. 1 5 j. 
Detto volgarmente Ponte Pa- 
latino c. 15).. 

Rifarciro da Giulio IH. che gli 
diedciluomcdiS. Maria-cat- 
tc I5J. 

Hoggi Ponte-rotto, c. isj. 
Ponte- Siùo » prima Gianiculenfe-i» 
fua antichità, c. i)<$. 

Rinouatoda Marco Aurelio ><ò 
d'Aurelio confole.c. 156. 

Perche più frequentato de gli al- 
tri, car. »5tf. 

Rifiuto d’Antonino Pio > e difirue- 
todaGoti.c. ij 5 . 

Rialzato da Siilo IV. c. 15 A. 

Sua lapide» e medaglia.c. 157. 
Ponce Sublicio dachi edificato » o. 
perche c. 14A. 

Era di legno, c. 147. 

Si celebrauano in efib i giochi* 
Argei. c. 147* 

Si rifà da Lepido, e gli da il Tuo 
nome. c. 148. 

In efib llauano \ mendkaoti.car- 
te 148 

Rifarcito da Tiberio, c. 148. 

Rifatto d'Antonino Pio con mar 
mi. car. 148.' 

Riuerito da Romani, car. 148. 

Suoi legni opo .s’ incbiodauano 
car. V'. 148, 

Pou- 
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Ponre-Sant’AngcIog^i Potè Adria- 
no, perche fabricaco car. i li- 

Rouinrò ia- parte nel Pontificato 
di Nicolo V. c. 

Furi farcito dal medelìmo* car- 
tc . MP* 

Pontc-Maininolada chi edificato- 
car. 

Da chi riftaurato. car. I6t. 

Ponte Giacclenfe. Vedi Ponte- Si- 
fto 

Ponte Aurelio . Vedi Ponte-Siflo. 

Ponte Salario doue fia. c. 

Fù redificaco da Narfetc. car- 
te 

Ponte- Palatino . Vedi Ponte- Ful- 
uio 

Ponte-Senatorio. Vedi ponte Ful- 
uio 

Ponte S. Maria . Vedi ponte Ful- 
uio. 

Ponte-rotto . Vedi ponte Fulaio. 

Ponte- molle. Vedi ponce mil- 
uio. 

Ponte del Mefstco di cinque milht . 
car. Mi- 

Ponte di Traiano fui Danubio, car- 
te iil 

Ponte fui Rodano vicino ad Ani- 
gnone miracolofamcntc fat- 
■ to . • • , 

Ponte- Adriano. Vedi ponte S.An 
gelo. 

Pohtiiehatoi foggCttii |)ocho re- 
gole, cér. - 

Porta Flumeniana. Sua etimologi.^ 
car* lèd. 

Porta del popolo fuaecimologiaj. 
car. • ié^- 

Porto di Tolone , perche feinprc Jià 
rilleflb fondo, c. 

Porto di Gcaoua , perche lì vadtu< 


riempiendo, car. 

Porto di Liuorno perche peggi ora. 
car. 27. 

Porto Ddfinq in Scio Ili duefpafrr 
denti mcrauigiiofe. car. ijc. 

Portugbefi come rimediarono ail't.- 
nondatioai del (fiuote Durio . 
carte 27'? 

Poftulati per Parte di cioiediacaU*. 
inondatioui car. 17-. 

Potenza del Prencipe, dotte confitta 
_..car. i 6 (>. 

Prencipi lor obligo. c. 17?- 

Precognitioni dell' Autore per Ri- 
mediar airinondationi del Te- 
ucre. car. 

Prefiagi de’morbi epidonaki. car- 
te ’ • 

Prefagio deirinfartnità,che polTooo 
fuccedere in Roma Tannoi i 
car. 3^?. 

Preicienza, Vedi defiderio di pre- 
fcìenxa. 

Primi principi j difficili à pcnetrarfi 
car. 

Pronunciati deir Autore . Vedi pre- 
cognitioni. ' 

Prouincia.'dcl Migao in Portogallo. 
& 

Prouincia del Latio in lulia , per- 
che abbondanti d'acque, car- 
’ ic 3SJ 

Q jVirinak, < 'Campidoglio non 
furono mai miti .«. _i 14. 
(^^irinale (pianato da Troiano IdT- 
peratore. car. ^15 . 

Quadratura d’acqua da velocità al- 
l’altezza di eflè. càr. ^ 299. 

• Eccedendo cagiona danni, c ral- 
lentamento, c. iCQ . '307. 

I i i J RC£ 0 - 


. T. A V 


R 

R EgoUcori. VediO^iukdc Re- 
goUtort . 

Reno d' Afcmagfu.percbe nauigabi' 
le in poca diftanea del Aio fon. 
Kcar, 

Reno dt Bologna' » C: deue ricon- 
durA al Pò. c. ^a 6 . Se feq^ 

Rimedi/ vari/ tencati airinondatio- 
ni del Teucre eiàiiiinati dair 
Autore. 

De gli antichi Toicaoi >c di Tar> 
quinio Prifeo. car. xEr. 

Di Cefare AuguAo. c. 181. 
D’Agrippa.car. i8^ 

OiCeAtfc,ediNerone. c. 189. 
Di Traiano, car. . 191. 

D’Aureliaoo. car.. 19?. 

Rimedi/ propoAi à diuer A PootcAci. 
colle rifleflioai dcirAutore. 

Di volur il letto del Tcucce in al- 
tre parti, car. 198. 

Di diuertir il Teuerone dail’im. 

boccaturadelTeuere.c. 204. 
Di chiuder le cadute del Velinoie 
di voltarlo akroue-c.\o9.e lèq. 
Di ferrar le chiufe dalle chiano. 

car. ^ a i4> 

Di condurle colla Paglia al lago 
di Bolfena. car. 1 

Di voltar il Tcuerc ia dettolago. 

car. 2i£. 

Di far vnafoAa da Poote-Mollo- 
pcr prati» verlb S.Spiriro.c.a^ 
Della diranaationepropoAa da..» 

Bramanu. car. ni. 

D*abbreuiare» e drizzar iMeito 
del Aume. car; sas 

D'abbafAitlo. car. 2 19^ 

D'armar le fue fpoodc d’argini, 
car. ijj. 


o L A , r 

Del regolatore da gettarfi i ca> 
ualloBC fopra del Teuere.c.a 5 1 . 
Di tirar due braccia » che lo Jan* 
cheggino. car. 

Di ere tagliate » o foAè ia dfuérii 
luoghi, car. a 59 « 

De i riportati da Filippo Onorio, 
car. . a 77 » 

Rimedi/ dell’Autore, car. . . I - 
In Ponte-Molle, car. -| 

In Ponte- L Angelo, c* JJ 3 * 
In Ponte-SiAo. car, 
lo Ponce-Qujttuo-Capi. c. iil- 
Nelle fponde del Tcuete.c. 3» 
Nell'Aluco.car. m- 

Nell’lfola di S.'.BartoIomeox.j 37 
Di rifarA i Curatori del Teuercj. 

car. ,23 9 - 

Ineumbenze loro. car. 3 

Auuertiraenti per li fopradccti 
rimedi/, car. ■ | 4 i* 

Riuoli merauiglioA nell’lfola di 
Scio. car. 4 i 9 > 

Roma Regina dà tutti grimpcri . 
car. 3^ 

Sue contingenze AguiAcatrici^- 
vicillìtudini »edoue. c. 36. 
Habitauda principio ne imootir 
c perche, car. io 5 - 

Sua magniAcenza . VedraagoiA'^ 
cenza Romana.c. 

Come porrebbe ripopolar A. no. 
Suo ingrandimento fnccefle inJi 
poco tempo, car. i4<y. 

Pecche fondau fulTcocre. c.i7r.- 
Cagioni della fua graodezzaJbid* 
car. aSo. 

Perche foggetta a’giornt d'hog- 
gi à gran careftie. car. 174. 
Sue’ conine i lei vtilL car. i8i> 
Perche boggi non abbondi di po- 
polo, car. 395> 

Come poAa ripopolar A. ibid. 

Ro- 


4 


DELLE COSE NOTABILI. 


Bonumi perche non fidoleuaoo dei 
danai .£tui lora dal Tenero.* 
car. §8. 

* Perche Io chiamano Padre» e Dio 
Ihid. 

|>erche dettiprima Aborigini.ibid 
Ambidofi neirollentatione della 
graodezzayefainadel Tenere. 
... car. 9*. ii8. 17 »• 

Tafanano di condor in elTo il£u> 

. . me Arno» e portarle all’Adria- 
tico car. 99- 17I- 

Cetuno le cicebezze loro nel Te- 
nere, car. ijS». 

Quando» e perche da i moott fee- 
.fero ad habttarcnelpianoxar- 
te . 146.179. 

Odio gràndc-traloro» e Greci . 

; C»r. 147. 

, Se tentarono |mai di liberar Ro- 

ma daH'inondationi del Tene- 
re. car. ITO- 

Si nega ^opinione affertiua per 
dae ragioni, car,^ 161. 

Perche non tagUallèto- le icluo. 
car. 17^. 

Romulo, e Remo erouad alle radici 
del Palatino, car.. 10^ - 

S 

S AL commune fb menta» e diip^ 
ne la materia alle generationi . 
car.. $■ 

Sale.nutrimento della terra, c. 92- 
Sale zoliio, e mercurio' primi princt- 
pi| de* metalli, car.. 

Sali» virtùloro. car. J49. 

Sangue» e (ue opecationi. car. ; . 
Scienze biTogfiore di ruppofttionl» e 
perche.car. 176. 

Scogli di Lepanto non erano prima 
della battaglia nanale traChri- 


ftiani»e Turchi, car. 91- 
Scribenio edificai! tempio di Fau- 
no. car< lii- 

Secreto medicinale preferuatiuo.car. 
te J54- 

Curatiuoper molti mali-r- L 55 - 
Scine come diminuircono Tiiionda- 
tiotri de'fiuml c.. 289. j 8 5 • 

Senna fiume vicino i Rouano » pec- 
che impatiente di ponti.c.14^. 
Sicilia diftaccaca^dalla Calabria per 
terremoto-, car. 359- 

Siilo IV. rifi il Ponte Gianictilen- 
fe, e gli da il Tuo nome. c. 156. 
Siilo V- l^lodi. c. 1^5. ^82' 
Sollbimercurio,e fale» primi princi- ' 
pii de’metalli . car. _ 383- 
Sorga fiume perche nauigabile in_» 
poca, diilanza dal fuo fonto* 
carte 15- il» 

Inditi; che deriui dal mare .c. 
Sorgenti fotterranee non lì trouaoo 
nelle campagne bauute dal So* 
le car. 281. 

Si trouano nella valli coronate di 
monti, car. 383 

Come pollano ritrouarfi.c. 32^- 

Doue nafcano.car. 3.78. 

Auuertimemi del Palladio » per 
trouarle. car.. 382. 381.. 38^; 

Per tirarle fuori, c.. 386^. 

Regole vniuerfallperl’llciro. 
Spananti d’acque » perche habbia- 
no maggiore, o minore lalita 
del' fonte loro, car; ox.. 

Spina Alirologo » qual lode meriti.. 

carte 86. 

Sponde de’lìumi, come deuono elle., 
re. car.. rt#.. 

Come armarli d*arginl.c. a36. ej. 
feq. 

Se dcuoiio coronarli d’alberi. 93. 

Auuertenze per quello, cac. 9$.. 

Non 
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Non poflbno perftttamente rego« 
larfi. car« jjj.' 

Rouine loroidonde nafcaao.car- 
te Aij!. 414. 

Scigni quali Hano* e come fi Accia* 
no. car. 17. 

Scarna di Ccfare (i riuoira verfo Ro- 
ma, car. 

SturJa corrente rapidot e fiKitcidi- 
uider/I in riui. car. io. 


T Alcce, fila opinione incorno al- 
l'acque. car. 1. 

Taimiififli credono il lecco dei Teuc 
re lafiricatodi meulloi c. i;5. 
Loro opinioni ridicole. c. 1^7. 
Tarquinio Prifco quali acque dcri- 
lià nel Teucre car. 105,115* 
Come rimediò all’inondacionidi 
Roma. car. i8o. i8i « 

Tarcaglia come dà motoall'acquo 
giacenci in vn piano, c. 500. 
Tepio di S.Pietro in Vaticano.; 78. 
iiagnaco ne fondamenti d'acquo 
fotterranee, car. 579* 

quelle pofiono dinertirli, c co- 
me. car. * -;79. e fcq. 

Tempio di Fauno, car. Isj. 

Tempio di Gioite Feretrio.c. i l'S . 
Tcrnanit e Reatini in difeordia ficr 
Pinondationi di pic*diLuco . 
fn tempo de Romani . car- 
te *2 10. 

Terrai & acqua mutano Sito. Ci - 91. 

Qual di loro fia più al ta. c. ^71. 
Tenere fiume, faa lodci^ origine, j. 
£ fiume reale, car. 

Non c inferiore i i fiumi più 
grandi della Francia. 

Partecipa delia natura dc’torren- 
• . li. car. ■ ■< I 


Hebbenome di ferri èa^^ ’ ■ ^2 
Di<5ange dell’£uropa,e percho. 

car. ^ 

Di padre, car.- -• 97. 98. 

Di Deità . e perche ibid.170.171. 
Hebbe curacorL carT 
Dourebbe rihanergli. car. 539. 
Se gli aitarono obeliichi,epercnie 
che. car. 9^ 

Se bagnaua le radici del cam^> 
doglio, e dd Pai atino.c; io;. 
Se forni alfe il Velabro. can- l og. 
Se faceflepié Ifole,erami.c.* 107. 
Se fii mai diramato per l’inonda- 
rioni, car. 

Non mutò mai ietto. Ct xzo. 
Hà perduro parte del fuo decli- 
no, c perche, car. 125. 

Se Tacque Aie fiano minori delle 
pailàte. car. 125 .188. 

Si rifiuta la parte afierente. c.125. 
Se fù mai diramato per vietare.» 

rinondaciooi.c. 118. 

Cefare pensò condarlo fino i 
Terrac/na.car. 1 18. 17^. 

Nerone fino à Napoli.c.i 19. 172. 
Diueitito da Traiano, car. i i9. - 
Hà le foci augnile, car. Ì79. 
In quanti modi inonda Roma..* . 

car. 418. 

Perche decrefeendo non fi tiri 
(Kdroi'acque delle cantino . 
car, 4118. ■ 

■Q^i danni fi facciano da quefie. 

car. 4id. * 

Come pofl'ano eoitarfi. c. 41^. 
Tcnerone, Tua origine,de(cfitione.f 
Hà Tacque fui wee. c. 106.’ 
Se giouano alla Salute, car. loif. ' 
Tiberiorifaccifceil Ponte fublicio. 
car. * 148. 

Tenta di rimediare alTiaondado. 

«i del Tenere; car. iSj. 

Suoi 


DELLE COSE NOTABILI. 




Suoi biafoiì. car. 13 % 

Tomafo Campanella aflèrifee , che 
l’acqua, e la terra mutino Ino. 
. go.car. ■< ,S 1 

, Torbidone fiume fi naficonde , c ri* 
forge, car. 

Inonda ogni fett’anoi il paci 
di Norcia, car. * ^ 

, Torrenti quali fìano. c. 1^.140. 
Perche difficili i r^olarfì colle.» 

fponde.car, ^ , iitf. 

Quali debbano più temcrn. 41 \ . 
Torrenti d’Etiopia fpauentofi. 417. 
Traiano Imperatore, fuo foro , c_> 
colonna, car. 1 14 - 

Spianò il monte Quirinale.c.i 
Diuerti il Te.ucrei car, iif 

Tr afìmeno , lago di Perugia, perche 
nc’tcmpi antichi allagaua il 
paefe. car. ^ 

Turchi permettono la poligamia-i. 
car. 


V AIIii e monti fe fùliero prim'a 
del diluuio. ear. ^ 

Valli dell’Oceano profondiflìme_j . 

C2r« po» 

Valli coronate 'de monti abbon. 

danti d'acque viue. c. 
Vaticano da chi prima nobilitato . 

car. ^o. 

Velino hiime, Iba origine,' car. g. 
Forma il lago di Pie*diFuco.c.^p. 


.Yelàbro da che acque formato. i aó. - 
•jl.ilabcfdclTe«cre.car. 

Onde prendeffe il nomex. 1 
, Congettura dai fuo corfp. car* 

- •: i®* io<, 114. 1T5. uti 

& fù feno , o porto del Teucrcj , 
car. 

Eranauigabile in tempo delMm- 
peratori. car. m. n». 
Velocità dell’acqua, e confìderatio* 
ni intorno ad elTa. car. ig^. 
^ando fia maggiore, car. aptf. 
Si fà doppiamente, cioè. 

Dalia quadratura dell'acque.car 
_ ^ . ip 7 « e feq. 

E Dall inclinatione deU'AIueo . 

car. ^ jQQ 

Perche più, 0 meuo rapida, car 
te .2^^ ' 

Venetia procura abbaflar il fondò 
delle fue paludi . car. 1 
Venti, loro origine, car. *7 
Cagioni [deirinondatioai dc'tìu* 
mi. car. 2^7^ 

Vcrcunno Dio del Tenere, car. 98. 
Tempio edificatogli da Tofeani 
_ ancora in piede, car. 

Liberò Roma dalle Paludix. £4. 
Voragini di Terra d’Otranto.c.iag. 
Vrbano Vili, fua lq 4 ?. car. 159. 
Perfettiona il Caflello di S- An- 
gelo. car. ^ 

Fà nouc aperture al.p^nte per di- 
minuire rjnondationi»c. 155. 
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Tauola delfe Figure' 


.'d i; jÌ 


I T'igura deile *«rìe fettioni 
Jr dell'acqna corrente, p.i? 

. « Figura • che fcopre la vera al- 
tezza deirorigine delia ca- 
ra dell’acqua . i % 

3 Figura che legna Tal terza dd- 

l’acque di varie inondationi 
pag- 76 

4 Medaglia di NeruaFifciludai* 

ci calumnia lublata . 127 

5 Medaglia', d* Antonino Pio del 

Tempio d’Elculapiò. 151 
é Medagiiadi Siilo IV.dcl Ponte 

P*g- ^ ^ , * 5 » 

7 Ponte Alelundro. 161 

8 Figura, che mollra come lì de- 

uono fare l’aperuirc di noui 
ahiei . 100 

9 Medaglia d’Agrippina. zoa 
lo- Figura,che moAra la tagliata.^ 

del Fiume per Prati • 

1 1 Figura, che moAra quanto Tea- 
fichi pili acqua vu alueo ree 
to , del tortuofo. 114 

la Figoradel medefìmoper mo- 
flrare che effetti Farebbe fo 
rahieo Éuffe più baffo . 117 

1 3 Figura t che moilra come hab- 

biano da Aabilirfi gl' argini 
Copra k fp6dc de’liumi 239 

14 Figura ch'iniegjia Io llellò.24a 

15 Figura del primo regolatore . 

pag. z 5 » 

16 Figura del fecondo regolatore 

P*g- a » 4 

17 Figura, che moflracome li ge» 

neriuo ralluuioni. t6% 
j 8 Figura del terzo regolatore.! 64 
19 Figura » che mollra il far le di. 
uerfioni delJ'acque. 


ao Prima figura portata da Filip- 
po HononV. iS) 

ti Seconda figura' del oiedefiino . 

paff* »85 

»a Terza figura dello Hello. %%6 
13 Figura che dìmoAra la quadra 
tura dell’acqoe corréti . 298 
Ì4 Figura , che conferma la fupe- 
fiorc'. xfi 

15 Figura , che le fponde ritarda* 

no il moto all’acqoc corren- 
ti • *99 

16 Figura, come Tacque non han- 

no moto qnàdo fono Ibpra 
d’vn piano perfetto’. 301 

17 Figura come Tacque li prema- 

no verfo’il centro . 301 

18 Figura;, che dimoftra Tempro 

più correr il graue veloce* 
mente al centro quato è piu 
retto il mouimento. 303 
«9 Figura che dimoftra, e confer • 
ma lo fleffo . 304 

30 Figura che dimoAra che eoo 

la crefeenza maggiore del 
corpo dell' acqua corremo 
creicc la velociti, ;od 

31 Figura che vuol dimoArare la 

al tezza dell’acqua corremo 
effer Ti AcA'a,chc la potcula . 
,pag. 307 

3 1 Figura del Pome S. Angelo co- 
me Ai , e da riformarli. 314 
1 1 Figura della profpettiua , e del 
ingrcAò del Ponce S. Angelo 
come douerebbe eAère. 3 1 f 
34 Figura che moAra Tacque . che 
corrono fri canali più an- 
guAi effer più tarde. } 24 
3 5 Figura, che ra vedere che Tac- 
que 


ue de fiumi vicine alle Tpo. 
e fono più lente'. J15 
it Figura che mofira il taglio, che 
fi può fare; da Ponce S. An» 
gelo , fino i S. Giouani do 
Fiorentini. ^17 

37 Figura che iufegaa il raglio da 
Fariì da Porta Portuefe fino 
fotto S. Paolo . 

ì 8 Figura del taglio dall* Orfo fi» 
noàgli Alcouiti. J31 

39 Figura del caglioda farli da_* 

Ponce Siilo fino i Potè Rot- 
to dall’vna, e l’altra fponda. 

P*g- , 3 ?J 

40 Figura deiriiola antica . 338 

41 Figura che mollra fare la diui. 

lione dclTAHuuione de’ Fiu- 


mi. 373 

Seconda figura, che dimolira., 
lo flelTo . 375 

Figura de’ pozzi per cauare 1 ' 
acqua da’ fondamenti degli 
edifici;. 380 

Figura die mollra come s’hab* 
biano à fare i ragli per afeiu 
gare le paludi Pontine. 407 
Figura che mollra come s'hab- 
bia ad eguagliare il letto del 
fiume , e riempire le profon» 
diti , 413^ 

Figura che mollra il modo |>er 
liberar le cafe.c luoghi balli 
della Città daH'acque,chc_> 
inondano per la Ciui. 431. 


TAVOLA DELLE PIOVRE. 
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- Il Fine della Tauola delle Figure^ 


L ’ Amtorejmpiegato in ahri affari fuori di Roma , non potendo ajpfttrt 
alla Stampa, bà tonfidato in mèla tura di folltettare l'vfeita di que-' 
fiofuo volume , dr obligatomi à fxrui le T auole , nelle q uali bàadep rato , 
t diligenx.a , efiudioper renderle tbiare , e copiofe d fine d' ageuolart lo fin- 
dio , t diminuire la fatica all'erudito Lettore, il quale fe non vuol ejfer in- 
grato donerà gradire almeno il defiderio, tbe bò mofìrato per feruirlo . Gli 
buom'inigenerofifi fodiifanno della buona volontà allbora fi»goìarmtnte » 
tbe và oeeompagnata con gli effetti. 

Ad Authorem . 

Rincula , ejueis Pontumfixit "N atura furtntem 
/ m^onis tumido do^e Borire Titri , - 


ioannes Michael Milann». 
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